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LIBRO DECIMOSETTIMO, 

" » / 

uale comincia dalle Conferenze di Gertruident^ 
ergt e fiaifce nella prefa dì Buc\jaia fatta ^ 
dagli Alleati nel lyii. 



L nuovo pfogetfo dì pace prò 
pofto dalla Francia nel princì" 
pio di quell;' annoconteneva in 
vero una gran parte delle cole, eh' 
erano Hate domandate al Re ne- 
gli Articoli preliminar; , ina v' 
erano delle mutazioni ersenzia- 
li < Non fi dava , che una promef' 
(a rempHcifiima di proccurareia redituzione del- 
la Spagna, ed era data levata la daufola del 
quarto Articolo de'Prelimìnarj, nella qualeilRe 
s ’ impegnava a prendere di concerto cogli Alleali le 
ftiifure proprie per obbligare fuoNipote a queda rft 
fti cuzione.Òltre di ciò fi pretendeva che l'efecuzione 
di tutto ciò che il Re prometteva, folle differi- 
ta dachè il Trattato ifolse cirnchiufo, e canibr» 
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te leRatifìcazioni. Ciò fu cagione, che gli Allea- 
ti non poterono riiolveriì a predarvi la mano , 
e fecero infiftenza Intorno all’ accettazione de’ pri- 
mi Preliminari. PetKum ne fcrifse al Marchefe 
di Torci, c gli fece conofcerc la poca difpofizio- 
ne, che trovava negli animi, aconformarfìalpro> 
getto, chegli aveva fpedito, edèprobabile, che 
non farebbe ftato fatto alcun altro pafso , fcque- 
fto Miniitro non avcfse rifpofto pofitivamente , 
che il Re approvava tutti gli altri Articoli pre- 
liminari, e che fe gli Alleati volefsero acconicn- 
tìre, che iMiniftri venifsero a conferire con ef- 
fe loro fopra il 57* non dubitava > che ciò che lo- 
ro (i proponefse in fuo nome in quefto propofi- 
to , non fofse capace di foddisfarli aggiugnendo 
per fpiegazione , che i preliminari fuflìftefebbo- 
no in tutta la loro eftenfìone , fenza farvi altre 
mutazioni , fe non quelle, chele diverfe circo- 
ftanze del tempo 1* obbligherebbono a fare nel 
termine deli’ elecuzione. 

Dopo una Dichiarazione sì efprefsa non fì 
poteva ricufare di venire ad un Negoziato. Era 
però fucceduta alla Corte unacofa, che rinno- 
vò ifofpetti, che il Re non pcnfafsc finceramen- 
te a richiamare fuo Nipote di Spagna. Era nato 
un terzo figliuolo al Duca di Borgogna a dì 15. 
Febbraio, al quale giufra la confuetudine il Re 
diede fubito il titolo di Duca d’Angiò, il primo, 
che il Re Filippo aveva portato; cola che ac- 
cennava, che non fi era in politura di rendergli^ 
Io, quantunque le protefte in una Lettera fcrìt. 
la a PetKum , d’ abbandonare quefto Principe 
fcfserodel giorno de'aj. dello ftefso mefe. Non 
fi lafciò di nominare dall’ una, e dall’altra parte 
i Plenipotenziari accennati di fopra. Egljno fi 
portarono verfo la metà di Marzo aGertruìdem- 
pcrg picciola Città fulie Fiontiere del Brabante 
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OUndefe, che le loro alte Potenze -avevano fcel- 
ta pel luogo delle Conferenze. Il rifultato del 
loro primo abboccamento, giuda la relazione » 
<che ne fecero Buia, e Vanderdufaen agli Stati 
/ Generali * fu , che i Plenipotenziari del Re ate- 
7 vano procenrato di perluader loro, che 1’ in- 
terefTe degli Alleati era di fare una pace fepa* 
rata colla Francia) ad efcluflone della Spagna; 
che il Re loro Signore era pronto ad entrare 
' in tutti gl* impegni più folenni, ed a dare e> 
ziandio loro delle Città in odagno-perlìcureu* 
za della promefsa) eh' egli fareboe di non aflì> 
Aere in alcun modo Tuo Nipote* Ch’ eglino 
.Deputati avevano loro rifpolto che non crede- 
vano , che gli 'Alleati ricevefàero di buon cuo». 
re quella propoGzione j dopo averla rigettata « ' 
^he fìccome fi trattava di rìdabilire la Cafa d* 
Auflria nel pofsefso del Regno di Spagna, do- 
ve il Re aveva collocato fuo Nipote , cosi 
appettavano qualche cofa di più, che promefse 
di non opporvifi ; elfendo tutto il Mondo per- 
fuafo, che il Re poteva concorrervi afsai più 
efficacemente, fe voleva veramente intrapren- 
derlo , come l' aveva fatto fperare « Che i Mi- 
niUri di Francia avendo fatto villa di non' fa- 
pere, che il Re avefse promeTso'piÙ dì ciò 
chi eglino offerivano', avevano finalmente pron- 
te flato dopo grandi atftliati delle fincere intenzia^ 
ili del Re per la pace, che farebbe imponìbile in^ 
pegnar mai S. Mi a dichiarar la guerra a mo 
Nipote , o a prendere alcuna mifura vio^ir 
ta contro di lui. Che il. folo mezzo di* pToc» 
curare la Monarchia di Spagna al Re/Ca'n* 

10 , era di darne una parte al Re Filippo ', 
e che' cedendogli i’ Regni di Napoli., è 

Sicilia , fi potrebbe- dMporlo a • Cederà 

11 rimaneate all* Arciduca Che quell’- èra 
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era il -folo Tpedicnte, che vi foife per prevenite 
un maggiore Ipargimentodilangue, e cheficco* 
me la forte dell’ armi era incerta così potrebbe 
fnccedere« che gli Alleati folTero obblìgatìafare 
la pace con condizioni peggiori . Che avendo 
eglino Deputati rapprefentato , che quella Di- 
vilione era contraria a' Trattati, che gli Alleati 
, avevano fra loro fatta, come pure agli articoli 
preliminari » de' quali s’ era convenuto all’Aja, e 
ch’eglino non erano fpediti , che per fentirequal 
equivalente «i Miniftri dì Francia avevanoapro- 
porre in vece dell’articolo 37. di cui il Re non 
<era contento» non avendo per altro alcunapo' 
defià' d’entrare in dilcufsione d’altre materie', 

•la loro Conferenza era in ciò terminata. 

4 - Quello rifultato della prima Conferenza» do- 
'po lacuale i Pleniporenzi^rj di Francia • fpedi- 
-rono dal loro canto iin' Corriere a Parigi, ni co- 
municato a’ Mini Uri di tutti gli AlleatU eh’ eta- 
no air-Aja. Furonopregati nel medefimo tempo 
ad impiegarli vivamente prelTo a’ioro Signori » 
affinché n aveflfe a buonora il modo d'entrare 
4 n Campagna^ e d’acquiRare colla forza ciò, che 
iì aveva motivo di dubitare, che il poteffe ot- 
tenere per la, via del Negoziato. Ma ritornato a 
dì. 18 il Corricrech’craftatofpeditoa Verfaglies 
da’ Plenipotenziari-FranceG, I Deputati ritornarot. 
«oaGertruidembcrg a-dl aq, dove ebbero ancora 
alcune Conferenze i due giorni feguenti. Altro 
con ^ fece in effe, che ripetere le meddime pro- 
porzioni d’un Trattato feparato, e gliatteltatt 
ebe il Re non aifiRerebbe fuo Nipote; dopo di 
«he i ' Plenìpotenriarj Fraucefì propofero nuovi 
difegni di divifìone, e domandarono la Sicilia » 
e Napoli pel Re Filipi^, o'I Regno d'Arago- 1 
au, in, cambio j 0 fe ciò parelTe troppo duro « ' 

d^ero. che - quello Principe lì contenterebbe de* ^ 
i ^ Re- 
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Regbi di Sicilia, e di Sardegna, e. delle Piazze 
SpagQUOle ,• che fono fuUe Code di'Tofca- 
na. • . ^ ,1 •• I 

I Deputati furono al maggior fegno forpteli 
sei vedere, chefì trattafse d’ogni altra cofachei 
dal fuggetto;, per cui era ftato intraprefo il Ne- 
goziato, cioè dell’Equivalente. p« 1* Articolo 57. < 

Ne atteflarono la loro maraviglia' con forza-, e 
protellarono, che non avevano alcnn mdine, nè 
pòde/là' di /poter trattare di ' divifìone.. Le Con*' 
fetenze finirono ancora in ci^, e i Deputati ri-, 
tornaronodir* A ja, mentre iMinifbrlFrancefì fpe» 
dironounCorrjercaVerfaglles. Il fuori torno die- . \ 

de campo ad altre Conferenze , che - fi tennero 
a dì'7. e a di 8.- Apri le. Parvè , d»c i Miniftri 
di Francia fi rimuovelTero' intomoialla celfione 
della Sicilia, e della Sardegna ; ma fecero infi- 
ftenza fopra il Regno;d* Aragona V Siccome fi 
diede- loro ancora intorno a-ciò la inedefima: 
efclufione , così eglino domandarono qual fica- 
rezza i gli Alleati prendevano di dare sX Re per 
l’ eftxuzione » che.poniettevano eglino fteffide’ 
Preliminarj. Codila Francia domandava agli al- 
tri delle i^urezze., 'fenza volerne dare alcuna dal 
fuo can(o, -ò dubitando della lédltà delle altre 
Potenze ,.Tolèva chefiripofafte uuicamente fal- 
la tua per 1’ efecqzionc ' dé’Trattati fatti con 
cfTa. E pureeracofa giufta-, che gli Alleati prcn- 
dcffero dall! una , e'dall’altca parte qualche cau^ 
tela per aflìcurarfi deUa durata delta pace, colle 
condizioni, che la medefima Francia aveva fiipu- 
late con ciafcfaeduno di lora/pih recentemente; 
Perciò quella aggirata de* Miniftri Francefi par- 
ve, cheàveffe la mira d'imbrogliare iltNegoziatOi 
tanto più, quanto eglino fteftì non. avevano mài 
voluto fpiegarfi circa la. ficurezza , che . fi dó- 
màndava al Re con affai maggior fondameoto$ 
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la qual cofa fu elione, che i 'Depucati ^eglf 
Staci rifpofero (a% Francefì in termiDÌ - formali ; 
che fi romperebbono le Conferenze , s’ egH-^ 
glino non deliro una Dichiarazione i piena re dio 
Ainta, incorno a ciò.' eh’.. era il fuggecto princi" 
pale del Trattato 4 fedza pafsarev come facevano 
ogni ora’ a nuove proponzioni i I Francefi foften- 
tavano, ;che >il Rè ai^ttava di Spagna le ulti' 
meriibluzioni 'dèi Re Filippo, promettendo' df 
fpedire-tfi nuovo uni Corriere peri avere gli otdH 
ni poiìtivixdi . Sj > I- . • : i 

j - Alla relazione, che i Deputati degli Stati Ge.« 

pagna. *£!• ®craH fecero a’ Miniftri degli Alleati, fì giudicò y 
nee sforza- che li- Francefì non- avevano alcun vero difegna 
u degli Al- di.'conchindere. -Perciò il Principe Eugenio* e 
Rati . li .-Duca; di .‘Marlborouglr prefero le ultime rifola- 
stoni per I* apertura della Campagna) e dopo 
aver -concertato cefali Suti Generali quali ne do- 
vefseco efsefede operazioni., partirono amendue 
a dì 15. dei medeiìmomefcd^AprileperTamaiy 
eh’ era il luogodi RaunanzadelleTruppe', IFno. 
celi avevano ripigliato ilpoflo diMorragna,che 
un DifUccamento degli Alleati aveva loro tol- 
tò;maun altro Diftaccamento fpeditoaH* arrivo 
di quelli due Generali £e' nc impadronì la fecon- 
da volta. Quello fuccefso fu fegnita.da un al- 
tro rni confrderabile;ancora. I Francefi,ch’ era- 
no accantpatt a Pontavendin furono sfarzati nel- 
le loro Linee, feoza che gli Alleati - vi perdef- 
fero un Uonio^ avendole abbandonate fenzanè 
pure fare, un tiro la poca gente,’ chele cnliodi- 
va. Quaranta Battaglioni, eh’ erano appollatia 
Lens, c a Betune, fi ritirarono parte ad Arra! 
e parte a Durai; -in maniera che la Cniftra de- 
gli Alleati' era pafsata a Curieres, e la delira a 
Pontavendin . Avendo pofeia il loro Èfercito 
pafsata la Scarpa , b Città di Duai, e’i Forte 
« daU 
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délU Scarpa furono inveliti a .dì 25 .dello ftefso 
inefe. Queft’ Efercito era accampato fu dueLi-^ 
nee, l’.una delle quali fu deftinata a farei’ af> 
fediO) c r altra ad ofservare i Francefì. Il Du-* 
ca di Marlborough prete ilfuo (^artiere nel Ca- 
Hello di GuzeKno, il Conte di Tillì a Defchiy 
e '1 Principe Eugenio a Vitrì . Si attefe pofcia a 
£are le Linee di circonvallazione, e fì diede or- 
dine di iar venire 1 ’ Artiglierìa grofsa, la qua- 
le fu 'tratta parte da Mons , e da Tumai, el 
riroaneate da Gant. I Francefì fì ritiraroi>o in 
auefto tempo fra Cambrai, e Valenciennes, e ’l 
Màrefciallo'di Villars arrivò a dì ■ 26. a Cam-* 
brsù * 

• Non fi può erprimere la confiernazione , che 
cagionò alla Città, ed alla Corte la nuova, che quella 
gli Alleati erano entrati nelle- L4nce pef due va cagionò 
fìti . Non fì poteva comprènderei che quelle Cotw* 
medefìme Linee, le quali pareva , cbenellaCan^ 
pagna. piecedente avefsero tenuti i Nemici in 
rifpetto una parte della State, fofsero Hate in- 
fnltate' , fenta che quelli ultimi vi avefseiO 
,£ntta la menoma perdita. Quella nuova rinno^ 
vò i difgulli alla Corte. 'Il Delfino voleva an- 
dar a porli alla fronte dell’ -Efercito ; il Duca 
di Borgogna voleva feguirlo . 11 Marefciallo di 
Villars non era contento, moHrava ancora me- 
no d* efserlo il Marefciallo di BulHers, come 
pure il Duca di ^Vandomo; in una parola tut- 
ti erano in una gran confufìone.>Fu di confo- 
kzione di - vedere gli Alleatr''appiglìarfì a Du- 
ai, colla fperanza, che quella Piazzi refìlle- 
rebbe quanto bada per avere il (tempo di ria-^ 
verfì. In latti il prefìdio fì difefe bene , e fe- 
ce una fortita la fera de’ 7. Maggio , nella 
quale -riportò qualche, vantaggio .*• Il Mare- 
Icìallo di Villars, fopra il quale ripofava 4I ri- 
ma. 
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maneote ddle. fpcranre della Corte , c del Rer". 
gno , ebbe al Tuo arrivo ne’Paefì badi alcune Con', 
fetenze col Niarefciallo di Moatel'qviiou , e coll*. 
Intendente di Bernieres intorno allo dato delle 
Truppe , e de* Magazzini » ma Teppe predo , 
che le cofe non erano in i dato' di poter bat. 
tere gli Alleati innanzi l’arrivo di circa trenta 
mila Uomini , che afpettavaao d' Alemagna > 
nè di far. levare 1 ’ adedio di Duai innanzi il 
giorno de* 25. conoe fe n’ era egli vantato :alla 
tua partenza, da Parigi. In fatti l’Elercito Fran* 
tefe fu appenna formato ;ndi;ad otto giorni » 
e non cominciò le fue mode ; che a dì 24. In^ 
tanto , fìccome era impodibile di prefervare^U 
' ’ Picardia dalle Partite degli Alleati, e da' loro 

’ ' . . -i grod) Didaccamenti , così il Re . permife a 

«•'.> , quefta Provincia d’ accordarli con loro per le 
! • i i : Contribuziont . La maggior parte de’ Generali 
di qualche concetto avevano avuto ordine di 
portarli immantinente ne’ Paefi badi. Il Ma^ 
refciallo di BufTlers, e’ll>uca di BervicKs’ uni- 
rono aJl’Efercito di Fiandra, e’I Re Jacopo vi 
d portò» pure per farvi la Campagna . Si pub-^ 
blicò, che vi Mrebbe in breve una Battaglia « 
e l' Efercito s avanzò a fronte degli Alleati fra Vitti, 
tà Arleuxi ma liccome era cofa troppo perico- 
lofa attaccarli da quella parte , cosi fi giudicò 
più proprio palsare la Scarpa ad Arras, per an- 
d/ire in traccia de’ Nemici nella pianura. IlMare- 
fciallo di yilUrs avuti di rinforzo 18. Battaglioni , 
26 Squadroni,, cht il Marefciallo di Befons 

t li aveva condotti d’Alcmagna, s’avanzò (ino a 
ens, per tentare il focegrfo di Duai. Gl’Efer- 
citi reltarono moltidìino tempo a fronte , c vi- 
cinidìmi gli uni agli altri , fenza che il Mar»- 
kiallo ardide d’attaccare Alleati ne’ loro Ri- 
pari. . . , 

Afpe*- 
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Afpettavafi intanto a Gertruidembergla rirpo- 
ila de’Francefi, e i Deputati degli Stati porta- 
civifiadÌ24,Aprile ad eiprelTarichiefta de’ primi, 
domandarono loro, fé coll' ultimo Corriere ave- 
-vano ricevute nuove luflruzioni , intorno al gran- 
de affare, pel quale erano venuti? I Francefi 
rifpofero , ‘che non avevano ad offerire altro , 
•che quello, che avevano offerto, ech’ eglino Itef- 
fi vi afpettavano la ril'polta degtr Alleati . Si può 
credere , che una* tal rifpoffa non fu ricevuta 
fenza qualche rifentimento dalla parte de’ Depu- 
tati , ì quali attcffarono a’ Miniffri Francefi in una 
maniera affai viva, chefimaragliavano, che do- 
po tante promeffe'. e Dichiarazioni pofìtive'*, 
che il Re proporrebbe uno fpediento in propo- 
sto dell'articolo ^7. de’ Preliminari, il foto di cui 
non s’ era ancora d’accordo , altro non fi offeriva, 
che una dìvifione'dclla Monarchia di Spagna , 
alla quale nondimeno egli voleva , che fi cre- 
defle, che avelse rinunziato. Il 'giorno leguen- 
te i Deputali prel'ero congedo da’miniftri Frati, 
cefi, dichiarando loro, ch’cffendo- avanzata la 
Campagtìa , e fenza fucceffò i Negoziati , era inu- 
lUecontinuarli maggiamente. I Francefi rifpofe- 
xo , che avevano fatte molte propofizioni fuffi- 
crienti per incamminare la pace, e ch’eranolor- 
prefi, che gli Alleati avendole» tutte difapprova- 
te, non proponefsero niente dal' loro canto per 
^iugnerealmedefimo fine. Domandarono pofeia 
jn ileritto ciò, che fi aveva dettò loro a bocca, 
c’I congedo, che pareva, che loro fi deffe; ma 
i Deputati ricularono di farlo , non dubitando 
dell’ufo che i Francefi ne volevano fare, perfua- 
dendo con ciò i Popoli, che il Reaveva fatto 
il poflìbile per fare la pace , e che non fi do- 
veva attribuire , che agli Alleati la continua- 
xione della guerra. .Si afpetcò nondimeno ancora 
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il ritorno d’ an Corriere , che i Plenipotensiarj 
di Francia fpedirono in Corte fopra quefl: acci- 
dente. Ma non avendo il fuo ritorno prodotto 
altro di nuovo fe non delle domande reciproche 
d’ un’ ultima fpiegaaione, fi (cimò, che tutto il 
Negoziato fofse rotto, tanto piò, quanto i Mì- 
niltri Franccfi facevano» imballare ì loro Bagagli 
Tuttavia arrivato un nuovo Corriere da Veria- 
glies verfoU metà di Maggio, fi tenne una nuo- 
va Conferenza a dì 25. la quale versò ancora 
dalla parte de' FranceG intorno alla fìnceritàdeU 
le buone intenzioni del Re per la pace , il qua- 
le fì rimuoveva dalla Tua preteoGone fu Napo- 
li, e G contentava de’ Regni di Sicilia , e di 
Sardegna . e delle Piazze Gtuate fulla Colta di 
Tol'cana . Ma non avendo rifpolto niente di prc- 
cifo , e non avendo parlato , che iambigua- 
spente^ intorno alla Gcurezza, che il Redovo- 
radare, incalo^ che gli Gconcedefse quello, che 
domandava, per la cdsionedella Spagna, e dell* 
Indie, Buis, e Vanderdufsen non poterono far di 
meno di dir loro , che G vedeva femprc più , che la 
Corte di Francia non teneva vivo quello Negozia- 
to , che per animare i Popoli a fopportare pià 
pazientemente il pefo dei la guerra, eperteneres 
bada gli Alleati, che perciò farebi>oiK)GnaImen^ 
te obbligati a rompere con efso loro ogni Confe- 
renza, per non dar adito alle geloGe , che ne 
potevano nafeere. Sopra di che i FranceG llan- 
do fempre faldi Tulle buone intenzioni de! Re* 
difsero , che fpedirebbono un altro Efóreffo ia 
Corte colla Relazione di ciò eh’ era fucceduto 
in quell’ ultima Conferenza. 

^ Si appettò ancora il Tuo ritorno, ei Deputa- 
ti delle loro alte Potenze, eh’ erano pafsati all' 
A>a, ritornarono a Gertruidemberg alla metà di 
Giugno . Vi G tennero a di 1 5 , e a di delle nuo>< 
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TC Conferenze , nelle quali! Plentpontenziar) Frac- 
ce dichiararono , che il'Re era così ben intenziona- 
to per la pace, cheaffindiproccurarla, rinunzia- 
va alle Piazze Spagnuole (ulta Coftadi Tofcan^, . 
che avevano domandate nelle ultime Conferen- 
ze, e che fi contenterebbe della-^^icilia , e del- 
la Sardegna pel Re Fillippo. Che impieghereb- 
be ogni Corta dimezzi per impegnare fuo Nipo- 
te a ricevere quella porzione, ma che ciò ricer- 
cava del tempo, e che fe quello Principe non 
volefseacconfentirvi [ quantunque il Renon po- 
telse rifolverfi a dichiarargli la guerra ] S. M.fom- 
rainillrarebbe una Comma di danaro, per contri- 
buire alle CpeCe di quella, cbetfi faceCsecontrodi 
lui, per obbligarlo a cedere la Spagna, eie In- 
die alla Cafa d’ Aullria. Quelle propofizioni» 
che non erano dilFerenti in coCa veruna d’impor- 
tanza da quelle, eh’ erano fiate tante volte ri- 
gettate, non furono giudicate, da riceverli più 
delle altre. Avendone i Deputati fatta la loro 
relazione , fi pregò PetKum Minillro d’ Ol- 
ftein all’A ja, il quale volle andare a Gertruidemberg 
Cotto petefio di trattarvil alcuni afiari particolari 
co’ Mmillri Francefi, di dar loro la leguenterif- 
pofiaj che l’ offèrta del Re di contribuire una fom- 
xna di daharo per le fpelè della guerra, e per 
obbligare il Duca d'Angiò a cedere la Monarchia 
di Spagna ( in cafo, che non volefse contentarli 
della Sicilia, e della Sardegna ) non poteva ef« 
fere accettata dagli Alleati; e ciò per molte ra- 
gioni, l' una delle quali era, che ciò produrebbe 
una pace fcparata, e non una pace generale, che 
gli Alleati perfillevano a domandare 1 ’ evacua- 
zione deHa Spagna, e dell’Indie, giufta gli artico- 
li preliminari , e che fe quefto fondamento folTe 
annirelso, gli Alleati acconfentirebbono volentie- 
ri a negoziare intorno agli altri Articoli. 

Sic. 
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Siccome i Francefi non riCpondevano alle prou 
ITItimn -ih pofizioni, chcrano lU te loro latte da PetKum , 
iK)ccamcn- c^sì Buis, c Vander Dufsenebberocrdine dilpe- 
w de’ Pieni dire unEl'prelso aGertruidemberg per Sollecitar, 
potenziar) li a ì'piegarlìt quanto prima in quello propoli to, L» 
leguito dal- rilpofta lu_ in propri termini i . che invir* 
de’ *^Ne«^ podcftàjC delle loto inftruzfoni , eglino' 

aliti, ** avevano tempre più il inododi Ipiegare i Scntimenf 
,,ti del Re loro Signore j e che perciò pregava- 
no i detti Deputati ad abboccarli ancora uiaa 
volta con elso loro, V' erano motivi di crede- 
re , che avendo tante volte fatta la mcdelima prO' 
melsa, eglino non radempilsero meglio qnelta 
volta del le altre. Siacconlentìrperò a quella nuo- 
va Conferenza, ma con ordini preeilì a’ Deputa- 
ti di inGiiere lopra una rifpoGa chiara e politivi 
agli Articoli, che PetKum aveva loro comunica- 
li, L’ultinwdi Giugnofu il giorno diquella ulti- 
ma Conferenza, la quale durò quattr’ ore , col 
medclìmo fuccefso, eh’ ebbero le precedenti, l 
Deputati Olandefi ricoitobbero lempre più, cher 
la direzionede’ Minillri Francelì non poteva efser 
rifguardata che come un Negoziato apparente 
per guadagnar tempo, c per tenere a t>ada gli 
Alleati . Quelli furono apprelso poco i medelr- 
mi termini, co'quali eglinoG fpiegarono a^ Ple- 
nipotenziari Francefi, L'Abate dr Polignac al. 
zando la voce, cominciò ad acculare gli Olande- 
fi d ’ ingratitudine verfo la Corona di Francia, lat 
quale era Hata il loro vero appoggio, quando s' 
erano Sottratti al dominiodella Spagna; cofache 
fece, chcT una, el' altra parte fi Separò conaf- 
prezaa, e con poca Soddisfazione, : 

Piacque però a' Minillri Francefi di proporre? 
dr Spedire ancora un Corriere al Re per dargli 
parte di quella risoluzione intìelfibile a ricuSare 
ogni Sorta di di visione, eleofieetcdicUoaro, che 

I«- 


Digitized by Googl> 


T^KTE'Jll LIBK& Xm. is(i 
loro avevano fatte da partediS. M. Furono pre» 
gati a farlo, e a follecitare le ultime dichiara- 
«ioni del Re più prello, chefofse polCbilc; e fi 
f^pe, che il Corriere arrivato àVerfaglics, noa 
vi fi era fermato, che due, o tre ore,- e eh’ era 
Rato immediatamente rimandato, non avendo 
avuto ifuoidifpaccibifogno d’un più lungo tem* 
po perefsere formati. Dopo il fuo ritorno, iPla- 
nipotenziar) di Francia Icrilsero una lunga Lettera 
alConliglier Plenipotenziario d’Olant^ in data 
IO. Luglio, nella quale gli notificavano la loro 
potenza , feufandofi fulla rottura delle Conferenze. 

Cominciò indi a poco la Campagna da tutte le 
parti con vigore, e continuato per feifetthruine 
l'alsediodi Duai, dove era fiata' aperta latrin< 
cea la notte de' 4. Maggio, quefia importante 
Piazza fu prefa dagli Alleaci , fenza‘ che il Mare- 
fciallo di Villars avefse in traprefo in tutto «quelle 
tempo d’ opporvifi ; Fu fbtcofcritta ‘la Capitola- 
zione a dì 27. Giugno; Quef^ prefa fd ieguira 
da quella di fietune , d’ Aire, e di San- Venan- 
zio. Nove Battaglioni, e fei -Squadroni furono 
difiaccati dairEfercito del Principe Eugenio , c 
*17. Battaglioni, e 1 3 . Squadroni da quello di Mi- 
lord Duca, per fervire all’afsedio della prima-. 
-II Marefciallo di Villars rinforzato il fuo Efercìr 
> da Difiaccamenti diretti daiCavalier di Lu- 
fremburgo , e dal 'Luogotenente Generale Bro- 
glio,' come altresì da' prefid) di Coidèi- del Qpes- 
noiydi Valenciennes, ediCambrai, eraaccam-^ 
pato in nuove Linee, che aveva fatte fare lun- 
go il Crinfon fino a Miraumont dietro Arras, 
in maniera che era imponìbile d' attaccarlo 
'né di far l’afsedicr di quefia Piazza; cofa, che 
obbligò gli Alleati, afpettando qualche altra oc- 
cafione f d’ ocouparfi in quello di Betune , che 
fu invefiita adì'i'^. Luglio.. . ■ ’ 




Prefi di 
Duai firu 
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■ Quella Città non è grande, tnaè beniffimo.for* 
tificata. V’haquafi per tutto una doppia Strada i 
coperta , e delle buone Lunette veftite negli Anr I 
goii Salienti della prima Contrarcarpa', e negli 
altri fìti il rimanente della Piazza è inondato . 

Il prelidio di quella Piazza confifleva in nove j 
Battaglioni, oltre dugento Uomini dell’ Efercito, 
due Squadroni di Dragoni, cinquanta Dragoni 
delia Brigata del Re, cento Cavalli dell’ Eferr 
cito, e cento Cannonieri , Bombardieri; e Mi' 
natori. Fu aperta la trincea la notte de’ al- 
r attacco finiftro, dove comandava il General 
Fagel dirimpetto al Ballione di S. Ignazio dalla I 

J >arte della porta d’ Arras; ma il Generai -Scu- 
emburgo, che comandava all' attacco deliro ver- ^ 
fola porta d’Aire, non potè aprirla dal fuocao' ! 
co > che indi a tre giorni , elTendo llato- obbli- 
gato a prendere molti Polli . Gli attacchi furono 
continuaci dall’ una, e dall’altra parte con viga ' 
re lino al giorno de’ 28, Il General Sculemburgo 
impiegò le cinque notti feguenti a perfezionare 
le fue Opere, ed a fare tutte le difponzioni ne^ 
cdsarie ^rpafsare il Fofso, il quale era larghif- 
fimo, eprofondilfimo, e tuttopareva difponp a 
darel’alsalto lanette apprefsoadun Rivellino;, 
c ad una Contraguardia, eh* erano nel Fofso, 
quando gli Afsediati batterono la Cafsa verfo 
le cinque ore della fera, ed 'inalberarono dueia- 
fegne, l'una fullagran breccia dd Caftello, e 1 * 
altra sò quella del Rivellino . Tutta. la gente fi '' 
portò in folla fuUa Contrafearpa come pure alcu- 
ni Uffiziali Francefi, che vennero per la porta di ) 
S. Progetto. Vauban Governatore della Piazzavi 
arrivò altresì indi ad un momento, e ’l General 
Sculemburgo fi avanzò per falucarlo ; cofa che (ì 
fece con molti contrafsegni di Rima dall’ una , 
e dall’ altra parte, Intanto il fooco noncelsava 

all’ 
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air attacco del General Fagel ,* e->un’ Uffizi®" 
le venne a riferire a Vauban , che qucftoG^^" 
cerale minacciava d’innabiisar tutto, in cafoch^^ 
lipcrfiiteise a negargii i inedefiuii onori praticati a^ 

Geneial bculemburgo/'onde Vaubanfu obbliga- 
to a fpiegarfi in pret enza molti Generali . Dif- 
fe egli, che non efsendovi breccia all’ aU-oattac. 
co, non vi. aveva fatta inalberare Inicgna,' che 
però affi n di prevenire il danno, che nepotefse . 
fuccedcre, vi farebbe fubito inalberare un Info- 
gna, in cafo che il General Sculemburgo lo ili- 
mafse proprio ; il che fu incontanente eleguito . In 
quelto mentre arrivarono i Deputati delle loro , 
alle Potenze e fi convenne del cambio degli O- 
Ibggi, rimettendo al giorno apprefso il Trattato 
della Capitolazione, la quale fuconcbiufaadÌ2p 
in Cafa del General Fagel, dove il Principe Eu- 
genio, il Duca di Marlberough, e i Deputati 
erano andati a definare a quell’ oggetto. Mni-t.. i 

’• Alcuni mefi prima il Duca di Borbon, Prin- di* 

pe del Sangue, e Capo del Ramo di Borbon Borbon', 
Condè mori nell’ anno 42. della fua. età. Egli 
era Maggiordomo della Cafa del Re, e Governa- ” * • 
torc di Borgogna , quelle due Cariche furono 
conferite a! Duca d’ Anghien, fuo figliuolo pri- 
mogenito. Il Corpo di quelto Principe fuporta- 
40 a Valeri prefio a Fontainebleau, fepolturade’ 
fuoi Maggiori. 

' Il Re regolòallora il pofiofra tutti i Principi, H Ilcrcgo- 
€ la Principefsc della fua Cafa.’ Madamigella fi- 
gliuola del Duca d’r Orleans doveva palsarcdo.- pf^èkPfin 
po le Principefse di Conti, e immediatamente cifcrsedel. 
innanzi laDuchefsa d’ Umena. IlDuca dì Sciar- 1 » lua Cala 
tres figliuolo del Duca d’ Orleans, ebbe la pen- 
fiòne di primo Principe del Sangue . Il Duca d' 

Anghien prefe if nome dì Duca di Borbon , e fuo 
fratello quello dì'Saroloìs. Non cfsendo il Duca 
Tane UI, Tom. ' Bb di 
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dì Bbrbon ancora in età di efercitare le funzio- 
ni di Governatore del Ducato, e della Cafa del 
Re, S-M. nominò ilMarchd'e d’Antinper Am^ 
miniftratore di quello Governo, e per Inlpetto- 
re della Cafa del Re- Quello Duca però ne fece 
le funzioni pubbliche, e d’ onore y come le ave- 
va fatte dappoiché era flato ricevuto in afpettativa. 

' 11 Re aveva fatta fabbricare a Verfaglies una 
nuova Cappella , la coi bellezza fupera di gran lun- 
ga quanti Èdìfiz) vi fono in quello genere. Vi fpic*^ 
canoda tutte le parti la ricchezza , e la magni- 
ficenza, e quantunque ella non lìaelente, da di- 
fetti , non lalcia però d’ eflere un Monumento 
illullre della fontuolità di Luigi XIV. Fu bene- 
detta a dì 5. Giugno dal Cardinal di Novaglies 
Arcivefccrvo di Parigi, e’I primo, che vi predicò 
dinanzi al Re dopo quella cerimonia, ful’Aba- 
Tc di Conllans Canonico , ed Arcidiacono di Solfi- 
fons. . • . . . 

Tre giorni innanzi quella Confagrazione, il 
Reefsendo a Mari! aveva dichiarato il matrimo- 
nio del Duca di Berri con Madamigella d’ Or- 
leans. Arrivata laDirpenfadi Roma alla Corte di 
Francia , il Re fj)edì Degranges Maellro delle 
Cerimonie ad invitare tutti i Principi , c tutte 
le Principefse della Cafa Reale atrovarfia Ver- 
faglies a di 5, Luglio. Fu fottoferitto il Contrat- 
toquel giorno nel Gabinetto del Re, e’I dìap- 
pfefso fu fatto T matrimonio nella Cappella del 
Caflello dal Cardinal di Gianfon Gran Limofiniere 
di Francia . La fera vi fu un gran Convito nel Sa- 
lone deir Appartamento del Re, dove fi vide- 
ro a tavola 28. Principi, o Principefse della Fa- 
miglia Reale- II Principedi Dombes, e ’I Conte 
d'£u figliuoli del Duca d’Umena erano di quello 
numero, perchè il Re concedeva loro i medefi- 
mi onori, che al Duca loro Padre. A di 7. il Re il 
V . . Del- 
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Delfino, tutti i Principi, e’ tutte le PrincipelsCy 
• Grandi delia Corte, e la Regina d’ Inghilterra 
fecero vifìta al Duca, e alla nuova Duciìeiisadi 
Berri, S, M. diede loro il, Palazzo diLucemburgo 
per loto alloggio aParigi , eperappanaggioil Du* 
ca di Berri ehbe>Berrr , il Ducato d' Alanfone Ir 
Perle. La Duchefsa d’Qtlcans -diede la maggior 
parte delle Lue gio^ a Madama di Berrt l'ua Ni- 
pote, perla quale ella ha iempre avuta molta j| 
tenerezza • ^ di bugiìon 

Il .Cardinal diBuglion era refegato pefcorrodf ii kivz tuao 
nove anni nelle fue Badie diTumus, e di Clu- »i dei lU- 
ni. Nel foggiorno , che fece nell' ultima, egli eb-* 
bc de’ gran 'dilpareri co' luoi Religìofì , perche 
non aveva voluto fotiofcrivere alla cieca a’ loro 
voleri, e queffi difpareri produlfero fral’Abate^ 
ei Monaci una gran lite, il Cardinale perdette 
nel Parlamento di Parigi, e nel gran Configlio „ 

Ma quello Prelato , ottenuta licenza d'andare a 
isLT un giro alla ina Badia d' Arras, Ir preValfe 
della vicinanza della Frontiera, per falvarli fuo- 
ri del Regno. Si portò al Campo degli Alleati 
I lòtto Duai (a] favorito da un Diltaccamento di 
! Cavalleria, che il Principe d' Averniafuo Nipct- 
! te gli aveva condotto incontro. Vi fu ricevuto cori 

• molti contrafìfegni d’onore da’ Generali, eDept»-. 

' tati d' Olanda ; indtfe ne andò a Turnai , dove 

• gii era flato preparare il Palazzo Epifcopafe ^ 

1 Quello fcampo diede motivo ad un Decreto'del 

e Parlamento di Parigi , il quale ordinava fra i' 

altre cofe , che dal Lnogotenenfe Criminale, d*- 
> Abbeville fofse prefa informazione dello feampa. 
f . dei Cardinale, a£Eìn di formarne il procelso ec^. 
c Ufeì allora una Lettera alRefoftoil nume di' 

0 quello Cardinale, della quale, molti non poteva- 
t ijo credere, ch'egli fofse l'Autore, tanto circa 
il . . Bb .X - fa ~ 

(ìJCii fuettd€tH,mtntr$ di ffne/in PiaxA*^ 
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.Io ftile , quanto circa le efpreflìoni poco convenìSb- 
■ci alla iua Dignità, e alla lua Eloquenza . Sic- 
come però il progrelso ha fatto giudicare, ch’el- 
la folfe almeno (tata pubblicata per Tuo ordine, ■ 
cosi la porrò qui, perchè non è lunga. > 

f Io confej'so a y. M. con quejìa Lettera^ che mi 
fo r onore di jctìverle dopo più di dieci anni de* 
più inauaiti, de’ più ingiafti^ e de meno meritati 
patimenti f accompagnati dal mio canto in tutto que^ 
fio tempo dal più profondo filenzio , e dalla più co- 
fiante. pazienza^ troppo\ grande ^ non folamente agli 
occhi del Mondo j ma forfè eziandio agli occhi di 
Dio in riguardo alt onore , e alla gloria della fua 
Cbiefa , lo fpediico , dico , • M. con un profon- 

dlijfimo rijpetto la cejftone volontaria , la quale non 
può più ejj'ere riguardata da alcuno come la con- 
fejftone d' un delitto , che io non ho mai pom- 
oftejjo , della mia Carica di gran Limofiniere di 
Francia, e della mìa Dignità d’ uno '>de' novo 
"Prelati Commendatori dell Ordine dello Spirita 
Santo, che ha t onore il ivoer V. M. per fuo 
gran Capo , e gran Maejìro , la quale ha giurata 
/opra i Santi V angeli il giorno della fua confagra- 
zione /’ ofatta ojfervanza degli Statuti del detta 
Ondine. In confeguenza di quefti Statuti unifco a. 
quejìa Leotera il Cordone e la Croce dell' Ordi- 
ote dello Spirito Santo , che per puro rifpetto , o 
fommefftone verfo gli ordini di M. ho fsmpro 
portato [otto i miei abiti dopo il Decreto cho V, 
M, fece centra me ajjente e non afcoltato nel fua 
€onfigfto Superiore a di ii. Settembre 1700. In 
tonjeguenza di quefte ceffoni , che fpedifco a 
At ripiglio la hhertà, che mi danno la mia na- 
vetta di Vrtncipe straniero Figliuolo d’ \un iiovrano 
• 0 on dipendente, che da Dio, e la mia dignità di 
€ardinale della Santa Romana Cbiefa , ( di De- 
tono del Sagro Collegio , Vefcovo d' Oftia , primo 
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"^uffrttganeo della Chiefa Romana . Liberia Secò- 
hre , ed Ecclejìaflica , onde io non era privato vo- 
lontariamente , che per li due giuramenti , che fe- 
ri nelle mani di V, M. nell' anno 1701. il primo 
•per la Càrica di gran Limojiniere di Francia , la 
prima delie quattro gran Cariche della fua Caja , 
e della fica Coróna i e 7 fecondo per la Dignità 
d’ uno de' nove Vrelati Commendatori deli Ordir- 
ne dello Spirito Santo j i quali giuramenti ho fem- 
pre fedelmente ^ e religiefamenteojfervati^i finche, ho 
pojfedute quefte due Dignità ^ delle quali mi fpo- 
glio in oggi volontariamente y ed eziandio con una 
tal fedeltà agli ordini , ed a' voleri di V. AL ite 
tutto ciò, che non era contrario al fervigio di Dio^ 
f delia fua Chiefa, che defidererei d’ averne avu* 
ta una fimi/c in riguardo agli ordini di Dio , ed a' 
fUoi Voleri. Que fi' et quello, a cut troccurrrò d’ at- 
tendere unicamente il rimanente de’ mieigiorni fer- 
vendo Dio, e la fua Chiefa nel primo pofio dopo 
il fupremo, in cui la divina ‘Providema mi ha fi a- 
bilito , quantunque indegnijfimo ed in quefia qua\ 
ìità, che mi untfce unicamente alla Santa Sede , 
io ajficttro P. M. che fono, e farò fempre fin» alf 
ultimo fofpiro della mia vita col profondo rifpet- 
io, eh’ e dovuto alla Maeflà Reale. Sire ec* ad 
uirras a dì 12. Marzo lyio. 

Il Cardinale fcritta queftaLettera al Re, fpe-*. 
dì un Corriere a Roma, per darvi avvifo del. 
fuo fcàmpo fuori. di Francia. Alcune Lettere d' 
Ittalia aflìcurarono, che il Papa fentendo ciò, 
ne refto lorprefo,'e.lo dìfapprovò. Il Cardinal 
della Tremoglie ricevette altresì allora un Cor-, 
fiere dalla Corte di Francia colla feguente Let-, 
tera del Re in data a6. Mareo. 

■'E’ già molto tempo, 'che io .avrei perdonata al , 
Cardina/di Buglion la fua dif ubbidienza al miei ordini, 

" - — - • Bb . i , 
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i» unakare, in cui era mterefsata /a MaeJtaKea 
le Ma Jìccome ella non mi permetteva at lan- 
ciare, fenza zaftigo il delitto d' un Sudditto ■, cioè 
Carica al Juo primo debito verfo il Juo Signore , 
£ poffo aggiugnere verfo ìI({m> Benefattore , cose 
tutto ciò, che ho potuto fare , e fiato dt miti- 
gare per grandi le pene, eh' egli' aveva gtufiarmn- 
^e merìtàe \ onde ^ non f piamente gù ho 

godimento delle fue rendite ; ma gh ho pojcia per. 
meffo di cambiar foggiorno , quando egli mtha raj^^ 
frifentate le ragioni , 

luoehi , dove io aveva fiabilita la fua dimora , ri 
nolente io gfi aveva conceduto , fen^ eziandio che 
f aveffe richiéfia , la libertà d andare m quell^ 
Provincia, e in quel luogo del mio Regno , che 
gli piacejfe , furchè fofie in 
jbe da Vari/, ^ 

firkàa è pa^to nell efiremita dt quefta Citta,, e A 
f oggiornato ne' contorni, non mi vt fono eppf^- 
Eglifupponeva allora d'andare in %prmandia ad 
a^ettare alcuni interejft, e di pajfare pfut a lio- 
Ji; ma finalmente ha fatto conojeere il vero moti- 
w, e runica mira del fini viaggio . In vece d a^ 
dare a Roano -, e quindi ritornare a ^me ,^ 
aveva afiìcurato alla fua famiglia , ha 
IttngbiJJimo foggiorno in Vicardia, e pajfando pofria 
ad^Jrras iè portato alt EJercito de miet^'K - 
miei , giufia le mifure fegretC: , ' che aveva prefe 
con queìode fuoi 'Hjpoti , •che 
nel medefimo Efercito , e che fin 
della guerra prefente aveva dtuo t 
. ftrtAne , che fuo Zio ha fegmto li Ca^din^ 
Vi Bughon avendolo imitato nella fua /"i" » 
ha pofeia ferina una Lettera-, della quale vtfpe- 
dhfcf una Copia Mi 

fua fuperbia , Jqfciare m abbandono quefta^^Ut- 
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Franeeji, che .fono a come pure gi’ItAfutftì 

ìnterejjlui per me , ,che fi conformino agli ùrdini y 
che io vi dò in quefto propofito . Sopra di cne pre-.^ 
go Dto ec. y 

In. coni'eguenza degli ordini del. Re fi formò^ 
il proceifi) del Cardinal di Buglion nella Carne- | 
ra della Torricella, dove le Camere dei-parla- 
mento fi raunarono a quelt’ oggetto a -di 20iit 
Proccuraror Generale comunitò loroilltìo Re- 
quifuorio, il quale conteneva in ioltanza, che. 
queito Cardinale era reo di tre delitti capitali; il 
primo di diùibbidienza verfoilRc , pernond'sere 
reltato nel luogo , che S. M. gli aveva afsegna-^* 
to per liu relìllenza, il fecondo di defertazione, per. 
ciserc ulcitoaal Pregno j cd cfserfi ritirato prefso 
a’Ne.nici dello Stato ; il terzo dì fellonia , per 
aver, negata la. fuanafeita, e”l Ino Re, ed aver 
pretefo di non efser fuo fuddito. Il ProccuratorGe-* 
nerale difse polcia la fua opinione la qual era* 
che fivfaeelseun Decreto d’aflìcurarfi della fua 
perfona ; e fu a di 20. Giugno fatto un Decre- 
to dal Pailamento conforme alla Suddetta opi- 
nione; Indi con una Dichiarazione fatta a Ver-» 
i'agiies a Mi 7. Luglio, eregiftrata ne! Parlamen- 
to a di IO. del medefimo mefe , il Re ordinò 
la maniera, con cui voleva, che fofse prevedu- 
to a’Benefiz), che verrebbono a vacare alla no- 
mina di qudto Cardinale. 

Ripigliamo ora la continuazione delle opera-* 
zioni dellaCampagna ne’Paefi badi, dove gli Allea- 
ti erano occupati fimo Aire, eS. Venanzio; Un 
Di leccamento del prefidio d’ Iprì volle tentare 
di IO' prendere Varneton nel principio dì Set* 
teirbre, ma trovato il prefidio avvertito^ fu ob- 
bligato a ritirarli lenza far nieiire ; Un altro 
Dillaccamento dèli’ Efercito dei Marefciallo d * 
iVillars s’avanzò adì io. del medefimo mefe verfo; 
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la BafTea, per prendere la Guardia degli Allèa- 
ti , la quale informatane a t^mpo j fi ritirò fot- 
to le porte di Betune. ^ 

A dì 13 ; fatte tutte le difpofizioni per attac- 
care la Città d’ Aire in due fiti, l’uno col Di- 
llaccamento deir Eforcito di Milord Duca' dalla 
parte finiftra dell’ Opera a corno , alla porta di 
Noftra Signora , dirimpetto al Baftion di Tine ,* 
c l’altro col Diftaccamento dell’ Efercito del Prin- 
cipe Eugenio di Savoia, dirimpetto al Vecchio Ca*' 
ftello dalla parte del Villaggio di S. J^intirio ,* 
fi aprì verfo le dieci oredelìa fera la trincea a’ due 
attacchi con 2500. Opera) a ciafcheduno. Vifur- 
rono al primo 500. Uomini per coprirli j, e 400: 
al fecondo. Furono tirate due Linee Paralelledi 
più di cento pertiche ciafcheduna colla' loro co- 
municazione , e i loro Ridotti alato, per pre- 
fervarfi dalle fortite degli Affediati. Quelli ulti- 
mi mon s’accorfero dalla parte dell’ Opera a cor* 
no, fe non la mattina de’ij. ch’era Hata aperta 
la trincea, e non vi furono fe non tre Uomini' 
feriti nell’altro attacco. * 

L’aflTedio di S. Venanzio fu nel medefimo tera* 
po rifolto, ed efeguito. Terminate con buoni 
fuccelTo dagli Alleati le difpofizioni neflarie per’ 
far Icorrere l’inondazione di (juefta Piazza , fece- 
ro aprir la trincea a di tè. Settembre 150. per- 
tiche lungi dalla Contrafcàrpa , e non vi fu eleni* 
pHO nel tempo di quella guerra d’ efserc fta-' 
ti in tanta vicinanza prelTo ad alcuna Piazza fin* 
nella prima notte. Perciò gli AlTediaqti noiltar-' 
darono ad efsere fcopérti , ed ebbero 50. Uo* 
mini amnrazzati, o feriti in quell' occàfione, e 
fra gli altri tre Capitani; 

In quello tempo i Francefi batterono un Con- 
voglio degli Alleati , che loro vaniva da Gant. 
Egli era compoHo di circa quaranta Barche, 
* • tre 
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1719 ffg jjgjjg qyjjjj eranocariche di polvere, di palle 
di Cannone, e di bombe voce, tre di fieno per 
li magazzini di fieno, perii magazzini di Lilla, 
molto, di Viveri, alcune d’acquavite, e '1 rima- 
nente degli arnefi, o mercanzie appartenenti a* 
Particolari. I Francefi avvertiti, che quello Con- 
voglio era partito da Gant la fera de '17. lotto 
una fcorta di circa mille trecento -Uomini, de’ 
quali n’ erano 450. di Cavalleria di di verfaNazio- 
ne, fecero un Didaccamento di^ooo. ^Uomini la 
potcede' 17. e comparvero la mattina de* 19. alla 
villa di Curerai , donde lì tirò contro di loro il 
Cannone. Avendo però continuata la loro marcia 
lungo la Lis dalla parte di Gant, incontrarono 
il Convoglioverfo il mezzo. giorno a Vives Sant’ 
Eligio, e fcbieratali la fcorta in battaglia , fi fece 
fubito uua fiera battaglia; ma i Francefi preva- 
lendoli della (uperiontà la circondarono , e ne 
ammazzarono in maggior parte, l'altra fu fat- 
ta prigioniera, o obbligata a gettarli nel Fiume, 
nel quale molti fi annegarono , il rimanente fi 
falvò a Deinfe* Si fa conto, che vi furono cir 
•- ca joQ. Uomini d’ammazzati, o d’annegati, e 
^pa Fanti 000 25. o jo. Uomini a cavallo pri- 
gioni, I Francefi piombarono pofcia fuUe Barche 
, appicarono il fuoco a quelle , eh’ erano.cariche 
di fieno , ed alcune altre. Delle tre Barche pie- 
ne di polvere una fallò in aria alle cinque ore 
della lera, l’altra alle fette, e l’ultima verfo le- 
due ore dopo mezza notte. Delle quaranta Bar- 
che 27. furono abbruciate, o affondate, il rima- 
nente fi falvò . I Francefi fi ritirarono verlole 

a uattro ore della mattina, e furono attaccati. 

.uflelaer dalDiftaccamento diMasbach, 11 qual 
effendo troppo debole, fu obbligato a ritirarli. 
Nel tempo di quella picciolo attacco Ravignan 
che comanda va a’ Francefi, che non fapeva do- 
ve 
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ve ciò potelse finire, diede licenza a GinKel,c 
ad Amerongben cogli altri Uffiziali prigioni , 
i'uila loro parola per un inefe. 

5 'uccedette ancora a dÌ2z. Settembre un’altro 
fatto fra alcune Partite de’due Eferciti. Un Di- 
Ifaccamento di quelli di Francia voile prendere al- 
cuni Generali delia delira degli Alleaci a Rebeclv 
dall’ altra parte della Lis. Nia quello Dillacca- 
mento fu si ben ricevuto, che ne reltano morti 
circa 250, Uomini, e furono ricondotti al Cam- 
po degli Alleati 12, Uftìziali Francelì prigioni con 
2-20. Uomini a cavallo, oltre ^oo.Cavalli voti , 
fenza che gli Alleati avelsero avuti più- di 40. 
Uomini ammazzati , 0 feriti in quell’ tKcafio* 
ne. '• 

S’ avanzavano intanto! due alTedj quantunque 
non colla ! medefima diligenza. Siccome quello di 
Aire era addi più confiderabile di quello di S. 
Venanzio , così .non potè andar così prello . 
Quell’ * ultimo fu .lollecitato con tanto vigore fino 
al giorno de' 25 Settembre, che la notte de’ zy 
fi pacarono due Folli larghi 20. piedi ciafeheduno, 
per andar ad alloggiarli full’ Angolo 1 aliente. 
A di 26. fi lece la breccia alla Contrafearpa , e 
fi pafsò la notte feguente il Folso, che la copriva. 
Si fecero la notte de’ 27. i preparamenti all’ af- 
fatto della Contraguardia, e dell’ Angolo falieo'! 
te. Fu dato 1 ’ Afsaltp fui far della notte feguen- 
te. Gli Alsedianti vi furono rifpinti due volte, 
e vi perdettero molta gente; ma finalmente, vi 
rellarono, e gli Ai'sediati'dvrperandodifcacciair- 
neli batterono la calfa a di 29. verfole qùattro ore 
dopo mezzo giorno. La Capitolazione fu rotto- 
fcritta a di 50. . . 

Air afsedio d’ Aìre gli Alleati non diedero 1 * 
afsalco alla Contrafearpa, e alla Freccia dalla par-< 
ce di S. Quiiuiuo> fe ooa la ootte^dell' ultimo 
_ d’ Oc. 
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d’ Ottobre. Ne (cacciarono fubito i Fra n cefi, e 
vi fi erano già trinccati, quando gli i^fsed iati fe- 
cero givocare una mina » la qua le lece (aitar ina- 
, ria trenta Uomini degli AlTedianti . Quelli fatta nel 
• medefimo tempo una vigorofafortitaiObbligaro-» 
no gli altri ad abbandonare ì loro alloggi coni 
perdita di 400. Uomini; ma riparate quelte per- 
dite i giorni feguenti , e continuati i lavori con 
gran diligenza, i Ponti furono sì confiderabiU 
mente allungati all'attacco finiftro ,che la nottede- 
7-gli Afsedianti non erano pià di 5. u 6, perti- 
che, lontani dalla breccia . La fera degli 8. iiccome 
erano CKCupati a terminare i Ponti a’ due attacchi 
perdarl’afsalto generale, così il Marcheledi Go- 
esbriaiU Governatore, fece batter laca/sa verfo 
lefeiorc della fera, e domandò a capitolàre^ Spe- 
dì la ’medefiraa fera per ortaggi un Brigadiere , un 
Colonnello, e un Luogotente Colonnello, e dalla 
parte degji Alleati gli fi mandò un numero fi- 
mile d' Offiziali del medefimo ordine. A di 
il IGoyematore Ti portò egli col medefimo al 
Quartiere di Milord Marlborough, dove s'^era 
portato il Principe Eugenio diSavoja, e fu ver- 
fo la fera fottoicritta la Capitolazione per la 
Città d’ Aire, c pel Forre di S. Francefco. Col- 
la conquirta diquerte tre Piazze, gli Alleati non 
folamente coprivano la Città di Lilla, eie altre 
lungo la Lis, e la Schelda, ma ebbero altresì uti 
piede^ confidera biie ncH’^Artois , dove fono fitua- 
te, el modo di ftendere le loro contribuzioni, e 
1 alloggi^ delle loro Truppe, come pure dì pe- 
netrare piò facilmente fulle terre de’ Francefi ; 
Tuttiquefti afledj furono fatti alla virta del loro 
Efercito , il quale nel principio pareva , che averte il 
dilegno dixiar la battaglia; ma che fi contentò d’ap- 
TOftarfi yantaggiofamente , e di trincearfi per ftare 
fulla difefa, n6 volendo arrifcbiare un &tto decifiro.' 

La 
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La Francia però aveva ferbate per li Paefì ba(l> 
le fue forze maggiori perchè ivi aveva unica- 
mente a, temere , e a prelèrvarfidaun’ invafio- 
ne. Ciò^fi conobbe dalle mifure prele in Spagna , 
dove furono sì ben concertate, che quella Corona 
potè ftar fenza il loccorfo della Francia . Perciò 
gli affari vi furono in un flufso, e riflufso per- 
petuo di felicità, e di (ciagura per li due Partiti. 
Ciafcheduno vi provò ciò, che vale un foccorfo 
dato opportunamente , o mancato per contrattem- 
pi. Nel principio tutto pareva favorevole al Re 
Filippo: oltre i Corpi, che aveva in ' Eftrema- 
dura nell’ Andalusa, e altrove, il fuo Efercito 
era fuperiore a quello degli Alleati foprattutto 
in Cavalleria, e’I Duca di Novaglies era a tiro 
conun’ altro Corpo per operar di concerto. E- 
gli fi proponeva di prendere Balagher, e Gi‘‘ona , 
due Piazze di iomma importanza per gli Alleati . 
11 Re Carlo afpettava il foccorfo d’ Italia, che 
non era ancora arrivato, e che dipendeva da’ 
venti. Oltre di ciò aveva bifogno delle Truppe 
Palatine, eh’ erano nelLampordano,perofserva- 
re il Duca di Novaglies. Onde tutto pareva a te- 
mere per lui i ma altre circolfanze lo favorirono; e ’I 
Re Filippo ebbe i fuoi contrattempi. La prigio- 
nia del Duca di Medina Celi la] che lorprefe 
tutto il mondo , obbligò fubito quello Principe a fo- 
fpendere la fua partenza; e^ quando fi prelentò 
fotto fialagher, il fuo dilegno andò a male per la 
vigilanza del Marefciallo di Staremberg , il qua- 
le rendette pofeia il fuo tentativo inutile, quan- 
do il fuo Eicrcico intraprefe d’ attaccarlo nel 
. . fuo 

# « 

* Per ver fatta a* Nemici comunicatione di tatti i Ne- 
lozjati , che fi trattavano fra. la Francia, e la Spagna 
cofa che avevano molto coni ib'uito a tener lontana la pace 
Quell’ almeno e quello, che dichiararono i Coincisali 
aoffluiati per' giudicarlo. 
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Jao, Campo iunanzi 1’ arrivo del (occorfo d' 1 
Italia . V • . ' «• i 

Le Truppe del Re Filippo riufetronp meglio | 
fotte Eltadilla, e Calai, come' pure ilMarche-- 
fe di Bai nella Provincia di Tralolmontes, dove I 
prele Miranda per via di Scalata , ma lì trovò 
un poco ftravagante, che la picciolaCittàdi Ciu- 
tadilla, cheaveva lui principio ricaiaro di fottO" 
inetterr), fotfeliata faccheggiata, e abbracciata; 
cdfa che irri tòpiù diquello, che intimorì gli Abi- 
tanti del Paeie. L'intraprda del Duca diTurfi 
filila Sardegna ( che farebbe ftata di gran con- 
leguenza pel Re Filippo le avelse avuto buon 
l'uccelso)andò a male pel foccorfo fopravvenuto 
opportunamente dalla Squadra degli Alleati , 
con una gran perdita per gli Spagnuoli. Da un 
altra parte l’ intraprefa degli Alleati lui Porto di 
Cera, picciola , in apparenza, ma ben efeguita 
lotto il Generale Soifsan, produfse fadiverfìone , 
che avevano prefa di mira , obbligando i I Duca 
di Novaglies ad accorrervi in diligenza .Ecco come 
la cola luccedette lecondo ì Francefi. 

' A dì 25. Luglio le Flotta degli Alleati s era 
lafciata vedere fra'l Capo di Cera, e quello d' 
Adge , e vei fo le 5. ore della fera eglino sbarcaro- 
no in due volte tre mila Uomini in due Cor- 
pi . L’uno s'impadronì del picciolo Forte di Ce- 
la, e r altro avanzatoli verfo Adge prefeilBor- 
go, e 1 Ponte. Subito il Duca di Roquelanrer 
che comandava in Linguadoca , fpedì un Cor- 
riere al Duca di Novaglies Lnogorenente Ge- 
nerale, e Governatore di Roirrglion, e s’avan- • j 
!Ò a Frontignan, con quelle Truppe, che po- 
tè raunarc. Il Duca di Novaglies dal (ito can- 
to fece marciare mille Cavalli con alcuni Gra- 
natieri in groppa, c 12. pezzi di Cannone, quat- 
tro dc'quali erano di, 24, libbre di palla, eda- 

▼ea- 
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rendo preceduto arrivò a dÌ2tf.prefsoa Beziers* 
e andò a Monpellier a conferire col 'Duca 
Roqueiaure , Le Truppe arrivarono a d) 27* 

A di 28. egli marciò verfo i Nemici k e a dll^. 
gli afsaitò, mentre s’avanzava parimenti il D»- 
ca di Roqueiaure. Eglino. fecero poca refiftén» 
za , elsendo ftati me^i in fcompiglio dal' fuoco 
del Cannone, e furono vivamente infeguiti. Fu- 
rono ammazzati tre , o quattrocento , prefì cerito; 
ed un gran numero annegati rimbarcandofi. In- 
di il PortodiCetafuprefo colla Ipada alla mano 
e 7. Uomini , che Io cuftodivano fatti prigioni 
co’ loro Uffiziali . Non vi' fu dalla pane delle 
Truppe del Re fe non un Granatiere, il quale 
fu ammazzato per accidente con alcuni Caval- 
li , quantunque gli Alleati fecero un gran fuo- 
co dalle loro Navi. Così le Novelle pubbliche 
di Francia raccontarono, 

Non fi comprendeva bene , come avendor le &condògIi 
Flotta degli Alleati sbarcati tremila Uomini la All«u, 
fera de' 25. il Duca di Ncvaglies Governatore 
del Roffiglione avefse potuto far marciare . in^ 
contanente mille Cavalli con alcuni Granatieri 
in groppa, e 12. pezzi di Cannone, per arriva- 
re adi 27. marciare vcrfoiNemiciadi28.afTaltar- 
li a di 29. e prendere il Forte di Ceta colla fpada 
alla mano, fenza Wie vi fofse fiato dalla parte 
delle Truppe del Re, fenon un Granatiere am- 
mazzato, e ancora per, accidente, quantunque 
i Nemici facefsero un gran fuoco dalle loro 
Navi. E’ cofa certa , che ciò aveva bifogno d"* 
un racconto più particolare , tanto più quanto 
le Lettere di Monpellier del giorno de’i6, non 
dicevano niente di quelli attacchi, ed accenna- 
vano femplicemente , che gli Alleati fi rimbar- 
carono a Ceta a di 28. dopo aver riempiute le 
loro Barche d'ogni lòrfa di provifioni. Ora ft 
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-lì erano rimbarcanti a di28. i Francefì non^du* 
rarooo molta fatica a i'cacciarlo a di ,29. e ciò 
.fuppofto non bilogna .mara vigliarli fe quelli non 
ebbero fe non un Granatiere ammazzato . 
meglio idunqUe rapprofìttarfi alle Novelle delf 
Aja, le quali così dicono, , ‘ 

( 11 General Seill^n era andato alla Corte di 
Barcellona per una commellione, e vi fi trovò 
nel tempo, che il Re Carlo III, volendo attac- 
care TEfercito Nemico aveva , bifogno di rinr- 
forzare il iuo Efercirò colle Truppe Palatine , 
che facevano tefta a quelle del Duca di Nova- 
^lies. Vera motivo di temere, che quello Ge- 
nerale prevalendoli dalla partenza di quelle 
Truppe, entralfe nel Laippordano. Seilfan aven- 
do promefìfo d! impedirglielo , e di tirarlo altro- 
ve, fece imbarcare iettecento Uomini, e fe ne 
andò a sbarcare a Ceta, e ad Agde inLingua- 
• doca , dove rellò fio che vi giunfe il Duca di 
■ Novaglies colle, fue Truppe. Efsendo riufeito 
quefto difegno, fi rimbarcò lenza che vi fia fla- 
to pur un Uomo ammazzato; efsendo fiata la 
poca fermezza d’ alcuni UfHziali, e foprattutto 
di quello, ch'era nel Forte di Ceta, la fola ca- 
slone, che vi furono alcuni prigioni. Tutte le 
Lettere degli Ammiragli d’Inghilterra, e d’O- 
landa rendono giufiizia al General Seifsan , e 
dicono, ch’egli ha fiitta vedere una direzione 
degna delle maggiori lodi. Non è vero, ch’egli 
abbiaefatta la menoma Contribuzione; anzi fece 
egli vivere le fue Truppe nella più efatta.dif- 
ciplina , contentandoli di predare il fervigio , 
che aveva promefso, fenza voler portare alcun 
pregiudizio a quel Paefe , donde è originano , Il luo 
arrivo all’ Aja a dì 22. Agollorirufcitòi quattro- 
cento Uomini ^ che le Novelle di Francia ave- 
vano ammazzati, o annegati, e ripofencllaCafsa 
*• , ‘ di 
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dì Linguadoca il danaro, che fì diceva, ch’egli 
aveva efatto . 

• C^alunqae fucceflb abbia avuto quell’ intra- 

f yrel'a, è almeno certo, ch’ella diede motivo al> 
e Truppe del Lampordano d’andar ad unirfial 
Re Carlo; e ficcome il Ducadi Novaglies s’era 
indebolito a cagione d’ alcuni DiUaccamenti per 
la Linguadoca , così non fi trovò in illato d’ in- 
traprendere l afiedio di Girona. 

Frattanto il foccorfo attefo arrivò d’ Italia , e 
s’ unì all’ Efercito degli Alleati appunto adì %€, 
Luglio, giorno innanzi alla battaglia d’ Al mena- 
ta , dove per la diligente marcia del General Sta- 
nope la Cavalleria delle due Corone fu polla in 
fcompiglio, e’I loro Efercito ridotto a ritirarli in 
confufione fotto Lerida col mezzo della notte , 
la quale non permife agli Alleati d’ infeguirlo . 
Siccome non fi può giudicar l'anamente di quell’ 
azione dalle Relazioni, che ne diedero i Francefi , 
così vi unirò' quella degli Alleati. Ecco primie- 
ramente ciò, che fc ne feri ve dal Campo del Re 
Filippo a dì 2S. Luglio giorno fulfcguente alla 
battaglia « 

Il Re avendo rifolto d’abbandonare il fuo Cam- 
po d’ Ivars, e dì Barbens , dove era llato qua- 
ranta giorni, fece partir l’ Efercito jeri l’ altro per 
palTar la Segra preifo a Lerida, e andar ad ac- 
camparli nella Contea di Ribagorra . I Nemici ab- 
bandonarono nel medefimo tempo il loro Campo 
trinceato della Huerta , e marciarono fopra due 
Linee ; effendo fiati raggiunti il giorno Jnnan- 
ai da 9. Battaglioni , ed ii. Squadroni, venutidal 
Lampurdano , e dalle Truppe arrivate ultima- 
mente d’Italia. Jeri a dì 27. furono difiaccati il 
Luogotenente Gen. D. Michelle di Sello, c’I Mag- 
gior Generale D. Pedro Ronqqillo co’ vecchi Reg» 
Tarte UU Tm. Vili C c gi- 
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gimenti Spagnuoli, due di Dragoni d’Ofsonaì 
e di Vallcjo , venti Compagnie di Granatieri % 
e due Brigate di Caftiglia , e di Bajeles affiti j 
d’afficu^ariì del palSaggio della Noguerra dalla ‘ 
parte d’Alfara^. Quello DiHaccamenCo fi pofe in < 

marcia il medelìmo giorno j dovendo efser fé-* 
guito dal rimanente dell’ Efercito } ma quando ar- . 
rivò prelibo ad Almenara , trovò « che i Nemici 
avevano fatti occupare! luoghi alti da 17. Squa- 
droni f c da una parte della loro Fanteria ,■ aven*- 
dOit General Staremberg già paf^ta la Noguera^ 
è fatto avanzare il Tuo Efercito fino al Ponte d* 
Al&raz. ‘ . 

Il Re che continuava avanzarla verfoAlgua- 
r.ìa coll’ Elercito , avvertito nella fituazione de' 
Nemici ,• difiaccò incontaiienfe il Marchese di 
VilladariascollaCaValleria y per portarli in dilK 
genza da quella parte .• Quello Marchefe faliropra 
iluoghi alti d’Almehata, e pofe le fueTruppe 
in ordine di Battaglia fupra due Linee ad un tirar 
circa di Cannone dalla Cavalleria nemica, aven- 
do fpedito ordine a D. Michele di Sello di Ve- 1 
nire ad unirfegli col l'uo Difiaccamento , affiti ' 
di forrnare l’ala delira, I 

i Nemici avutane informazione y piantarono! 1 
una Batteria di cinque pezzi di Cannone, la | 
quale ammazzò fubito D.GiufeppeFiguera Co- ( 
fonnello del Reggimento di Fanteria di Medina 1 
Sidonia. Formarono pofcia due Linee dì 27.Squa-‘ 1 

droni, e piombarono airimprovifo folla nofira | 
Cavalleria y la quale faceva qualche mof$a. £!«' 1 

fa però li ricevette con- tanto vigore,- chelalo^, 1 
laprima Linea cominciava a rinculare un pocor | 
in difordìne ; ma elsendo fiata fofienuta dalla 1 
foro feconda Linea , penetrarono coir tanta furia 
nella nolka feconda Linea» laqualeramalifiìma 
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È^ampatai che la pofero affatto in fcompiglid 
ed in fuga j fenzache gli UfSziali^ de’ quali un 
gran numeto fu ammazzato^ o ferito in queff^ 
occaiione^ potef^ro raccoglierla j anzi ella dilce- 
feper la Montagna con una tal eonfulionei che 
^fe in fcompiglio laFantctìa< che fi ritirò ver- 
ib Lerida co’ Bagagli i ì quali furono eziandio 
Taccheggiati da' que^ fuggitivi < fenza che la prefen- 
za del Re potefie impedirglielo ^ S^MiilimòJbe!' 
ne di ritirarli verfo Lerida co’ Bagagli# dove ar- 
rivò verfo mezza notte ^ Si crede che il Duca di 
SarnOj e Verboom Luogotenente Generali fieno 
prefi < e feriti/ 

• Non ofiante quella fcohétta della nollra Ca- 
talleria# e Io fconcerto generale dell’ Efercito # 
i la Fanteria del Difiaccartiento del General di 

I Sello# Tali lopra i luoghi alti# e lì fermò in Or<> 

I dine di battaglia ad un tiro di ftiofchettodagU 

: Squadroni nemici < Ella refiò una mezz' ora in 

} quella lltuazione# e fece pofcia qualche mofsa« 

• ^i Squadroni di quello Generale marciarono ffat<‘ 

< tanto nella pianura # dotre fermarono quello di 

i Valle/Oi ed ùnod'Oftonà* ch'erano nel numerò 

de* fuggitivi i e gli obbligarono a tornare indica 
(I tro# e ad andar a follenere quella Fanteria fu 
I luoghi alti / 1 Dragoni fi appollarono all’ ahi 

Y del&a di quella Fanteria# dirimpetto a i7.Squa<> 
a droni nemici/ D.Giufcmpe Vallejo rifolvette al- 

Y Iota di fagrificare il fuo Reggimento di Dragoni # 

ri per favorire la ritirata deUa Fanteria; fopra dì 
]■ che divife le fue Truppe in cinque Manipoli # 
D. attaccò i I ^ . Sq uadroni nemici colla fpada alla ma« 

3) no # e gli obbligò a ritirarli verfo il loro Efercito 4 
li Gl’inlegùì fino all’ ultima Linea della GaValle^^ 
il ria, la quale fu. altresì! polla in difordine; ma 
K V ara dietro una Einta di Fanteria , due Batf agitemi 

C c a del^ 


I 




I 


\ 


' Digilized by Google 


T^KTE m. ^LIBKO 7^11. 41 ^ 
tenente Generale di S,M« Gefarea era arrivato 
a Camarazza Piazza fituata tre ore lungi da Ba- 
laguer, col rinforzo di Truppe trattodal Uro- 
TOrdanO j e venuto d’ Italia , gli ordinò di prò- gliafccon- 
leguire la lua marcia il giorno appreso innanzi dogli At< 
1 alba, per unirli aH'Efcrcito. 

A dì 2d* alcune delle noftré Pattuglie, c Par- 
tite vennero a dar avvilo innanzi l’alba, cheli 
feorgeva un gran fuoco nel Campo de’ Nemici, 
e fi Icppe innanzi il levar del fole da una Relazione 
unanime che il Nemico era in piena marcia 
prendendo la fua ftrada verfoLeridafuj. Colon- 
ne,’ lopra di che furono fpedite delle Partite de* 
nofiri Uflari, e d’altri DilUccamenti, per of- 
fervarli , e feguire la loro marcia fui (àr del gior- 
no, noi cambiammo il noftro Campo. Si paf- 
sò il Fiume Scio , e lì appofiò il Campofotto fiala- 
guerprelTo al Ponte di pietra, giufia il nuovo or- 
dirne di Battaglia, che fi aveva formato . 11 Cor«- 
po del General Vezel fi uni all’ Efercito innan* 

ZI mezzo giorno , ' come pure tutti ì Difiaccamen- 
ti, eh’ erano fiati di fuori. 

n Cattolica avvertita pofeia tanto dalle 
Partite, quanto da’ Prigioni, Defertori, e Spie j 
j. . i.^icra’to Nemico era già arrivato ne’ Giar- 
dini di Lerida , c che vi avevano fiabilico il loro 
Corpo, tenne fubito Configlio di guerra j e dopo 
aver intefi i fentimenii de’ Generali degli Al« 
leati, ordinò che tutto l’Efercito piegalTe le Ten- 
de ad Occidente, e folle pronto alla marcia. In 
conf^uen za l’ Eferd’to palTo fui Ponte di Balaguer 
j ftrada d’Alfaraz cinque leghe, lun^ 

da Balaguer , dì là dalla Noguera , il Luogotc- 
nente Generale Stanope fu difiaccato per quefi’ 
efecuzione , econ elfo lui fotto i fiioi ordini due 
Maggiori Generali uno della Cavalleria, ed uno 

C c j del-; 


Digitized by Google 


;4t^ ISTOKIU Dì IVìGJ XIK 
, 'della Fanteria, cioè il Maggior (generale Pepper 

con quattro Reggiqaenti di Pragoni, de' quali 
due loglefi della Regina y e di Pepper , e due 
Olandefì di Mata > e di Slippenbach , erano tut* ^ 
■ti dell* ala (inillra^ epii^vicinl al PontediBala- ‘ 
guer; e*I Maggior Generale EcK Imperiale con 
?o, Compagnie di Granatieri, fei pezzi di Cannone, 
c i Pontoni, per pevenire con tutta la diligen* ! 
aa i Nemici, e impadronirli del pollo, palfaggio 
d’ Alfera? , gettando il Ponte mila Noguera , 
rTutto i’ Efercito fegul luccelfivaraente quello 
Diflaccamento nella Tegnente difpofìzione. 

La Fanteria Ibrmava la fronte, la prima Ei* 
nea - marciava alla finiUraf eHeodo TeguitadalT 
ala (inillra della feconda , indi dall' ala delira 
^ella prima Einea, epofcia ^ quella della fecon- 
da , Pietro la Fanteria marciava il rimanente del- 
la Cavalleria deU’ala fmiftra, indi 4’ Artiglieria 
feguita da tutta la Cavalleria dell’ ala delira , 
Tuttopaljòfnl Ponte di Balaguer, a cagione, che 
il Fiume Segra non era guazzabile in alcun lito , e 
ì Pontoni erano (lati fpediti anticipatamente, 

E’ da ortcrvare, che il giorno feguente de’ 
circa alle ore otto della mattina tutto V Efer- 
cito aveva palpato il Ponte, alla qual cofab a con- 
tribuito la grande attività de’ Generali, e 4 zelo, 
c la premura delle Truppe , e ficcome lì doveva 
|>renaere la marcia pel Villaggio di Farlànna» e 
di nuovo sfilare lopra un Ponte di pietra , così 
la Fanteria pafsò fuccelfivamcnte per Brigate ' 
nella medelìma maniera, enei medefimo ordine 
ch’era arrivata. Pali’ altra parte del Ponte fi 
|«*e. alto due ore , tanto per prender refpiro , 
quanto per fervirfi della comodità dell’ acqua, e 
^e il tempo alla Cavalleria d’ avanzarli, e di 
precedere tutto 1’ Efercito 9 ed efsendo allora 
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palsata fui Ponte della Farfapna , continuò la 
fua marcia verfo Aifaraz fu diverfe Colonne , 
.Seguendola la Fanteria, e l' Artiglierìa Copra al' 
tre due . Nel giugnere ad Alguaira un ora di 
quà d'Alfaraz, lì ricevette avvifo dal Luogote^ 
nente Generale Stanope, chepon lolamente egli 
.aveva pafsato il piume a guazzo colle Truppe, 
ich' erano Cotto il Cuo comando » e prefo pollo 
nel Villaggio d’Allaraz; ma altresi, ch'era fla- 
to gettato il Ponte Culla Noguera, quantunque 
l’acqua CoCse cosibafsa , che la Cavalleria, eP 
Artiglieria avrebbopo potuto pafsaria , edezian^ 
dio la Fanteria in caCo di biCogno ; Coggiugnen- 
do , che non aveva ancora incontrato , pe Ca- 
puto niente de* Nemici, Ma indi ad una mezz' 
ora diede avviCo per un Uffiziale, che i fuoiPo- 
I.CIÌ avanzati vedevano marciare verfo Almena- 
ra Squadroni con qualche porzione di Fan- 
teria > avendo una gran polvere dietro di loro , 
iSopra di che aveva fatti occupare i luoghial- 
ci dal Cuo Oiftaccamento per appollarvifì . La 
fronte della nolfra Cavalleria arrivò nel mede- 
fimo tempo, e pafsò la Noguera, I Nemici co- 
minciarono a prender pollo preCso ad Almena- 
ra, ed a formarli, cioè con due Brigate di Fan- 
teria i c co ip. Squadroni Copraddetti , i quali 
gialla la relazione de* prigioni erano Ifati dillac- 
cati la notte precedente , per impadronirli dì 
, quello paesaggio , e contradarcelo { il loro diCegno 
, era di mantenerli nel Pollo d’ Almenara , aCpet- 
tando il Ipro FCercito , il quale li vedeva in pie- 
na mancia , Si fece dall' una, e dall’ altra par-* 
te tutta la diligenza per Cormarfi , elìccometut- 
.to il nodro Lferdto aveva quali pafeata laNo* 
• guera circa a Cei ore della lera, cosi li ebbe il 
.vantaggio di prevenire i Nemici ; imperocché 

C c 4 quaq- 

y 


•■ 7*9 


I 


Digitized by Google 




\ 


h 


41Ó ISToni^ DI LVICl XIV 

quanta nqne aveflèro formata tutta la Cavalle-^ 
ria in due Linee con un Corpo d’otto in dieci 
Battaglioni i il rimanente però della loro Cavalleria 
marciava ancora fu due Colonne, Vedendo quelle | 
circoftanze, e che il terreno non lafciava luogo 
abbaibmza per dilattarci , fummo obbligati a divi- 
dere le due Linee della Cavalleria , ed aformarne 
quattro Luna dietro , l’altra, onde l’ala lini lira 
arrivata la prima , formava la Vanguardia 3 e 
, la Fanterìa non potè parimente fermarli, che ìfk 
quattro Linee le une dietro l’altre, col mede- 
fimo ordine, e dietro la Cavalleria. 

S.M. Cattolica prcle nel medefimo tempo la 
rifoluzione d’attaccare i Nemici per due ragie - 
importanti j la prima, perch’ erano già fette or e 
della fera, e fi ofiervava dal contegno de’ Ne- 
mici , o che la notte fi appofterebbono meglio» 
e più vantaggiofamente o che fi ritirerebbono; | 
l’altra perche fi vedeva il Nemico in una cattiva 
fituazione; e contegnoj in maniera che per và- 
lerfi di quella favorevole congiuntura, S.M. fe- 
ce venir lubito 14; pezzi di Cannone fopra un 
certo luogo alto, che dominava il terreno occu- 
pato da’Nemici, efotto la buona , e,lavia con- 
dotta de’ Luogotenenti Generali Stanope , eCar- 
penter, e de’ due Maggiori Generali FrancKen- 
berg, ePepper* ficominciò l’attaccoinnome di 
D io con tanta rifoluzione, valore, e fermezza , che 
fi pofe tutta la Cavalleria de’Nemici in fcompiglio, 
prima eziandio, che tutta la nollra Ala delira, * 
ch’era ancora addietro , avelTe frotuto raggili- ' 
gnerli, per aver parte nella gloria, cartellare i 
in effetto la buona volontà, e ’lfuo ardore a com- 
battere , trattine alcuni Reggimenti condotti 
' dal General Conte d'Attalaja, t quali ebbero an- 
: corailtempodi trovarli alla tartaglia. La prima 
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Linea' de' Nemici non moftrò un buon conte- 
gno ; ma alcuni Reggimenti) e due fra gli al- 
tri fecero fpiccare molta bravura, enono^ntc» 
che la noffra Fanteria s affrettane, 'eziandio di 
quello, che defideravano i Generali, fn impof- 
libile di raggiugnere i Nemici , quantunque fi 
deffe loro dietro due ore di notte, la qual era 
così ofcnra, che non era poffibik di vederfi. 

Benché non fi pofTa veramente nominare quell* 
azione, cheunafiàlto grande di Cavalleria, el- 
la è fiata nondimeno così fiera ,e così ardita , 
che non folamente tutta la Cavalleria de’ Nemici 
è fiata fcompigliata , e polla nell’ ultima confufit>- 
ne, ma altresì tutta la loro Fanteria, e pofcm 
tutto l’Efercito, il quale prefe la fuga, nonef- 
fendofi falvato, che col mezzo della notte fino fot- 
to il Cannone di Lerida, fenza ordine , nè contan- 
do , la Fanteria , e la Cavalleria confufe infici 
me , gettando molti le armi in confufione , la^ 

' fciando addietro alcuni Cannoni , Munizioni ^ 
abbandonando i loro Equipaggi alla difcrezionc 
de' Contadini , e de’ nofWi Soldati j tutte quelle 
. circollanze fanno paragonare quell’ afialto ad una 
‘ rotta generale , e le non ,vi folTe flato il bujo 
della .notte , che noncipermifed* incalzarli più 
innanzi , il fatto farebbe prevenatoinfiillibìlmen- 
te ad una totale fconfitta. 

La nollra perdita fra morti , e feriti afcende 
circa a 400. Uomini. Il Reggimento del Conte 
Jorger ha avuti 1 5. Uomini mohi , o feriti ; de- 
gl’ Inglefi quelli de’ Dragoni della Regina , d' Ha^ 
ruai, Pepper, Rochefort, e NalTau ciafcheduno 
*15.; degli Olandefi, Matta 15 , Slipjpenbach 15. 
Drimbron 19. Spec , ed altri due Reggimenti 
Palatini 100. Uomisi . Gli Uffiziali di qualità 
che fono rellati, fono i due Brigadieri Milord 
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Rochefort, e’I Conte di Naifau , i quali fono ger 
oeralmente compianti» come UfBziali d* un gran 
inerito, ed al maggior fegno llìmati nel no- 
ftro Efercito. Il Maggior di Rochefort » ed al- 
cuni altri U£ziàli, delquali-qtietl’è 'Inumerò: 
S.-U&aiali morti »'<Iériti» 74. Soldati morti, e 
feriti, 

Ein ora non ;s*è potuto ancora (apere gittfl;a> 
'mente la perdita degli U$ziali nemici, Taqua* 
le però non puòelìserpicciola , efsendo (lata ge- 
nerale la loro rotta, 11 corpo del Duca di Sar« 
no. Luogotenente Generale è (lato trovato fra 
i morti, e fra i prigioni, ei feriti,, il Luogote* 
.Bente Generale Verboom, il Colonnello del Cor- 
po diguardiaD. Vettore Parifio, il Luogotenen- 
te Colonnello Vaierà» quattro Capitani, e 15. 
Luogotenenti, e Cornette ccm joo. Uomini. 11 
numero prigioni farebbe (fato piò grande, fé 
la noftra genteavef^evoluto.prenderlene lacora 
nel calore della battaglia,' quello de’ morti, e de* 
feriti afeendea Hoo. Uonyini, e più. Hanno pu- 
re perduto del Cannone» degli Stendardi, e de* 
Timpani con una gran parte degli Equipaggi , 
fra i quali fi trova una porzione deli* Argenteria 
del Duca d’Angiò, 

’ ( Reggimenti , che (ì fono particolarmente 
trovati nella mifebia, fono ifei Ingled, tre O- 
landeli, e tre Palatini , quello di Kelli Portoghe- 
fe, e tre Squadroni dijqrger, diretti dal Luogo- 
tenente Colonnello Attilli, i quali fì fono tutti 
\sgualmente dipinti, 11 Re Cattolico inperfona, 
feguito dall’ Ambafeiador di Portogallo, e dall* 
Inviato di Savoja , ha animati tutti i Soldati 
collafua prelenza, eciafchedunohamollratauna 
premura flraordinaria per raggi ugnere i Nemici, 
e per diflinguerlì alla viltà di S. MaeAù , come 

P“- 


Digitized by Google 


.T^RTE jn. IIBRO xm 419 
pure tutti i Generali, i quali hanno fatta vedere 
con gran foddisfajione I' allegrezza, che aveva- 
no d'eieguire i luoi ordini, 

10 porto aHìcurare levoftre alte Potenze, che 
Ja loro Cavalleria i due Reggimenti di 'Dragoni 
di Matta e di Slippenbach, e quello di DriiU' 
born diretti da’ Capitani Lafsaux, e laFertè, e 
dal Luogoteneute Capitano Giuliano j il Mag- 
■gior là Vigna con un Dillaccamento , eh’ era 
feftato addietro a Balaguer ,ha battuti con molto 
valore cinque Squadroni de’ Nemici i fatto pri- 
gione il Luogotenente Generale Verboom , e 
prefo uno Stendardo ; quello di Matta, condotto 
dal Conte di Collins ha porti in fuga fei Squa- 
droni, e quello di Slippenbach diretto da un Mag- 
giore s’è battuto con due, gli ha porti in fuga, 
ed ha prefo loro uno' Stendardo. 

11 Re Filippo non aveva rtimato proprio d’ab- 
bandonare sì prerto le vicinanze di Lerida, do- 
ve s' era ritirato, come s’è veduto, dopo labat- 
jtaglia , di cui $' è letta la Relazione. Siccome 
pero gli mancarono prerto i viveri, ricevette da 
Valenza, ed altronde circa cinque 'mila U45minì 
di rinforzo, così fece virta d’ andare in traccia 
de’ Nemici, Ma la vera ragione , eh’ ebbe di 
levare il Campo, oltre la mancanza di viveri , 
furono ì progreifi , che lacevano gii Alleati 
nell’ Aragona daFraga fino adHuefca, onde s’ 
erano impadroniti; in maniera che era a geme- 
re, che impedifsero il ritorno degli Spagnuoli per 
quella Provincia, Il loro Efercito pafsò dunque 
la Cinca fiotto il Cannone di Fraga , e prefie la 
fua ftrada yerfio Saragozza, Il Re Carlo appe- 
na fiu avvertito della loro marcia, che fece pure 
marciare il fuo Efercito. Uno de’fuoi Diftacca- 
menti di Cavalleria d’ otto Squadroni non potè 
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Jlnpadronirfi d' un porto a Penalva : ma avem* 
dovene il Re Fillippo fpedito uno più forte, gli 
Alleati fi ritirarono dopo la prima fcarica, non 
avendo perduti, che otto Cavalli ^ Si fece pe- 
rò un gran rtrcpito a Madrid di queft’ azione > 
fino acantare i\T«deum, e fare delle allegrezze per 
tre giorni, almeno fecondo le Novelle di Pari- 
gi . Per acchetare fcnza dubbio la nuova della 
rotta d’Almenara fi pubblicarono deile Lettere 
di Madrid in data ip.e 20 Settembre , le quali 
portavano, che v’era ftata una battaglia a dì 
15. verfo Penalva , e fe ne divulgarono le fe- 
guenti circortanze^ 

I Nemici dirtaccarono 28. Squadroni , per at- 
taccare 15. delle Truppe Spagnuole, chefacevano 
la Retroguardia , e che Sopportavano il loro fuo- 
co. La battaglia lu ortinati fli ma , eal maggior fo- 
gno fanguinofa, perchè i Nemici , eflendo fiati 
rotti, s’erano raccolti 4. in 5. volte dietro alcu- 
ni luoghi rtretti, ed erano fiati infeguiti fino alla 
rirta della loro Fanteria) ch’era lontana ntezza lega. 

Allora il Re di Spagna fece fchierare il fuo&- 
fercito in battaglia , e fece ritornare una parto- 
della fua Cavallerìa, ch'era al foraggio; ma aven- 
do veduto, che i Nemici in vece d’ avanzarli, 
fi ritiravano verfo Candafnos , fece marciare l* 
Efercito verfo Penalva. La rotta della Cavalle- 
ria è fiata totale. I Nemici ^harmo avuti più di 
mille Uomini ammazzati, un maggior numero 
di feriti^ e molti prigioni; fra i quali v’hacin-t 
quantafei Urtìziali di qualità . Sono flati prefi 
Ioto fette Stendardi, e due paia di Timpani , 

Reggimento Alemano d’ Erbevìlle, che ave- 
va fei Squadroni, è flato interamente feonfìtto. 
Il Marchefe di Villadarias avrifa, che t Nemi- 
ci fi ritiravano ancora più da lungi. 
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L'awifo di quefta Vittoria fu portato la fera 
de’ 17. a Madrid. Subito la Regina andò a ren- 
der grazie a Noftra Signora d’Atochia, e i Popo- 
li hanno fatti de’ fuochi d’ allegrezza per tre 
notti . 

Quefta nuova fu ricevuta a Parigi , come fi 
ricevono tutte le cole , che fi defiderano , cioè 
vi fi predò facilmente fede. Quelli però che fa- 
cevano ride filone alle date, e che fapevano, che 
le Lettere di Madrid del giorno de’ 20. non pote- 
vano parlare di ciò, ch’era fucceduto il medefi- 
mo giorno a Saragozza, noni aliarono di teme- 
re che la voce , che cominciava a fpargerfi d’ una 
rotta del Re Filippo predò a quella Città fofse 
pur troppo vera, efi cominciò afofpettare, che 
ouefto vantaggio del giorno de’ 15. non fode 
(tato pubblicato , che per far prendere uno sbaglio 
circa il latto del giorno de’ 20. In fatti quan- 
tunque l’ Efercito Spagnuolo , avendo guada- 
gnata una marcia fofiè arrivato il primo a Sara- 
gozza , evi avefse ancora ricevuto un Diftacc^cn- 
to di 1400. Cavalli avendo il Re Carlo panato 1 ’ 
Ebro adì 19. il Re Filippo però vide bene, che 
non v’era più modo di rinculare, e che bifogna- 
va venire aduna battaglia. Ella fi diede effetti- 
vamente e *1 luccedb non glie ne fu punto van- 
taggiofo. Ciò, che lo fece credere, fu la cura , 
che fi prefe di pubblicare le nuove di Spagna di- 
verfamente da quelle, eh’ erano. Ecco in qual 
maniera fe n’ebbe la prima informazione. 

.Arrivò a Parigi a di27. Agofto un Corriere di 
Spagna diretto al Duca d’ Alba . Il Duca non 
era ancora arrivato a cafa, ma avendo il Cor- 
riere detto, che portava delle nuove di confe- 
guenza, e che ricercavano una pronta fpedìzio- 
ne , fu fiitto iocontanentc chiamare . Al fuo 
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arrivo i fuoi Domeitici , e molti altri fi rautia* 
rono, credendo di i'entire qualche nuova < Egli 
partì lenza dir niente indi ad un ora per Ver-? 
l'aglies, e nonviarrivò, avendojntefo per lira- 
tia) che il Marchefe di Torci aveva ricevuta urt 
ampia informazione del contenuto de’fuoi difpac-* 
ci. Non fipubblicd nientedella nuova quel gior-» 
no: ma corie una voce il di feguente, cheilRef 
Filippo era llato alTatto battuto a dì lo^ Ago-* 
ilo i ed alcuni particolari ebbero copia d’ una 
Lettera, che il Corriere aveva portata da parte? 
del Duca di S. Giovanni Governator di Na varrai 
Ella gli era indirizzata dal Conte di Mirabella 
Governatore di Saragozza, e in data del gior-* 
no de'zi. Quello n e 'I contenuto « 

Mio, Signore, lo mi crèdo obbligato a fdroì fa* 
pere , che jeri non lungi dalle Torte di Saragozza « 
il Re noftro Signore ha attuta la difgrazja di per* 
dere' la Battaglia', della quale a cagione della cori* 
fujtones che v' ha ancorai non pofjò farDt un mi* 
nato racconto. Ma do, che mie flato detto i quan* 
tunque non con una certezza intera, é , chei Bat*‘ 
iagìioni n>enuti di Fiandra non hanno voluto batter^ 
fi, ed hanno depofie le armi. La Cavalleria , pef 
quello fi dice, non ha fatto si bene come fi afpet* 
tava. 1 Reggimenti delle Guardie hanno fatti de* 
miracori. Il Duca d* Havrè e flato ammazzato dd 
una Cannonata, e non fifa ancora dove fin il Mar-* 
ehefe dì Bai,. Mi e flato detto, che, il Re e andatof 
a Madrid, quantunque io non ne'fia ficuro.- le fo* 
no venuto a Tudela per afpettarvi gli ordini del 
Re noftro Signore. Ho deduto d* ejferé obbligato d 
darvi parte di do, che io fi,- a^ncbe póffiate pren* 
derC le voftre mifure. Se fentirò qualche cofa dì 
contrariove lo faro fapere . tAddh* SOttofcritto Mi* 
tabella ^ 
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‘ Solamente dopo ricevuta quella Lettera , fi 
pubblicò il fatto di Penalva , quale ho riferito a 
fuo luogo y come per far pone in dimenticanza 
una perdita reale con un vantaggio , immagina* 
rio. Ma tutta la deflrezza , che (i adoprò per 
diflìmulare quell’ ultima difgrazia» non potè im- 
pedire y che le pubbliche Novelle finalmente non 
la confelsafsero. 

Quella vittoria del Re Carlo fu si compiuta* p. ^ ^ 

1 che pareva * che tutta la Spagna folse per cf- 2 c°*di que- 
I fcrgli in poco tempo foggetta. Quello Principe fi fta vittona 
< vide in un tratto Padronedell’ Aragona y Polsef- delReCat- 
\ fore della Calliglia di Madrid* edi Toledo^ Egli lo* 

* fi aveva aperta la comunicazione col Portogai** 
t loy dove lo llrepito delia Tua Vittoria aveva gilk 
I' fatto levare il blocco di Braganza* e doveleTrnp** 
if pe Portoghefi s’impadronirono di Xeres de los 
f* CavalleroS^ di Barcarota* d’Alcauifa, e di Pue« 

^ blav 11 Re Filippo,- che fpedita la fua Corte a 
I* Vittoria , non ratinò che con llenro gli avanzi 
i‘ del Tuo EfercitOy afpettando de’ rinforzi per ri- 
flabilirloy e'I Duca di Varfdomo non potè unir- 
r* fegliy fe non dopo la fua fconfitta^ Sr puògtii* 

i dicare deh fuo fiato dalla Lettera * che li fece 

t- àflora fcrivefe da’ Grandi del fuo Partito per 

!#’ implorare il foccorfo' della Francia* ed è certo* 

Id che quello Principe aveva a temer tutto dalle 

^ Truppe Portogheli, eh' etano in marcia * fe a- 
ti VefSero potuto unirli a tempo all' Bfercito del 
j- Re Carlo* per operare fenza inaugio centra il 
e/ fuo Concorrente; ma non efsendou fetta que- 
i( Ha unione* ed efSendo foptavvenutr diverfi al- 
fri contrattempi * 'il Re Filippo ebbe non loia- 
di mente il tempo di riaverli , e dr rfcetere delle 
Truppe da tutte le parti; ma di ritornare altre- 
^con unÈfercitoful Tago, afpettando Tarrivo de- 
gli 
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gli altri foccorfi di Francia, eh’ erano partiti dal 
Delfinato dopo la feparazione de’ dae Eferciti > 
e che s’avanzavano con tutta la diligenza. • 

Quanto alla guerra del Nort , ella non potè* \ 
va fe non avere delle confeguenze conGderabi' 
li dòpo il grande avvenimento della^ battaglia 
di Pultovva, e poco ci volle, ch’ellanonavefse 
impegnata la Turchia. Il Czar vedendoG colle, 
mani libere, non perdette tempo dopo il Tuo in- 
grelìotrionGinte nella fua Capitale, ad approGt- 
tarG de’fuoi vantaggi, e a palsare innanzi colle 
iue Conquide; cofa eh’ egli fece conunadiligen- 
Ka draordinaria. Si aGìcurò primieramente deU { 
la confermazione del Trattato, che aveva rintio^ \ 
vato colla Porta-, e lafciato un Corpo d* Efer- i 
cito verfo le Frontiere di Turchia, ed un altro 
in Pollonia, fece attaccare, e prender d’ aGalto 
la Città d’Elbing in PruGia, dove era preGdio \ 

Svedefe; indi nel corfo della Campagna s’im- i 

cadroni di Viburgo Capitale della Carelia, deU i 
r importante Piazza di Riga, del Forte di Tu* t 
namunder, di Pernau, di Revel, in una paro* [ 

la di tutta la Livonia, di Kexolm in Finlandia, L 

e della Fortezza d’Arensburgo nell’.Ifola d’Oe-, { 
fcl. NeTtempo di tutte quelle mofse la Pollo- ^ 

nia non perdette la Tua tranquillità fe G ec* ^ 

cettua il paesaggio, e '1 foggiorno delle Trup- • 

pe, e la pelle, onde il Regno fu per molto • 

tempo afHIitto in diverfì luoghi , e dalla quale 1 ' 
la Svezia non fu meno travagliata in alcuni 
lìti, eziandìo nella fua Capitale, Il Re di Poi*- [ 

Ionia liberato dal fiu Competitore , fece ter* ; 

minare gli affari in fua foddisfazione nel Con- ^ 
Gglio di Varfavia, in cui fu prela la rifoluzio- , 
ne d’ accrefeere Gno a quaranta mila Uomini 
1* Efercito della Corona lotto il Gran Generale 

Con- 
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Gran Generale Conte di SieniavvifKi , Il quale 
prefe cura d’afficurare le Frontiere. 11 Corpo del 
General Cralsau reftò pure tranquillo nella l^ome- 
rania'Svedeie, e per ichivare ogni ombra da quella 
parte, fi convenne Irai l^rincipi vicini loro AU 
leatì , eia Reggenza dibvezia, d'una Neutrali? 
là per le Provincie d’Aleinagna, ed altre nel tenari 
po della guerra del Nort. - s • 

I fuccelfi non furono sì felici pel Re di Dani- 
marca, come perii Mofeoviti. LefucTruppe s’ 
erano fobico impadronite di -Criftianftad , e d' 
alcune altre Piazze i ma la battaglia d’ Elfin-r 
burgo gli fece perdere quelli vantaggi, ed ob- 
bligò le lue Truppe ad abbandonare la Scania , 
do v’ era entrato fin l’anno paisato. 

II Regno d’Ungheria oltre, leicalamità della, 
guerra, afflitto indiverfi luoghi dal mal con-r 
tagiofo} cola che recò lo fpavfento- fino a Vien-, 
na , ma cefsò quello timore, dappoiché Buda ,r 
Arat, Alba Reale, e moltLaltri luoghi ne fu- 
rono liberati. Parve, che i : Malcontenti avef-, 
fero cominciato a rifentirfi della mutazione fuc-« 
ceduta inPollonia, che gli aveva privati dimoiti 
fondamenti d’ajuto. Non fi videro dalla loro par-^ 
tc , che correrie nelPaefe, ed alcuni tentativi i- 
nutili, fenza che avefsero potuto opporli a’pro- 
grelTi delle Truppe Imperiali, avvegnaché poco 
nunoerofe , Furono battuti in doe incontri da’ 
Generali Hocberg , e SicKingen , i quali e- 
rano loro afsai inferiori , Perdettero altresì la 
Fortezza di Leitfchau, e tentarono in vano di focco- 
rcre V importante Piazza di Neuhaufel afsediata 
dal Marelciallo d’ Eillcr . Ella cadde in podeftà 
degl’imperiali, come pure ZoInochK, Erlaucol 
fuo Caltello,ed alcune altre , fenza che i Malconten? 
ti potelsero ripigliare alcuna Città delle montagne , 

Tartc JIL Tom. FUI, D d la 
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La cattura del gran Priore di Francia -, che 
fucccdette nel mele di Novembre diqueft’ an- 
no ha fatto troppo ftrepìto, per non effere qui 
riferita. Fu efeguita da Mainerò di Coira' nelpae- 
lè de’Grigioni, il cui Figliuoloera Itatoarrefta- 
to in Savoja da’ Francelì lui preteso dì'qhalche pre- 
giudizio, eh’ eglino pretendevano , che^fuo Pa- 
dre avelie loro cagionato in Italia. Mafiiero ave- 
va già fattoarreftare a Coira per rapprefaglia Mer- 
veglieu di Neucatel,- che vi aveva la cura de- 
gli affari di Francia, con minaccia di fare a que- 
llo Agente il raedefimo trattamento, che fi facef- 
fe a luo Figliuolo. Il Conte di Lue Ambafeiado- 
re pel Re a Solura non mancò di chiedere inftan- 
temente la riparazione dì quella ingiuria, e fi 
convenne coU’interpofizione del Magi (Irato j pri- 
mo luogo, che Merveglieu fofife incontanente ri- 
meflTo in libertà; in fecondo, che Mainerò, ed 
un altro Membro del Configlio di Coira andaf- 
feroa Solura a fare delle feufe all’ Ambafeiadore ; 
ed interzo luogo, che ilFigliuoIo diMafnerogli 
fofse rellituito. I due primi articoli furono leal- 
mente eleguiti dalla parte di Mafnero , il quale 
dopo aver rilafcrato il Segretario Merveglieu , 
fi' portò a Solura con uno dt* fuoi Colleghi ; 
ma il Conte di Lue fi feusò d’ adempiere il ter- 
zo, fotto pretefto, che non aveva ancora ordini 
dalla' Corte in quello propòfito. In vano Maf- 
nero follecitò' quello Miniflro al mantenergli la 
fua parola. Fu beffeggiato, fubito, che fi vide, 
che aveva mantenuta la fua . Ciò gli fecepren- 
dere la rifoluzione di cercare qualche occafiotìe 
di rapprefaglia ,• che potelTe obbligare la Francia 
a reltifuirgli fuo FigFiuoIo Il paf^ggio delGran 
Priore al fuo ritorno di Venezia in Francia glie ne 
fomminillrò una. Egli fu avvertito, chettoveva 

/ paf- 
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paHcare falle Terre dell’Imperio; intraprefe di 
prenderlo . Aveva perciò un Brevetto di Colon- 
nello al fervigio diS.M. Cefarea ed ecco id qual 
maniera Tuccedette la cofa. ' ^ >z 

Il Capitano delle Guàrdie del gran Priore , mar- 
ciando circa mille pa0ì dinanzi a lui, incontrò un 
Uomo armato, che gli domandò il fuonome; 
alla qual cofaavendo ricufato di rifpondere, vU 
de ulcire da diverfì fìti molti Uomini armati . 
Arrivando in «quello mentre il gran Priore, Maf* 
ncroC ch’era 1 Uomo armato] lafciòil Capita- 
‘ no delle Guardie, e s’indirizzò a quello Princi- 
• pe , chiedendogli il fuo nome. Il Principe, gli 
h rifpofc ; perche mi fate voi quefia domanda -? ia 
fi •ootRo fa^re rifpole Mainerò , fe voi fiete frate- 

i' c^e. lo io fonoy ripigliò il gran Priore , e di più 

i fono il gran Triore di Francia ; Benel foggiunfe 
i Mainerò, io vi arrefto^ perche fi ritkne mio Fi- 
i 'g/iuo/o in Francia , e / %Arrd>afciadore non t ha 
E, fatto rilafciare come aveva promejfo. Il granPrio- 
f re fu polcia condotto colla lua Gente al Caftel- 
i lo di Balzer appartenente all’ Imperadore, e fu 
1e ' confegnato ad un Uffiziale di S. M. Cclarea • 
1, Quello Principe fpcdì incontanente il fuoCapi- 
; tano delle Guardie all’ Ambàlciadore a Soiura, ed 
T- un Corriere alla Corte di Francia per informarla 
0 di quello fatto, e domandare iluoi ordini, 
li II Conte di Lue Ipedl pure più prello, che fu 
li pollìbile un Corriere a Verlaglies pelmedelìmo' 
e motivo, ed alpetcando gli ordini, che doveva 

0 ricevere , IcrilM a di 10. Novembre alle Leghe 
Di Grigie una Lettera piena di minacce. Non iìpo- 

1 teva comprendere ciò, che l’ Ambalciador di 
2C Francia pretendeva' da’ Grigioni con quella Let- 
3i tcra, e con tutto lollrepito, eh’ egli fece nell’ 
r> Elvezia d^ quell' intrapreia d’ un particolare , di 
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le Leghe Grigie non potevano rendere corno jtantp 
più quanto iì aveva motivo di prefumeret che ciò 
noi) foflfe-ftato.fajto, che di concetto 'gli Im? 
pcriali. Vedremonelprogrefsoilfinechehaavutoi 
N-cra.lucceduro un altro qualche tempo pri- 
ma, che* in terefsò maggiormente la Corte di 
Francia,- c fu in- propolito del diritto di Regalia, 
che i Re Criftìaniilìmi cercano a dilatare di quan- 
do in quandOi Era llato- pubblicato a Roma nel 
principio di quell’ anno un Decreto del Papa 
in forma di Breve contra.un LibroFranccfc.fad 
il qual aveva per titolo rrflfr4ro! à,ell origine ^ del-, 
la ì\egalia ^ £ delle . cagioni della fua inftitu'ùoneeci, 
Quello. Libro vi era -lenfurato, e condannato al 
fuoco , cottte . fparfo di, molte cofe manifefiamente' . 
fàife y ingìuriofè y contrarie all' immunità JEfcleJta’». 
fika , injiituita dalla difpofizione divina i - e. dalle 
Conftituzioni Canoniche , empie temerarie y. erronee^,' 
e che aveva, eziandio rifpettivamente delP erefia ^ 
ILfuddetto Breve era llato preceduto da una!-' 
tro [ij il quale .pronunziava una cenl’ura 4cl&- 
nitiva comra un Decreto , e tre Lettere. 'del 
Vefcovo di San • Pons , nella Provincia di Nar-s 
bona^- ’ ^ • 

Fatta la lettura de’ detti Brevi , ed intefo il 
parere - del Proccuratore Generale del Re , il 
Parlamento di Parigi ordinò , che lenza appro- 
vare gli Scritti del detto Vefcovo di San Pons, 
nè ’l Trattatodelia Regalia faitodaldettoAndul,. 
li dovelse far inquifizioqe.di quelli, che avefse- 
ro vendute, o dillribuire delle Copie manofcri t-. 
te, e llampate de’ detti Brevi, imporre a quell i ,, 
che ne avefsero degli Eferaplari di portarli al Re-, 

■ ' ; „ • giftro 

d/t (J^fCnro Andttl AvvecctoMcl yurlamìato y* 
ne' Configli dtl di , e dii Oucad'Orlea/» a Parigi 
<b) Ja data zi^iifanajo dt qHtft' amo. 
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' ^iftro della Carte; e furono fatte proibizioni a 

• tutti i Librai ec.di (lampare, o vendei e Bolle, o 

! Brevi Mi Corte di Roma ,' fenza Lèttere Paten* 

I ti del Re (òtto pena di ‘tre mila lire, ed eziandio 

• fe l'uccedcfse il cafo j di gailigo cofporaie'i. ; . 

li *'• Tuttofi preparava tiel fine di quell’ anno- alla R^c-’no di 

it continuazione della guerra. La rottura delle Con- Francia nel 

H tèrcnze di Gertruidemberg , che aveva tenuta 1 » continna^ 

d lontana la pace j non lalclava vedere a’ Popoli * *>onedcila 

« che nuore calamità. Andava fempre più la Fran* suerra* 

«1 eia (Indiando nuove invenzioni per aver del da* 

fi* naro, e ficcome bifognava conciliarle col defi*- 

w. derio ardente, che tutto il Regno moftravaper 

al la-pace, così non Ci mancò d’ infinuarea’ Sud- 

w diti, eh' erano (lati impiegati tutti gli sforzi pofll* 

bili per arrivarvi, benché non fofle (lato fatto 
é da quella parte alcun pafso (incero. Ipreanibuli 

trti della maggior parte degli Editti Borfali • vérfa^ 

#. vano tutti in quello propofito. Era incomprcn- 

al- fibile, che nella miferia, in cui ritrovava ilpo* 

iB* cpolo da tanto tempo, e colla rarità di danaro» 

che fi provava per tutto ^ i Finanzieri potefse* 
ar- ro nohdimcno trovare i mezfei di ricavar (om* 
me si grandi, di pagare al Re ciò, di cui erano 
il convenuti ;Toprattutto d’arricchire ancora feftef- 

il fi. Ci vuole a quell' oggetto tutta la deprezza 

o di Demarez , deftrezza però altrettanto perni- 

s, ziofa, quanto necelfariaj che ha perduto lo (lato 

il) per fa! vario, e che non ha potuto fomminiftra- 

È* re al Re il modo di follenere il fuo Regno, che 

t* fe ne andava in rovina, fe non dando l’ultima 

i> mano a rovinare i particolari. 

e« Tali mezzi violenti di continuare la guerra ^ 
facevano trovare tanto più Soldati} quanto più affari 
,• v’erano miferabili. Se ne fecaPalfare un gran Spago» 

4 ' numero in Spagna : ma il cattivo (tato , in cui una 
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sì lunga marcia li ridulTe in una flagione si bra-* 
fca > non permetteva di fpcrarne deTuccelfi gran- 
didimi. Il Re Filippo non la£ciò di ripigliarco- 
raggio alia vifìta di quello nuovo foccorlb . £- 
gli aveva dichiarato il Duca di Vandomo Tuo 
Vicario in Spagna» e’I Marefciallo diNovaglies 
(uo Plenipotenziario in Catalogna » e mentre 
quell’ ultimo era pronto a jpalTare il Ter con Trup- 
pc freghe per andare verlo Gìrona» il Re Filip- 
po» e’I Duca di Vandomo <X)nun’£fercitofupe- 
fiore s’avvicinavano a Madrid per incomodare 
Tempre più gli Alleati. Quelli dopo aver confu- 
snati in uo mefe » e mezzo tutti 1 viveri , eh’ e- 
rano intorno a Madrid» e a Toledo» rifolvettero 
di far ripigliare al Rfi Carlo» e alla Tua Corte la 
ilrada di Barcellona» mentre il loro Efercito fì po- 
nelTe in marcia per accolbrfi all’ Aragona. Il Re 
Filippo lo fece leguìre dal Duca di Vandomo , 
c fi portò a Madrid a di Dicembre. Le Rela- 
aioni ci faranno lapere il rimanente; ma llccome 
quelle de’ Francefi fono alTai contrarie a quelle» 
che furono pubblicate dalla parte degli Alleati, 
così riferirò le une , e le altre per lafciarne il 
giudizio al Lettore. Qpell’è quella, che fu por- 
tata da D. Pietro Zuniga, e pubblicata a Parigi 
per ordine della Corte. 

Il Re di Spagna avvertito la ferade’/.aGua- 
dalaxara» che i Nemici avevano un Corpocon. 
fiderabile di Truppe in Brivega » fece partire a 
mezza notte i Granatieri deirEfercito co' Picchet- 
ti »_ lotto gli ordini del Marchefe diTui, e due 
Brigate di Cavalleria con fei Reggimenti di Dra- 
goni , condotti dal ^rchefe di Valdecanas. S. 
^ Cattolica fi pofe in inarcia la mattina feguen- 
te con tutta la Cavalleria , dopo aver Ipedito or- 
bine al Marchefe della Vera, ch’era rellato ira 
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Alcalà) e Guadalaxara d’avanzarfì con tìitca la 
dih'genza . Le Truppe arrivaronoil medefìmo gior- 
no lòtto firiuega. Subito il Re fece riconolce- 
ré, ed inveltire la Piazza , e fatte tirare alcune 
Cannonate contraie mura, fece chiamare il prelì- 
dio alla refa, Ada negativa , chenediederoi Ne- 
mici, lì attefe rutta la notte ad alzare delle Batte- 
rie, ma fu impolTibile d’attaccare il Minatore . 
Le Batterie cominciarono a tirare la mattina ; 
fecero in poco tempo una Breccia , ma inutil- 
mente, elìendo terràpienata la muraglia. 11 Du- 
ca di Yandomo riconofcendo gli aditi della Piaz- 
za aveva ofservaro alla liniera dell’ attacco mol- 
te Cafe contigue, o unite al ricinto delle Mura 
di fucwi ; le fece occupare con difegno d’ attac- 
care il Minatore, e lece nel medefimo tempo pian- 
tare delle Batterie per aprir la muraglia da quella 
parte, e rompere una Porta vicina. Le difpofizio- 
ni erano fotte per cominciare l’ attacco , col Diftac- 
camento , che il Re di Spagna aveva condotto ; e- 
gli era comporto di tutti i Granatieri , di cento 
Uomini fcelti di cialchedunodegli otto Battaglio- 
ni delle Guardie e di cinquanta Uomini cavati da 
altri vehtidue Battaglioni. Allora arrivò la Fan- 
teria, che feguiva piò lentamente, e nel mede- 
fioio tempo il rimanente della Cavalleria. S. M. 
Cattolica formò due attacchi, edatii Tuoi ordini 
per foftener quello della Cniftra, eh’ era il vero, 
efsendo imperfetta la Breccia allafmirtra, inte- 
fe , che il Conte di Staremberg s’ avanzava per 
foccorrer Briuega . 

A quefte nuove il Re* di Spagna, prefo il pa- 
rere del Duca di Yandomo fece marciare la 
Cavalleria, che il Duca di Yandomo condufse , 
ed apportò egli medefimo fopra i luoghi alti verfo 
la parte, per la quale s’ avvicinavano i Nemici, e 
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•ritornò pofciapreffo a S. M. Cattolica.. La Fan- 
tetia diede l’aflalto alla Città, l’azione fu lunga» 
e ccntela , perchè le Truppe nemiche agguerrite , 
e numerolc avevanoanccra de’ buoni ripari nel- 
le ftrade. Tuttavia la loro redllenza fu inutile 
contra il valore delle Truppe S'pagnuole ani- 
mate dalla prefenza del Re. L’ effetto della Mina 
aveva aperta una Breccia aitai grande, oltre che 
la Porta era ftata gettata a terra alt attacco del- 
la liniftra. Si entrò, e i Nemici sforzati appic- 
carono il fuoco al loro primo Riparo formato di 
legname lecco, come pure alle Cale vicine, co- 
fa che fermò le Truppe ? ma eftinguendofi il 
fuoco, i Nemici furono incalzati di Cala in Ca- 
ia , c ridotti finalmente all’ultimo Riparo, che 
avevano nella Piazza. 

Mentre fuccedevano quelle cole all’attacco del-* 
la finillra , le Truppe deftinatc a quello della 
delira efeguivano l'ordine, che il Ducadi Van- 
domo aveva dato loro d’ attaccare la breccia, e 
di mantencrvifi, condifegno di far di verfione del- 
le forze de’ Nemici, i quali vedendoli ridotti agli 
cflremi, c mancando loro afl'olutamente lepro- 
vifioni, b.attcrono la calta verfo le fei ore della 
fora . Dati reciprocamente gli ollaggi, fu rego- 
lata la Capitolazione col Duca di Vandomo » 
giuda la quale il prefidio fu fatto prigione di 
guerra. Egli era compollo di fette Battaglioni In* 
gleli , d’ un Battaglione Portoghefe , e d' otto 
Squadroni Inglefi. Fu decretato, che fi lafcialte- 
ro agli Uifiziali, Uomini a cavallo; Dragoni 
I c Soldati, iloroarnefi, e bagagli j obbligandoli 
ne! medefìmo tempo a rendere tutte le loro armi , 
ad ufcire la mattina del giorno apprelto, ed à, 
confegnare intanto la Porta prefso al Callello, 
e furono per altro concedute delle condizioni 

fa- 
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favorevoli a’ prigioni, foprattutto agli ammala- 
ti, ed a’ feriti . I principali de’ prigioni fono i' 
Luogotenenti Generali Stanope , Carpenter, e 
Vils, due Marefcialli di Campo, edue Brigadierij 
L’attracco durava ancora , quando il Re di Spa- 
gna intefe , che il Conte di Staremberg con- 
tinuava ad avanzarli diligentemente. ' i 
* A quefte nuove S^M. Cattolica marciò la mat- 
tina de’ IO; colla Tua Fanteria per occupare i luo- • 
ghi , ne’ quali il Duca di Vandomo aveva ap- 
portata la Cavalleria fin il giorno antecedente é 
Schierò l’ Elercito in battaglia , e dopo alcuni tiri 
di Cannone le due Linee dell’ Efercito di Spagnai 
fi moflero per attaccar quella de’ Nemici . Il Redi 
Spagna fi pofe alla fronte dell’ Ala delira; cl' 
Marchefe dì Valdecanas Capitano Generale ebbe 
l’onore d’ efsere fotto i fuoi ordini. Il porto del 
Duca di Vandomo fu allafinirtra, avendo lottò 
di lui il Conte d’Aguilar^ Capitano Generale* 

Il Conte de las Torres Capitano Generale era 
nel centro. Il Marchefe di Tui altresì Capitano 
Generale j quantunque ferito il giorno innanzi al- 
la battaglia, vi fi diftinfe in tutta l’Azione. Era- 
no più di tre ore dopo mezzo giorno, quando 
il Re di Spagna diede l'ordine di cominciar la 
battaglia. Convenne marciare verfo i Nemici per 
un terreno lafsofo interrotto daf acque, e da al- 
cune mura di pietra fecca . Il terreno, in cui 
eglino erano apportati , era più comodo j ncai- 
dimeno la Cavalleria della delira, in cui il Re 
di Spagna aveva prefoilfuo porto, feompigliò la 
loro finirtra , e rovefeiò i Battaglioni -, fortene- 
vano una batteria, dì cui gli Spagnuoli s’im- 
padronirono. La delira de’Nemicì, cheilDuca 
di Vandomo fece attaccare nel medefimo tem- 
po , fe,ce. maggior refirtenza , gli afsalci dall’ 
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una, e dall’altra parte furono vivi cfrcquenti 
c'I fucceflfo affai dubbiofo . Finalmente il Duca 
di Vandomo ottenne di fconeertare il lorofian- 
<;o , e Cubito guadagnò la parte di dietro della i 
loro Fanteria, dove il Re colla Cavalleria Spa, ( 
gnuola della delira s’era introdotto, dopo aver 
bàttuta F Ala lìniftra , che gli era oppofta. 

- Tuttavia la Fanteria Nemica della delira co^ 
tolta io mezzo combatteva anco ra con coraggio , 
guadagnava eziandio del terreno fuori del lito , 
dove le Guardie Vallone l’ erano oppoftei im- 
perocché quello Reggimento trapalsòledue Li- 
nee, c la riferva de^emici, e ipinfe lungi dal 
' Campo di Battaglia le Truppe, che aveva a 
fronte.' Le Guardie 5 pagauolelidillinferopureia 
quella giornata. Finalmente la notte favorì la 
ritirata di quella parte della Fanteria Nemica, 
che fin allora aveva combattuto con coraggio , I 
madia fi tirò con molto precipizio, prendendo 
la ftiada di Siguenza . l furono abbando- 
nati, e con loro rcllarono fui Campo di batta- 
glia IO. pezzi di Cannone , due Morta) , le Vet- 
ture all’ufo del Paefe chiamate Galee, ruttigli 
Equipàggi d’ Artiglieria , i Bagagli dell’ Eferdto, 
e circa «ooo.fchioppi. Il numero de’ morti rella- 
ti fui Campo di battaglia è appreffo poco di 4000. 
Uomini, tre quarti de’ quali fono di Truppe ne- 
miche . (^cllo de’ prigioni , che il Re di Spagna 
ha fàtti in queffa giornata é di jooo.Uomini; 
fra loro fono i Luogotenenti Generali Belcallel 
che aveva il comando delle Truppe aufiliarie d’ 
Olanda , S. Amant , e molti altri U£ziali . D. 
Giufeppe VaUejo , eh’ era apporto in maniera 
a levar la comunicazione tra 1 ’ Aragona , e V 
Elercito nemico , ha latto dal Aio canto 2500. | 

prigioni, quali tutti Uomini a cavallo, in manie- 
ra 


Digilized by Googl( 


T ^RTE III LIBnO xni 43 f 
ra che contando i Battaglioni , e gli Squadroni 
preti a Briuega , e t prigioni fatti n^lla batta> 
glia» il numero di quelli, che il Re Cattolico ha 
prefentemente in fuapodeUà, e dipooo.Uomi' 
ni. Non il Capeva ancora giuftamenteil numero 
delle Infegne , degli Stendardi, e de’ Timpani pre- 
ti a'Nemici in quella Battaglia, quantunque ve 
ne fofTero già molti de' raunati i quelli, che ti 
portavano ogni momento ne rendevano incerta 
la quantità. 

Giuda gli avviti , che il Re dì Spagna ha rice- 
vaci dopo la battaglia, non reflarono al Conte 
di Staremberg , fe non tre mila Uomini di Fan- 
teria, edottoTruppe di Cavalleria. La fua riti- 
rata pareva sì diilicile con quello picciolo numero 
di Truppe battute i e lenza fufticienza che a- 
vendolo il Conte Maoni Luogotenente Genera- 
le fatto chiamare alla refa, il maggior numerode- 
gli Uifiziali di quello rimanente d’ Efercitoac- 
confentiva alla propofizrone i ma il Conte dì Sta- 
remberg non l’aveva ancora accettata. I prin- 
cipali Ulfiziali j che il Re di Spagna ha perduti 
fono il Marefeiado dì Campo D. Pietro di Ron- 
quillo, ammazzato nella Battaglia, e l’ Conte dì 
Rupelmonda Brigadiere di Fanteria morto dalle 
ferite , che aveva ricevuto all’ attacco di Bri- 
uega . 

Non ti può credere quante lalfc nuove fegui- 
rono quella Relazione. Si facevano ogni giorno 
gli Alleati prigioni a migliaia. Si pubblicavano 
moltillìme relazioni, c ’l General Maoni fra le 
altre cofe aveva ridotti gli avanzi infelici dei 
Conte di Staremberg a capitolare : almeno gli 
Uffiziali tfi avevano gi à acconfentito, c’I Conte 
non penfava , che a falvarfi per Monti , e per Valli 
con una Truppa fcelta. Tutte le diligenze però 

ufa- 
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ufate per rendere qnefto fatto più vantaggiofo,è più 
verilìmilej che fi avefse potuto, non impedirono 
alle. Lettere' particolari d’accoftarfi' più al. vero 
Quelt’è iquello, che ne diceva l’Eftrattod’ una | 
Lettera di Francia in buoniffima mano in data 
5. Genna)o 1711.. J 

La battaglia, dì yillavìziofa'non sè data tre .le- 
ghe lungi da Briuega , come era flato detto , ma af* 

Jai prejfo a quella Piazza e poche. or e dopo la Ca- 
pitolazivie del Sigidì Stanope . Il Conte di St arem- 
berg ha attaccato tl primo , Il Re Filippo era alla 
dejtra del fuo Efercito, che [concertava quello de- 
gli alleati. Il Duca di Fandomo aveva il cornar»^ 
do della finiflra. Il Conte- di' Staremherg , che co- 
mandava alla deflra del fuo Efercito sbaragliò tre 
volte l ala finiflra degli Spagnuoli . Il Duca di 
Fandomo vedendo il di[or dine delle fue Truppe fi ♦ 
pofe a piedi colla fpada alla mano alla fronte del- \ 
la Fanteria., per proccurar di raccoglierla \ ma ve- 
dendo, che non poteva ottenerlo, rimontò a caval- 
lo ,■ e condujfe la' Cavalleria con molto vigore, t 
bravura , 'ìiel medefimo tempo il sig: di Fallejo , 
ch’era alla deflra, pafsòcon un Corpo grojfo perla 
parte di dietro dell" Efercito nemico, ed attaccò al- 
ix [palle la loro finiflra i mentre il Sig. di Fando- 
mo faceva 4 [uoi sforzi maggiori. Ma il Conte ài 
Staremberg [oflenne quefli due affali i nel medefimo 
tempo, [enza poter f fiere sbaragliato , e fenza per- 
dere un palmo di terreno in maniera che la not- 
te fece cefiare la battaglia , fenza che fi fofie dh- 
chiarata' la vittoria. Si credeva, che la battagCut 
fofie per ricominciare il giorno apprefio; ma il Cote- 
te di Staremberg avendo intefo, cìjeil Sig. di Sta- 
nope aveva capitolato , e vedendo la gran fu- 
perìorita - del noflro . Efercito , prefe il partito ài 
rìthrarfi, dopo efiere reflato, quafi tutta la notte fui 

Cam- 
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Campo àib(tttagììa. I Tslemici ci hanno prejìi/- Mar • 
theje di TUi ( ^ ^ua/e voile effere in queft' atione , 

Tion ojiante la ferita^ che aveva avuta a Briuega') ha' 
•idi altri due Vffiziah Generali ^pagnuoli. S* e jat^ .• wi ! 
ta cvfrev là voce che quefto Mar cheje fia fiato ri- ■ . ì:- * 

prefo: ma ciò non è Jicuro^ Ognuno parla qui del ‘ \ * 

Conte' di Staremberg come del maggior Generale ; . 

che, vi fia> fiato: e dìcefi'y che abbia perduta labat-' ^ 

taglia .J'enza efier battuto*. E ciò é vero in unfen- 
fo, poiché e fiato impeffìbile di guadagnargli un palmo 
dr terra; e per lo 'contrario, egli ne ha guadagna-^ 

10 a noi. Dicefi, che fieno refiati 6000. Uomini fui 

Campo di battaglia, de' quali fi d'ala metà a "l^e- 
,mici. Tutte^qu^e circofianze fanno molto calare t 
allegrezza , che abbiamo avuta fui principio . ^ "■ 

Quefte Lettere particolari confelsarcno oltre di 
ciò, che il Conte. di Staremberg sera ritirato con 
un Corpo di 5000^; Vomini ; che non aveva perdu- 
ta la battaglia: e che per 'lo contrario s' era man- 
tenuto f vii Campo di battaglia ; ma che vedendo il 
fuo Corpo indebolito dalla prefa delle T ruppe , ch'-> 
erano a Brìuegfi , e confiderando, che 'quantunque 
quelle del .Re Pilippo avefiero più patito , refiavano 
però molto più numerofe, prefeil partito di rit 'irarji 
molte ore dòppo la battaglia Unita , Egli lafciò il 
fuo Cannoni, che non potè' c ondar via , ma non 
glie • ne fq prefo pur un pezzo nella battagjia . 

Non fi (kpeva ancora allora, che fi avefse ricevu- 
ta la Relazione , che fi leggerà , Per confeflìo* 
ne però degli fteflì Francefi , quell’ era un ca- 
lar molto allaWittorìa del 'Re Filippo, e del Du- 
ca di Vandomo . Veggiamo ora la Lettera, che 

11 Marefciailo Conte di Staremberg ne - l'cril'sè 
al Re Carlo a Barcellona, che S. M. Cattolica 
(pedi fubito air Iniperadore , e della 'quale 
il -figliuolo dd Covernaior di, Milano portò la> 
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Cof>U all’ Aja a dì ii. Gennaio inr * 

piiSia i?* 

Wigari ad accolUrcia maMzzIni ch^V^ 

magona. Sopra di che noi a ve w A* 

di ritirarci l’raTTaeo e i_ 7 -/™° ^*®ato proprio 

• ''ce^Mteeliguitafnòalli 

di laociarfi fopra la nol£%'“’'”“ 

Contadini diCaftieIiaav<»rc ^ ^ Sguardia ,. e t 
faìirele noftre Truppe e bearmi per af- 

Bagaglio , il che ab&o mKd?ra d*I"® ^ 

" lTo‘“-“ poffibaé ^ '“‘'P^- 

tà di,teVviv“ri “ de"‘^““- * '* 

pa. ci obbligò a Sare t±f**'P*"'Trup- 

%entiftrade. Le Trup" ’ 'P^Bif- 

v^re qualche provifionefn 
bono meglio ftfljftere 

vi fecero dto a « 

io aveva Ito oSTtSvl'’“f 

fo/Te molto rifchb a '^«“^i'cando, che vi 

Subito, che ii fii 

ncolo , ificui li trovatr?f*^° 

ciare r ECercho tutta la notte W?p^^®*”ar- 

giorno feguente* per TOt^N ^ r ». e tutto il 

^ Arrivammo fil fer S „ 

dalla Città, e feci riibiWarn5S,“"^-!? 

none per avvertire gli AfTcdiat’^l! 
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rati in battaglia < Le nodre Tròppe rinchiufein 
I Briuega confidevano in otto Battaglioni , 'ed otto 
\ Squadroni. Stimai di non dorer abbandonare un 
• CorTO si conlìderabile/ e queda ragione mi ob- 
li bligo ad arrifchiar' la battaglia, avvegnaché L* 
Efercito nemico. folTe adai fuperiore in numera 

0 al mio, loprattutto in Cavalleria , l>ltre che. 3 
terreno ci era meno vantaggìolb , che a’ Nemì-^ 
et, eravamo in una pianura, ed 'èra difficile- di 

te formarci in un terreno cosi aperto; ma non era 

1 più tempoi dii ritirarfì.’ Poli r ala finìdra in un 
luogo difficile accefso, e copri la deffia dalla 

ro parte della <pianura~con alcuni Battaglioni. Pofi 
u. pure la Cavalleria dietro la prima , e fecon^ 
Linea, e formai cosi quattro Linee.. Afpettaì in 
H; queda fìtuazione i Nemici,- che iì accodarono à 
ip. lafciandomi appena il tempo neceliuuio per ter- 
if; minare queda difpodzione. Intanto T ArtigUcria 
t). tirava incedaatemente e cagionava una perdira 
b. confìderabile dall’ una , e dall’ altra' parte , Il 
t Nemico cominciò il fuo attacco* con buon or* 
dine, e con molto vigore; prendendo in alcuiù 
I liti l'ala dedra per fianco , laqualenondiménGiii n- 

mife in un indante, ma av€do poda affatto in icom**, 

:e, piglio tutta la nodra ala finidra, ci prefe alle fpaU 
e. Perciò il General Maggiore Contrecur -co’ 
fi fuoi tre Battaglioni della ieconda Linea, uno de* 
Grigioni, u^iodi Babilon, ed uno di Reporc ^ fi 
avanzò si opportunamente , e con . un sì buon 
ordine, che rlf{Ànfei Nemici. Frattanto la nodrs 
il ala finidra fi raccolfe, e i Nemici furmio rotti 
da amendue le parti, e alla dédra, e alla fini^ 

V dra. Gl’ incalzammo più d’> una mezza lega,ab-^ 

Q. battendoli interamente , e c’ impadronimmo di 
tutto il treno d’, Artiglierìa, e di molte Infegne, ^ 
M e Stendardi. La uccisone fii grande, [e più di 

6000. 
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6000. Uoóiìqì de’ Nemici recarono morti fui 
Campo di battaglia. 

. Le noftre Truppe non fi fermarono a far pri- 
gioni. Uccifero tutti quelli, che incontrarono, 
e non vi furono .di rifparniiati, che il General 
Marchefe di^Xui, alcuni Brigadieri, > alcuni Uf- 
fiziali minori, ed un pochillìmo numero diSol- 
datii , ■ ‘ 

i .L’Efercito de'Nemici s’era trovato fprte di 3 z 
Battaglioni, e 83. Squadroni, cioè 20. Battaglio, 
ni formati deH’av.anzo de’44,che avevano,avuti 
aJlaBatragliadi Saragozza, .con altri 12. che ave- 
vano cavati d’Lftremadura, e 44. Squadroni for- 
mati parimente dell’ avanzo de' 70. che avevano, 
avuti alla medefima battaglia con altri 5 6.ca vati 
pure d’Eftremadura. 

■ ,11 noflro era compofto di 29. Squadroni Impe- 
riali,' due Spagnuoii, uno Ingleie, dieci < Por to- 
ghefi, Tei Olandefi, e fei Palatini '. La Fanteria, 
confilleva in 24. Battaglioni Imperiali , cinque 
Spagnuoii^, due Portoghefi, due lnglefi, dueO- 
landefi , le due. Palatini . La maggio^ parte di 
qiiefli; Corpi. erano afiài indeboliti,- e ciò non. 
^teva effere altrimenti dopo una Campagna sì af- 
pra, e nel mefe di Dicembre. Nel rimanente la 
noflra Ca valleria dell’ ala fini (Ira difparveal primo 
aBàlto de’Nemici, come pure fette Battaglioni , 
io maniera che mi trovai ridotto a combattere 
con 20. Battaglioni, e 16. Squadroni, cioè uno contra 
tre . Dio diede tanto, valore , e direzione agl: 
.Uffiziali, e a’ Soldati , che fenza- sbigottirli di 
quella così grande fuperiorità de’ Nemici, lirif- 
pinfero, e fecero delle azioni, chepolTono paf- 
fàre i^r foprannaturali . Tutti fi fono diftinti , 
ma Principal mente i Luogotenenti Generali Baron 
(UVetrel, Conted’ AtaUfia, D. Antonio di ViU 
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laruel , ì Marefcialli di Campo Conti d’ EcK , 
c d’ Hamilton, e D. Pietro d^Almaida . QuelH 
Signori hanno dati de’contraflegnifegnaiaà del- 
la loro bravura , prudenza , e buona direzione . 
Sono i foli, che poterono operare in tutta l’a- 
rione, perchè noi abbiamo perduti i Generali 
Belcaftel, FranKenberg, Copi , e S. Amant fin 
nel primo attacco. 

La battaglia è (lata sì fanguinofa , che in dif- ^ 
ferenti volte i Battaglfoni , e gli Squadroni fi 
fono battutida loro ftefll,elfendo fiati i comandanti 
obbligati a far le tunzioni di Generali, rifpingendo 
i Nemici da tutte le parti a mil'ura, chcgliat' 
taccavano. ' 

Io non credo d’efagerare, dicendo, che fono 
rellati più di 6000. morti dalla parte de’Nemici, 
i quali dopo un’azione, che durò dalle tre ore 
dopo mezzo giorno fino ben innanzi nella notte , 
furono porti in una fuga generale. 

Guadagnata la loro Artiglieria , la rivolram- « 
inocontradi loro, erertammo il giorno apprefib 
nel fito fin dove gli avevamo inlbguiti . 

Avendo pofeia intefo da Prigioni , eda’ Defer- 
tori, che il Corpo degl’Inglefi, ch’era a Drive* 
ga , n'era ufeito prigione di guerra la mattina un’ 
ora innanzi il nortroElercito, elfendofi una par- 
t^ilella nortra ala dertra talmente fmafrita , che 
io non ne ho potuto ancora aver certo avvi- 
fo, fe non che fenza fermarfi ella ha prefa la 
ftrada d’ Aragona , efsendo le Truppe per altro fen- 
za paga, e fprovirte d’ogni forra di viveri in un 
tempo sì rigorofo , fono fiato obbligato a ritirar- 
mi il medefimo giorno, per accortarmia’Magaz- 
• lini d’ Aragona , una parte del nortro Bagaglio, 
fopra il quale alcuni Squadroni Nemici fi lanciaro- 
no, quando la nortra ala finirtra eraindifordine , 

Tane ili, Tom. Vili E c è rta- 
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è fiata faccheggiata da loro , e da^, Contadini 
Oltre tutte quelle circoftan^c, che s'incontra- 
rono in queO;’ occafìonre ) fé ne trovò' un"altrachtf 
efsendofi la Gente d’ Artiglieria col Tuo treno i 
noti vi è flato modo di condurre i Cannoni de’ 
Nemici né t noflri , Onde fono flato obbligato 
a far abbruciare le cafse f e le ruote / 

Q^ft’ è Sire,- il vero, ed efatto racconto # che' 
la brevità del tempo mi permette di fare a V.r 
M . ec. 

Continusf- Malgrado' il vantaggio confìderabile ^ che il 
zionededf Re Filippo riportò in quell’ occaflone, nonTipaò 
a/ tralalciar d’ efalfare la bella ritirata del General 
Starembergf il quale quantunque fofse inferiore 
del terzo di fòrze a quelle,' cbeaveva il Duca di 
Vandomo ,* levò peròil modòal Re Filippcrd’ in- 
feguirlò, e d'^ intraprendere cos^ alcuna .• In fatti 
non lì parlò piò deiraf^dio di É^ar£ellona, ne di 
qiiello diTaragonay.il fuo Efercito'nonpoté uf« 
ciré in Campagna, fe noncardiffimo t’anno fé- 
guente, e fopreVenuto a Prato del Reda' quel-' 
lo del Corue di Staremberg, che aveva? ricevuti 
alcuni rinforzi- I due Eferciti erano a fronte , e’ 
S’ infuitarono col CannoneV fenza che il Duca di 
Vandomo gì udicafse bene d’ impegnlarlì in- una: 
battaglia in maniera che trattine alcuni Polli y 
de’ quali r Difraccamehti' def fuo Efercit'o 
impadronirono,' nonrfticcedetteniente'di confioe-' 
rabile mquelPaefe. Il Re Filippo, ch'era rellato' 
irt' Aragona, dove temeva dHle m'ofse , non ritornò 
a Madrid, che adì 15. Novembre, e’I Ke'Car- 
lò Iftrovòinillafonel fin di Setfembre'di| 5 ^afsare in! 
Alemagna petleragìom, che diremo a loro luògo-i 
^ , Queif annor7HVdeèlervire d’Epqca adavve- 

* I memorabili , e dee efser fègnafo nrcl* 

•firi nel* ^ iilorùi' cosile un^ anno di Grifi pei tutta' V 
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' Eiifopa. Gli a(Tafì generali parvero fui principio 
più imbrogliaci che mai, tanto per le confegoen- 
ì ae cattivò della guerra del Nort , e' per V impe- 
I gno della Porta Ottomana in quella cornei'a 
' quanto per le rifoluaioni delle quali abbiamo 
) pafiato luccedute ìd Spagna f'anrio pafsato 
e per altre mutaztohi,-dallé quali la grande Ai* 
i| leanza fi vide' minacciata.- Un veloimpenecra* 
bile tìt cop'riSta le confeguenze per T avvenire i 
td oltre le' calanhità dèlta Guerra,' fi fentirono 
^ quafi per tutto i colpi raddoppiati d’ Una mano 
li pefante co’ fiagelli della pefie della mortaUtÉ 
rii del befiiame, de* tre'muoti,' édelle' inondaaioni 
m de' Fiutili. Si vide uri lutto generale nelle Cor- 
ni ti,- c molti de’pririiì Capì levatida febbri mal w 
'» gne i o da’ funefti accidenti .- 

La Francia in particolare fi vide priva dell' 
u Èrede prefUntivO della Tua Corona per lairiorté 
al di Luigi Delfino Figliuolo ùnico del Re,' fucce- 
It dufa a dìf 4 .Aprile.* Quefto Principe sera amma- 
li iato la riotte de' 6 .- del medefimomefe' rielCafiel* 
ili lo di Nieudori } la fUa lìialattia parte fùl prin-t: 
Cipio poco pericolofa j e nori gl impedì di Ce* 
ì‘ riate aricorq adì p. in Compagnia; mala riotté 
^ feguertte i Medici lo trovarono in peggior fta- 
i to, efe rie diede avvifo ài Re.- Sì Credette a di 
’J lo. tutto il giorno ,- che fofse uria febbre di pie-* 
4 fecchie , Ina fi feopri là mattina degli zi. eh* 
131 èrano 2 vacuoli .• Il male noni parve pericolofcl 
)Ti) fino a J giorno de' 14 . verfo il mezzo giorno i 
y che peggiorò femprc più. Finalmente 1' arornV 
■i' fato cadde verfole dieci ore della fera in apo^ 
f plefiia e mori alle undici univerfalmente Corii<< 
pianto .-.Luigi Delfino ih età di 49 . anni ciri« 
que mefi , e quattrordici giorni ,- efsendo hafò 
a' ai Fohéaineblau il primo diMovembre ld 6 |.- £r« 
ir É e i ' 


ifii 






. Àlórtétfè't 
Deifico 4 


Digitized by Google 


* 7 *’ ' 


II Duca, c 
Ja Duchef. 
f$ di Bogo 
gna fono di 
chiarati 
Delfino, e 
Delfina* 


444 ISTORIA DI' LAJIG 1\ Xiy. 
egli aveva rpol'ata nel 1680. Marianna di Baviera, 
ed ebbe da quello matrimonio il Duca di Borgogna , 
il Re di Spagna, e ’l Duca di Berri. Fece, come 
abbiamo detto, la lua prima Campagna nel 
1688. dove comandò all’ Eiercito del Re alla 
prela di Filisburgo,, ed alcune altre Città. Nel 
165)4. comandò m Fiandra » Quello Principe e- 
ra l'oprattutto commendabile per l’ amare,, c’I j 
rifpetto , che aveva verlo la^ perfona del ReTuo j 
Padre, per la fua bontà, c la l'ua affabilità , che i 

10 fecero .principalmente compiagner da’ Popo- i 

li, e pel luo genio pacifico, che loro avrebbe / 
fatto in lui trovare un buon Re. ^ 1 

Le circoftanze della. fua , malattia non permi- ; 

fero di rendergli nel fuoCaltello di Meudon gli Jt 

onori funebri convenienti alle perlbne del fuo i 
ordine. Onde, la notte de’ 16- fu portato il fuo J 
Corpo fenza cerimonia a S., DioniCo in una Car- 1 

rozza del Re attorniata dal Corpo di guardia,. c 

11 Vefeovo di Metz primo Limofiniere del Re, il i 

Duca della Tremoglie primo Gentiluomo della Ca^ i 

mera,ilMarchefe di Dreiix Gran Maellro delle i 
Cerimonie , 1 ’ Abate di Brancas Limofiniere del « 
Re, e’I Curato di Meudon leguivano in un.altra,. c 
II Vefeovo di Metaprefentò il Corpo, e fece un. i 
belDifcorfoal quale rilpofe il Priore della Badia , 

e dopo le follte Orazione il Corpo fu meffo nella H 
(epoltura della Cafa Reale fenza altre Cerimo-^ ^ 
nie, effendofi il Re riferbato di far celebrare nel i 
progreffo il Mortorio ordinario giuftS*la confue- t 
tudine. , _ t 

. Il Re fece dar avvifo a di 15* ^ Filippo t 
della ‘morte del Delfino, e dichiarò indi a poca * j 
il Duca, elaDuchefsa di Borgogna Delfino, q , , 
Delfinaj. Proccurò fu biro di divertirei! dolore, 1 
che gli cagionava la perditadifito Figliuolo; Fece 

a dì 


I 

ì 
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a di i8 la Rafsegoà della Gente d’ armi e- de’ 
•l:^va!eggieri, e fì'portò dopo diie^ o tre gior- 
ni a prendere il divertimentodeljaCaccia/S:rif- 
ie polcia al Cardinal di Novaglies Arcivefcovo 
oilarigi la Lettera leguente.' *. . 

La morte di mio Figliuolo il Delfino fucceduta nel 
tempo, thè io aveva motivo di lusingarmi, eh’ egli 
fupe rafie la malattia perkolofa, che gli era^fop- 
pragg tanta, mi ha cagionato tutto il dolore', che 
pofsd fenttre un "Padre, 'perdendo un Figliuolo^ 
u quale per tutte le grandi ‘quaKtk , che pof- 
jedevà , meritava con tanta ragione tutta la 
mta tenerezza , e tutta la mia fiima v -lo fono 
^fuajo , che quefia perdita non fia di rincre^ 
jetmentù minore a ‘ miei Sudditi ; e ficcome col- 
le mie orazioni, e colie loro io dehèo > chiedere a 
Dio il ripòfo della fitta anima, e 'la confiolazione 
nel rnio ^Iwe^ così vi ferivo quefia Lotterà per 
dirvi, che de fiderò, che voi facciate’ fare con quefia 
intenzione delle Orazioni pubbliche nella voflra 
Dtocefi'y la qual còja promettendomi dalla vofiraor^ 
dinaria pietà prego Dio, che vi abbia o mio Cugi- 
no mila fiua /anta , e degna protezione. .A Mar lì 
a dì 22. Mprile 1711. Sottoferìtto Luigi, e più ah- 
hajso Felìpeàux. . - 

Il Cardinal di Novaglies, inefecuzione di que- 
Ita Lettera, fece pubblicare il giorno apprefTb 
un Decreto per la celebrazione d’ un Mortorio 
lolcnnencllaChiefaMerropoIitanadiParigi, e in 
tutte le altre, tantodella medefima Città ,quan- 
todelle altre della fua Diocefi , eadìtSGiugno 
uè fu celebrato un altro nella Chiefa della Badia 
Keale di S* Dionifio dove l’Arcivefcovodi Rems 
,i ^lebrò, e '1 Vefeovo d’ Angers pronunziò 1 ' 

>n fazione funebre. ’ 

ec ^1 Re avendo deftinato il giorno de 27 Aprile per 

‘ E e 5 rìce- 
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ricevere ì complimenti di condoglianza intornx> 
alla morte del Delfino, fi portò quel eiorno df 
Maflì a Verfiaglies, dove i Minilvi Stranieri f 
le Corti ruperipri, ed altre Compagnie adenr^ 
pieronp quello debito » ciafcheduno in una u- 
dienza particolare . I Minillri fnrpno condotti dal 
Baron di Breteuil Introduttore degli A.ml>afciar 
dorir ch’era in Mantello lungo di luttp , come i 
' pure UMarefciallo d’Harcourt Capitano del Cor- 
po dì guardia, il quale ricevette MonfignorCu? 
unì flunzip del Papaall’iogrefso della Sala del> 
IcGuardie, eh’ erano armate. IPri.ncìpi delSan- 
gue,'ed altri, i Si^ori, ed Ùjffiziali Maggiori, j 
che fono prefso a \ M.in limile occafione , et^òQ 
altresì in mantello di lutto. L’Inviato Straordi- 
nario di Svezia, quelli di Lorena , di Tofeana , 
jB di Parma furono introdotti nella fteisa manie* 
ra. I bignpri del jParlamento ebbero udienza dopo 
pranjco parlando in nome di tutti il Primo 
Prefidente Pellettier > P i Signori della Came- 
ra de’ Conti , delle Corti degli A juti, e della Zecr 
ca furono ammefiì dopo di loro. 11 R.e fi ritiri 
Indi a poco pel fup Gabinetto, e diede altresì 
ndienzaa’Signori del gran Configlio, dell'IJniverr 
ifit^, e dell Accademia Francete, i quali furo- 
no tutti introdotti da Ponfiirtain II IVunzip de| 
f’apa iifcendo dall’udienza del Re, andò a fare 
de\compÌimenti dr condoglianza al nuovo Delfi- 
no, ed alla Delfina ) che To ricevettero in unaSar 
la parata di nero , indifipprtb a far lofiefso agfi 
nitri Principi, e Principefse del fangue. 

Siccome ri Delfino era morto fenza far teflar 
mento, così il Re giudicò proprio di fpartire la 
fua Eredità efie poteva conhfiere in tre milioni di 
lire a tre Principi fuoi Figliuoli . OndeS.M. dicr 
jle al nnovo Delfino il Palazzo di Meudon con 

tut- 

I 
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I tutte le Terre, che ne dipendono, c al ReFi- 
I lippo , e al Duca di Berrì un milione di lire 
, per ciafcheduno. • 

!• L’Editto, che S.M.fece indi a poco per rego- 
t lare il podo de’ Ducati, e delle D;gnitàdi Pari 

i in generale • fece vedere fin dove U ftendcva il 
t (uo aotivedimento , poiché regolando parti co- 

I larmente l’ordine, e i podi nelle Confagrazio- 

9 ni deTuoi Succedori, fembrava cofa di cattivo 
X augurio per la fua propria perfona, C^eft’ è 1 ’ 
i ElÉratto degli Articoli d’una tale Ordinazione. 
a I. I Principi del Sangue Reale rapprefentc- 
oc ranno gli antichi Pari di Francia nelle Confagi a. 
au xioni del Re, ed avranno pollo, e voce delibe- 
ri^ rativa nelle noBre Corti di Parlamento nell’età 
Q) di 15. anni) tanto nelle Udienze, quanto nei 
a Configlio, fenza alcuna formalità, ancorché non 
|(| pofsedano alcuna Dignità di Pari, 

10 II. Inollri Figliuoli legittimati, e i loro Figlino* 
a li, e difcendenti Mafchi, che pofaederannodel- 
U le Dignità di Pari rapprefenteranno parimente 
in gli antichi Pari nelle Confagrazioni de' Re , 
ne dopo , e in mancanza de’ Principi del Sangue , 

ed avranno voce deliberativa nelle noBreCor- 
o« ci di Parlamento, tanto nelle Udienze , quanto 
)( nel Configlio, nell'età di ao. anni, con pollo im- 
iit mediato dopo i detti Principi del Sangue , e vi 
et precederanno tutti i Duchi e Pari , quando an- 
iSi che i loro Ducati fof$ero meno antichi , ed in 
cafo, cheabbiano molte Dignità- di Pari, e mol- 
ti Figliuoli mafchi ,Mrmettiamo loro [riierbando-' 
fi una Dignità di Pari per loro] di darne a ciaf- 
ti cheduno de’ loro Figliuoli , per gemerle colle me- 
0» defitpe Prerogative, vivendo eziandio i loroPa- 
di drì, 

cc HI. I Duchi e Pari rapprefentarono nelle Con- 
t- Cigtazioai gli antichi Pari , quando vi laranno 

£ e 4 chia. 
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chiamati in mancanza de’ Principi del fangue 
e de' Principi legittimati, che avranno delle Di.' 
gniià di Pari: jPvranno porta dal primo giornoi 
che faranno ricevuti;, e faranno ammerti nel 
Parlamento nell’età di venticinque anni. 

IV. Co’ termini d’ Eredi, e fucceflbri , e con 
' quelli d’ Aventi Caufa tanto inferiti , quantoda 

inferirfi nelle Lettere d’ Erezione, non potran- 
no eflcre intefi , fe non i Figliuoli Mafchi di- 
fcefi da quello, in favor dal quale farà Itata fat- 
ta 1 ’ Erezione , e i Mafchi che ne faranno 
difcefi di Mafchi in Mafchi. 

V. Le Claufole generali inferite, o da inferir* 

fi in alfcune Lettere d’ Erezione di Ducati, e di 
JDignirà di Pari in favore delle Femmine j non 
avranno alcun effetto , che in riguardo a quel-- 
la, chedifcenderà , e farà dellalCala , e del nome 
di quello, in favor del quale faranno fiate con- 
cedute le Lettere, e con obbligazione, ch'ella 
non fpofi, che una perfona j la quale noi giu- 
dicheremo degna di pofsederqueft’onore; e non 
avrà porto nel Parlamento, fe non dal giorno^ 
che farà ricevuto. / 

VI. Permettiamo a quellL che hanriode’ Du- 
cati, e delle Dignità di Pari difoftituirne in 
perpetuo il Capo del Luogo con unacerta par- 
te della iororendita fino a 15. mila lire, nclqua- 
lererteràarmefso il titolo de’ detti Ducati, e Di- 
gnità di Pari , fenza poter elsere foggetto ad 
alcun debito, o diffrazione. 

VII. Permettiamo al Primogenito de’ Mafchi 
difeendenti In linea retta da quello , in favor 
del quale farà fiata fatta Erezione de’ Ducati 
e deile Dignità di Pari, o in f'ua mancanza , o 
rifiuto, a quello, che lo feguirà immediatamen-. 
te , e pofeia ad ogni altro Mafehio di grado in gra- 
do, di levarli dalle Femmine, che fi troverà nneì 

. • cf- 
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cffeme proprietarie, rimborfandone loro il prezzo 
nel tempo di lei niefi falla forma del danaro ven- 
ticinque della rendita attuale» 

Vili. Ordiniamo, che quelli, i quali vorranno 
formare qualche lite centra i Sudditi de’ detti 
Ducati , e Dignità di Pari , faranno tenuti a 
rapprefentarci ciafcheduho in particolare l' inte-- 
relfe, che pretendono d’ avervi, affin d’ ottenc-* 
re da noi la licenza di profeguirlo . ' 

IX, Vogliamo, che noftro Cugino il Ducadi- 
Lucemburgo', e di Pinci abbia pollo tanto nel- 
la npllra Corte di Parlamento di Parigi, quanto' 
m tutti gli altri luoghi , e circa il Marchefe d* 

Antin, vogliamo parimente , che egli non abbia , 
pollo , che dal giorno , che farà ricevuto per 
le nuove Lettere, che gli concederemo. ' ^ 

X. Ordiniamo, che ciò, che contiene il pre-' 
fente Editto per li Duchi, e Pari, abbia luogo' 
parimente per li Duchi non Pari in ciò , che . 
può loro appartenere. Marli nel Mefe di Maggio 
1711. Sottolcritto Luigi, e più abbafso Feli- 

*^La morte del Delfino fu fegulta da quella 
dell’Imperadore fucceduta indi a quattro giorni jc Gralep 
cioè a dì 17. Aprile dalia medelìma malattia. S. iei 
M.C.aveva eominciatoafentirfimaleadÌ7, ma 
ìvajuoli non fi dichiararono, che a dì 9. con gran 
ftupore di tutta la Corte. Parvero poco peri-. 

Colofi fino al giorno de’i<>, che furono chiamati 
tutti i Medici; ma non avendo potuto accordar- 
fi fecondo il folito intorno a’rimed) , fi trovò 
a di 17, che S.M.Cefarea aveva grande infiam- 
mazione nel petto; e fi cominciò a difperare del- 
la Aia vita. In fatti ella morì allei •.€»•€, ediezza 
delia mattina dopo aver prelò congedo dalle Im- 
peradrici con gran dimourazioni dii tenerezza , 
come pure dalle A rciduchelTe fue Sorelle. Qpeilo 

Prin- 
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priacipe era nato a di afi. Luglioj^T^, FizHuolo 
deiritnpefador Leopoldo > e d' £teoaora MÌadda' 
lena Terefa Figliuola del Duca di Neuburgo , 
Filippo Guglielmo, pofcia Elettor Palatino. Fu 
intronato a Presburg Re d’ Ungheria a di 9. 
Picenjbre i^S/, e in Augnila Re de' Romani 
a di ^ 6 . Gennaio i$9^. Arevra rpofata a di 24. 
Febbraio 1^99. Vilelmina Amelia Figliuola di 
'Giovanni Federigo Duca di BrunfviK Hannover, 
dalla quale ebbe Maria Giufeppa nata a dì S. 
Dicembre 1^99, Leopoldo Giuleppe nato a di 2$ 
Ottobre 1700. morto a dU. Agoiloiyoi , c Ma- 
ria Amalia nata a di Ottobre del medefimo 
anno . Il cuore di quello Principe fu podo in 
una magnifica Urna d’argento con una Infcri- 
sione, e portato nella Chielà de’ Padri Agodi- 
uiani Scalsi a Vienna, e ’I fuo Corpo fu (epoU 
to a di ao.colle folite cerimonie nella Chiela • 
de' padri Cappucini« dove èd Monumento dell' 
uueuda, $d antica Cafa d’Audria. 

Molle, che Hon avendo S.M.Cefarea fatto Tcdamento, 

fi la Frin- l’itnperadrice Vedova fua Madre prefe la cura 
ftooldnSL del Governo per provifione, afpet- 

to, tando gli ordini dell' Arciduca Carlo, nel qua* 
le era^duta la fuccefilone de Regni, Provin- 
cie, e Paefi Ereditar) deU’lmperadore defunto. 
La Corte di' Francia tenne molte Conferense 
in quedo propofito , e nominò Torci , e Voi- 
fln per averne di particolari cogli Eiettori di 
Baviera , e dì Colonia, e coll' Inviato di Sve- 
zia. Furono fpedìti diverfi Corrieri in molti luo- 
ghi, ed un Corriere del Gabinetto particolar- 
mente ebbe ordine di partire con tutta diligen- 
za per ritalia , affin di portarli per la Dalma- 
zia prefso al Re di Svezia , con certe propolì- 
zioni, che verlavano fopra la morte deH’Im- 
peradore. Qued' accidente fece cambiare tutte 
^ le 
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le 4«fpofizio.ni , eh’ erano fiate fatte per la Canj*- ‘ * 
pagna in I*' landra, eie migliori Truppe furono fpe- 
ditedaUapzrte dell’AUàzia. Vifi fecero > più che 
fupofiìhile, de’Magazzini di viveri, e di muni- 
zioni, eT^iettorc di Baviera domandò al Red’ 
afiìfierlo nel difegno di rientrare nel fuoPaeff 
alla fronte di éo. mila Uomini, af£n d’efsere a 
]tiro di trar profitto dalle fontefe , che potefscr 
rofuccedere in Àlemagna in propofito deU’ Ele- 
zione del nuovo Imperadore, La fperanza, ch'n’ 
era fiata gonceputa alla Corre di Francia fu un 
lenitivo al rammarico, pfi’ ella poteva averfen;- 
tito della morte del Pelfino, (Quantunque a dir il 
yero, rutto il Regno in generale abbia mofirato 
inaggior rincrefeimento a (juefia morte, chela 
Cala Reale in particolare, Ponde poteva naf- 
jcere quella differenza, fe nhn. dalle grandi fpe- 
ranze, che il Pubblico aveva ponoepute del gc- 
fiìo pacifico, della bontà , p.della manfuetudi- 
ne d» quefto Principe ? Laddove l.a Corte poco 
rnofsa da limili mire , non rirguardò la morte^ 
di quefto Principe, che come una perdita, che 
non era di tanto grande confeguenza , poiché 
ja Corona non correva ancora rifehio dì refta- 
fc cosi prefto fenza Eredi, Comunque fia , la 
nuova inopinata della morte dell’ Imperador): 
diede delle idee affatto^ diverfe , e mofse tutte 
le macchine della Politica, E’ fP«ì vero, ch’el- 
la fervi di fondamento à gran difegni • che fe 
ne parlava da tutte le parti , l^oi fìouftrdìftmo , 
quefla morte dicevafi a Parigi, cotnf un colpo del 
fielo , per riftabilire / nofirf affari » c fi prendono 
qui tuttp k m'tfiire per prevalerfi di 

quefia (ongiuntufq . pii Alleati convenivano del- 
la perdita , che avevano fatta per <Queft’ acci- 
dente ; m.a non fi conveniva di tutti t vgntagr 
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gì }, che la Francia ne fperava . Quefta Coro-^ 
na una volta C' formidabile non era più nè cosi 
ricca per corrompere T Imperio, nè così potente 
per coftrignerlo a feguire per tbrEa la l'uà volontà i 
Non fola mente gli Elettori, ma eziandio i voti di ' 
tutto il Corpo Germanico concorre vano ad innal- 
zare fui Trono Imperiale un’avanzo preziofodel- 
r Augufta Cafa d’Auftria. L’ Elettordi Bavieraj 
che i fuoi intereflì particolari, c quelli di fuo Fra- 
tello indueevano a non acconfentirvi , era mol* 
to meno a temere fui Reno, di quello j che foflTe 
(tato fui Danubio innanzi la giornata d Hocftet* 
e la Francia era affai meno in iffatodì foUener-^ 
lo di quello, eh’ era Hata allora. Gli Stati più 
grandi non hanno, che una certa mifura di for- 
ze, oltre la quale tutti i loro sforzi fonofuper- 
flui, e non fervQntf per lo contrarioj che ad in* 
debolirli . 

Tal’ era lo flato generale all’ apertura della 
Campagna , quando furono dati a poco a poco 
agli affari degli fcioglimentì non afpettati , gli 
uni felici, gli altri equìvoci. La pace d’Ungheria 
conchìufa nella cìrcoftanza della rottura de’Tur* | 
chi, e della morte dellTmperadore, pofe fine ad ■ 
una potente diverfione. Fufubitofacile di feoprì- 
ré, ch’ella tendeva al fuo fine. Gl’Imperiali s’e-' 
rano impadroniti d Eperies, e di diverfe Fortea* 
ze occupate da Malcontenti , a quali non refta* 
va altro fenon Caffovia, Ungvvar, eMongatz^ , 
L’ Un ione fra i Capi era rotta: la fcarfezza deldana-* j 

fo , la Ilanchezza , ed i bifogni accrefeevano ì deli» 
der) della pace , per rimetterli dalle miferie paffate; 

Non fi trattava d’ altro , che delle condizioni, e 
delle ficurezze. Il Principe Ragozzi , e'I Conte 1 

Berezeni erano andati fin nel mefe di Marzo a ( 

fare un giro in Pollonia, per conferirvi col Czar , 

e col 
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c col Re Augufto . In quello mentre il Cont® 
Caroli fra gli altri, s’era dichiarato per Tlmpe" 
radorCrCon 4000. Uomini lotto i fuoi ordini , On' 
de rutto concorreva ad una pacificazione , e par" 
ve, che le cole follerò ben avanzate, ediipoHc> 
poiché eflcndo lopravvenuta la morte di S. M. 
Cefarea, quello contrattempo non impedì che il 
Trattato non lolTe fottolcritto a dì 29. Aprile dal 
Conte Palfi, e oa Locher da una parte , edaccetta> 
to il primo di Maggio, dalla parte degli Stati d' 
Ungheria , e Tranlilvania fotto il titolo di perdono 
generale , e di grazia , con un Formulario del giura- 
mento prellatoin conleguenza in nome de' decti 
Stati, ed in alTenza del Principe, che fino allo- 
ra era fiato loro Capo, Parve fra T altre cofe da 
quello Formulario, che attefa la Dichiarazione 
di S.M. Cefarea, e Reale, e la fuapromefla tan- 
to per fe, quanto per li fuoi Succelsori , di man- 
tenere religiofamente le Leggi, i Diritti, e i Pri- 
vilegi, tanto negli affarfpolitici, quanto negli Ec- 
clefiallici delle Religioni ricevute, approvate, o 
tollerate ec.i detti Stati giurafsero d'efserlefem- 
pre fedeli ec. Quello Trattato fu feguito dalla 
refa diCafsoviai la Fortezza d’Ungvvarfifotto- 
mife a dì j 5. Maggio , e quella di Mongatzche f(;- 
cc maggior refillenza , fi rendette finalmente a di 22. 
Giugno. Cosi terminò quello grande affare, quan- 
do pareva più lontano che mai da una felice con- 
chiufione nella congiuntura della Guerra dichiarata 
in Turchia. E’ vero, eh’ ella fu prefio feguita dal- 
la pace , ma non v’ era alcun motivo di lufingarfene, 
ed ecco. in compendio le particolarità di quella 
Speaizione. 

Il Czar intefe le mofie de’ Turchi , fece dal 
fuo canto pubblicare la l'uà Dichiarazione di guer- 
ra a dì 8, Marzo, e diede ordine alle Tue Truppe 
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TUK TE ni L JBKO xni 
‘ dovrà il fuo Efercito # il quale foftennc il loro af- 
1 falco, e non potè eflèr rotto v A dt zi. s’avan> 

ì iarono per vii d' approcci verfp i Cavalli di 

Frida de’ Mofeoviti ^ e ù Tofleàne ancora il loro* 
gran fuoco/ In queftò mentre fi parlò di pace^ 
i di cui fi pretende^ che il Conte Caliriotto Invia- 
to di Moidivia y fece le propofizioni / Comun- 
5 que lÌ3y accettate le propofizioni dall’ ùna , e 
3 dall’altra patte y fu CQnch'iùfo il Trattato a di 
> ) giùfia il quale il Czar convenne di refti- 

tuìre ttatte le conquìde y che aveva fatte contri 
( t Turchi, ma egli pretefeche’ il Sultano dal fuo 
, canto non s’ ingerilTe più negli affati del Re di 
1' Svezia y il quale potrebbe nondimeno ritornare conL 

li ficurezza ne’fuoi Stati, attendevi S. M.Czaria-> 
i. èa acconfeOtito ad iflranaa dèi gran Vifir . Gli 
i Sve^fi ne parlarono altrimenti y ed in fatti il Re' 
j diSveziay rooftròdì non effère contento del Ttat-» 
j tato . Intanto il Czar ritornò in Pollonia Col 

, fuo Efercifo,- il quale s’ era porto in marcia fini 

I à di zq. Querto Principe cominciò' ad efeguireil 
; Trattato confegnando alcópe Piazze j mala re- 
, rtitUzìone d’ Afof tertò ancora fofpefa y finCb* 
ebbe intefe le rifofuzioni della' Porta ,- intorno 
alla partenza di S/M/ Svedeie ch’era ancora ar 
Bentfer/ 

' . Qpanto' alla ètìcrra del Nort , ladecifionene' 

fu ancora rimelfa. ad un altro tempo. Il Re di 
i Svezia fèmpre più , fermo a rigettare il Trattato’ 
diNeutrafitàconcbiUfoper la confervazionedel- 
( la quiete d’ Alemagna, s’era fpie^'ato.con un* 

I Manifert'O a di z8.Gennajo, che non fi ferme-' 
febbe mai fe non avCffe riftabilito irRe Stanis- 
. lao j che a qnèft’ oggetto egl i era entràtoin' irópe» 
gno coirlmpertdorc Ottomano , e còl gran Katf 
de' Tartari , e fpedita anticipatamente ioPoIlonia; 

il 
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il Palatino di Kiovia con un grofto Corpo di Truppe. 
Quelle milure li trovarono fenza 'effetto per la 
pace conchiuf^ in Turchia , Quello Palatino s’ 
era ben avanzato co’Tartari, ma non riufcì nel 
ftto difcgno . Da un’altra parte il Corpo Svedefc 
in Pomerania non fece alcuna mol^ , almeno 
conilderabile . E'vero, che i preparamenti de’Da> 
nell, e de’Safsoni ebbero altresì i loro contrai' 
tempi . Il mal cont^giofo levò ili meno di tre me- 
li più di 1 5000. perfone a Coppenaghen , e a Cri- 
ftianlave . Le Truppe non cominciarono a porli in 
marcia, che nel mefe d’Agollo nel tempo del ri- 
torno del Czar e gli Eferciti Danefi, Poilachi, « 
Mofcoviti furono per molto tempo occupati a’ 
preparamenti per l’afsedio di Stralfund, e l'at- 
tacco dellTfoladiRugen, dove il General Steen- 
bocK arrivò verfo il fine dell’anno con un rin- 
fòrzo d’alcuni Reggimenti Svedeli. 

. Intanto il nuovo Delfino di Francia aveva in- 
traprefo di rimettere le Finanze del Regno , è 
vi li applicava con molta attenzione. Egli ledi- 
ftribui in tre CialTi , la prima delle quali fu 
delle Rendite Regie patrimoniali ; la feconda 
degli Ajuti , e la terza delle Gabelle. I Fatto- 
ri Generali furono fpartiti giuda queda divifìo- 
ne, ed egli pretefe d afsegnar jorounMinidroin 
ogni Clalse . Quedo Principe voleva altresì far 
render conto a quelli , che avevano proccurato 
del danaro, mediante che doveva ritornare al Re il 
quarto di ciò , che avevano guadagnato fulle loro 
ìntraprefe dell’anno i688. Era grande il proget- 
to, e degno del Principe, che l’ aveva formato . 
E certo, eh’ egli aveva de’ gran talenti , e che 
per la drada ; eh’ egli prendeva per udire da un 
Laberinto così confufo, avrebbe predati de’ gran 
^rvigi allo Stato, fe la morte noni’ aveise rapito 

nel 
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nel tempo, che meno lì credeva. Era fempreuna 
cofa bella ad un Principe ancora sì giovane ten- 
tare una tale intraprefa. Può &rfì giudizio del- 
la Tua grandezza, dalle difficoltà, che vi trovò 
il Duca Reggente. - . 

Efsendo in un fommo fconcerto le Finanze Je*^/**** 
pare , che il Re non dov^se trafcurar niente Coouner- 
per far fiorire il Commerzio , e pure egli non zio cogli 
lafciò d’ interdirlo cogli Olandefi ; cofa che die- Olandefi# 
de motivo a molti Mercanti di lamentarli, che 
^ nel medefimo tempo, che erano aggravati daU 
le impofizioni , li levava loro ancora il modo 
\ di guadagnare per altre llrade . Fu fatto lopra 
I di ciò un Decreto del Configìio di Stato dei Re 
t- pubblicato a Parigi verfo la metà del mefe di 
> Gennaio. Ma mentre fi praticava così cogli Olan- 
>• defi, la Corte diede licenza di urtare nel Re- 
gno ogni fotta di Mercanzie, lenza efsereobbli- 
^ gati a riportarne il contraccambio in Mercanzia 
! di Francia ; e ciò accennava la buona intelligen- 
i za delle due Corti , di cui vedremo ancora de- 
i gli effetti più fenfibili nel principio del Libro fe^ 
i guente. 

f II Re aveva tenuta Cappella dell' ordine dello II Priaclpe 
f Spirito Santo il primo di Dicembre dell’ anno di Conti < 
t pafsatoj c fi aveva propofto di ricevervi il Prin- ni* 

r cipc di Conti , il Conte Albergocti * e '1 Mar- nddioSpL 

0 chefe diGoesbriant . Ciòfuefeguico il primo di rito^Atpi 
ì Gennaio di quello nella Cappella di Verlàglies 

t, dove il Principe di Conti fu condotto al 
t- Trono di S. M. dal Delfino, e dal Duca di Ber- • 
fi . Gli altri Cavalieri , cioè i Conti di Medavì, 

1; del Borgo , Albergoti , e ’l Marchefe di Goea> 

1 briant vi furono condotti dal Marchefe della Salf^ 

\ e dal Marefciallo di Samigli. Gli Ufitziali, che ^ 

) avevano difefo Aire furono altresì rimtitaerati. ll 
Ttirte UL Tm. VUl, ti me- 
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jmedefimo Principe di Conti, il Duca delIaTre=- 
móglie, e’I DucadiS. Agnan, furono ricevuti ii> 
diverfe volte Duca , e Pari nel Parlamento di 
Parigi . Quella Corte fuprema fece indi a poep 
un Decreto alTai .ftraordinario, il quale contene- 
cHe fi demolifie incontanente il lepolcro , 


va 


che il Cardinal di Buglion aveva fatto fabbrir 
care nella'Tua Badia di Clugni per li Principi 
' (della fua Cafa . 

1 Gefuiti intanto ,c()ntinuavano i Ipromanegr 
gi, e facevano tutti gli sforzi per impegnare più 
|che potevano de’V'Cfcovi a condannare il Libro 
.del P. Quefnel, di, cui abbiamo parlato, edaferi- 
vere al Re contra il Cardinal di Novaglies. I Ver 
fcovi di Luzon , e della Rocelia lo fecero con 
una Ljettera .f pepita a S. M. nel mefe d’ Aprile > 
per denunziarle, che il Cardinal Arcivefcovo di 
Parigi, e’I Vefeovo di Sciallons fuo Fratello e- 
rano Fautori de’fentimenti condannati di Gianfer 
nio; e per efortaria ad inipiegare la fua autorir 
tà , affin di foftenere la Dottrina della Chiefj 
.contra quelli due Prelati. I primi avevano fatto 
pubblicare .un DecretOj per proibire il Teftamerir 
fo nuovo approvato dar Cardinal di Novaglies: 
e ficcomè avevano ciafeheduno un Nipote nef 
.Seminario di S.Sulpizio, cosi quelli s’ erano adr 
.dOlTati di far affiggere quello Decreto a tutti ì 
^Cantoni delle firade, ed eziandio alle porte delP 
.Arcivefeovado. Quell’attentato contra i diritti, 
e r autorità ' di S. £. da cui quel Seminario dipende / 
jo indulTc a farne ufeirei Nipoti de' due Vefeo vi , 
i quali aggravati da quell’ affronto , Icriffero al 
Re la Lettera, di qui s’è parlato. Non fifapo- 
^ivamente 'in qual pianiera S.M. l’abbia ricevur 
ta; ma ellapermife al Cardinale digiullificarfi. 
11 Capitolp ,di Parigi, tutte leCpmunitàdiquel? 
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Ja gran Città, e moFtì Membri del Parlapnienro ‘7*« 
iUegnati del modo di procedere de’ due Vefcovi, 
a' quali s’ unì pure quello di Gap, follecitaro- 
no S, E, a prendere per mano vigorofamente 1' 
affare ; cofa che diede motivo al femofo Decre- 
to del giorno de’ Aprile. • 

Cosi le c<* femore più s’ innafprivano fra ’l 
Cardinal di Novaghes, e i Gelutcìj m maniera ^ ai predi- 
che il Prelato fi credette obbligato di levare la care levata 
facoltà di confefiare , e di predicare a molti di que- a' Gcfuiti. 
fti Padri. Il P. Eetelliermedefimonon fulafcìato 
nelle Tue funzioni di ConfefTore,. che con qualche 
jriferva . 

Il Re fece diverfe inftanze preflb al Cardina- 
le per ottenere, chei detti Padri foécro rimcflì re? die”fi 
nella loro facoltà di predicare, c di cònfelTare j rcftituifca 
ma non avendo potuto ottenerlo, perchè $, E, quella 
ntteftava fempre con molto rifpetto, chela fua f^cohà. 
confcienza non gli permetteva di refàituir toro 
guelfa facoltà, S. M, rivocò il privilegio conce- 
duto per la ftampa, e la vendita del Libro, che fa- 
ceva il fuggetto della contefa, e domandò al Papa 
una Conftituzione in forma, che lo condannaf- 
fe, accennando difiintamente le Propofizioni de- 
gne di Cenfura. Era allora il Re a Fontairtc- 
blau , dov’ era fiato un poco indifpofto verfo la 
Fefiadi S. Luigi. Partì al principio d’Ottobre,ed 
arrivò a Veruglies verfo la metà di quello me- 
fc , 

Le armi degli Alleati erano fiate attraverfatp 
fin nel mefe d’ Aprile cóme abbiamo detto , dal- affari degli 
la morte dell' Imperadore Giufeppe. Quefi’ ac- Alleati . 
cidente aveva cambiata la faccia degli affari, eie 
dirpofizioni della Campagna Era capitale per la 
Caufa comune 1’ afiìcurare 1’ elezione pacifica d’ 
na nuovo Imperadore, e a q ueft’ oggetto pre ve- 

P £ i ni- 


Di-:;;- 




Googit 




AfTiri di 
Spaglia i di 
Portogatlo 
e di Savoia. 


4^0 ISTORIA hi LUIGI 

nire i difegni contrari, della Francia, facendole té-* 
fta per tutto. Sopra di ciò gli Alleati raddoppia- 
rono le loro diligenze , ed in particolare le Po- 
tenze Marittime. La Regina della gran Bretagna, 
la quale nell’ apertura del Parlamento , avevai 
raccomandata la continuazione della guerra in 
tutte le Tue parti , ma particolarmente in Spagna 
con tutto .il vigore , come il mezzo più proba- 
bile d’ottenere una pace fìcura , ed onorevole per. 

M. e'per li fuoi Alleati , dichiarò, fentendo la nuo- 
va della morte dell’ Imperadore, eh’ ella aveva 
rifolto di .fpalle^giare gl’ intereflì della Cafa d’ 
Auftria in quella congiuntura , e d’ impiegare 
tutti i fuoi sforzi per far eleggere Imperadore 
il Re di Spagna, e condurre quella grand’ope- 
ra ad un buon line. . , 

Ciò Che premeva più era provedere alla Ca- 
talogna, dove la giornata di Bri vega del giorno 
de’ 9. Dicejpbre dell’anno pafsato aveva indeboli- 
to l’ El'ercito del Re Carlo , e non aveva permelso 
al Marefciallo di Staremberg di foccorrer Gìk>* 
na, ch’era lìata invellita a dì 17. dal Duca di No- 
vaglies, e renduta per Capftolazìone adìa^.Gen- 
najù dì quell’anno. Lemifure delle due Corone 
non riufeirono così bene altrove, il Marchéfé 
di Bai non potè intraprendere cos’ alcuna cen- 
tra i Portoghefi, i quali nell’ ingrelso della Cam- 
pagna avevano riprefa Miranda di Duero . Il 
Marefciallo di BervicK non potè impedire a Sé 
A. Ridi penetrare in Savoja , di riportarvi di- 
verfi vantaggi , e di portar lo fpavento lino nel 
Lionefe ; cola che tirò de’Dillaccamenti dal RoUI- 
glione, e dall’Afazia per rinforzare quello Ma-*, 
refeiallo , e indebolì altrettanto gli Eferciti in 
Spagna, c in Alemagna. 

L’Eiettor dì Baviera fatto Conte di Namur, e 

Du- 
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Duca dìLucemburgo, era (lato dichiaratocene' 
raii(fìmo in Alemagna, e deftinato a comanda* 
reair£(ercito del Reno, il quale non minaccia* 
va meno, che di turbare l’elezione dell’ Impera- 
dore, e di devadare l'Imperio ; ma tutti quedi 
progetti fvanìrono all’ arrivo del Principe Eugenio 
di Savoja, il quale pofe l’Imperio in ficuro da 
ogni infulto, edalTicurò il Congrego degli Elet- 
tori a Francfort, dove fu fatta 1 elezione del nuo- 
vo Imperadore , come predo vedremo, con tutta 
la tranquillità. 

E’ vero, che convenne perciò indebolire l’Efec- 
cìto de’ Paefi baflTi *, affin di rinforzare il Prin- 
cipe Eugenio, cofa , che pareva , che riducefse 
gli Alleaci oziofì pel rimanente della Campagna, 
ed infatti come mai fi poteva intraprendere qual- 
che cofa alla vida d'un Efercito fuperiore, co- 
perto di Linee inaccedìbili? epurequed’è quello, 
che ingannò i Francefi ; la finzione , che fece 
Milord Duca d’ attaccarli di viva forza a dì 5 . 
Agodo perfuafe i due l^erciti , che farebbe una 
giornata per lo meno così fanguinofa, come quel- 
la di Malplaquet. Il Marefciallo di Villars n’era 
medefimo sì perfuafo , che credette dì dover 
rinforzarfi d’una parte de’ prefidj delle Piazze vi- 
cine. Prima, ch’egli avelse fatti alcuni Didac- 
camenti per l’ Alemagna, le fue forze erano di 
1 5 S. Battaglioni , e di 245. Squadroni, fenza con- 
tare 17. Battaglioni, che avevano ordine d’ufcir 
d’ Ipri, e di S. Omero al primo cenno. Q^lle 
degli Alleati fotto il Duca di Marlborou^h erano 
dì 130. Battaglioni , e di 220. Squadroni , fenza 
contare il Didaccamento del Principe Eugenio , 
ch’era di i;. Battaglioni , e di 50 Squadroni 
L’Efercito Francefe era accampato verfoil fine 
dìGiugnocolladedra fotto Arras, e colla finidra 
-, - F f 5 - ver- 


irti 

Afliri d' 
Alcmagni 


Stato degli 
Eferciti ne’ 
Paefi badi . 


Digitized by Google 


4^2 ISTORIA Di LCIGl ja^. 

verfo Pontugi^ Pafsòpofcia per mezzo .alla Ci t=C 
tà, e venne a campeggiare fra Mondi ipreux ^ 

' ed HamWain ^ 11 Porto d’ Arleux , che occupa-- 
va , inconlodava mortogli Alleati , perche ì Fran- 
cens’impadropìvanocol mezzo d’ una Diga dellef 
acque della Scarpa , ed impedivano con ciò che i 
Mulini di Duai macinalTera. Perciò gli Allea- 
ti avevano tentato due volte d’Impadronirlene ^ 
Fecero dunque rifolUzione l'opra i mezzi proporti 
dal Luogotenente Generale Hompefcrt, d'attac- 
care querto' Porto per la terza volta. 

A quert oggetto joe. Cavalli marciarono a Duai 
adì 5. Luglio, e la lera fi ctJmandòil Picchetta 
deirÈfcrcito tanto Cavalleria, quanto Fanteria 
in nurtiero di 2500.1 Cavalli , e di 55Gro. Fanti 
Quelle Truppe andarono ad apportarli dalla 
parte di Sagll, mentre /oo: Fanti, e joo. Cavalli 
di Duai andarono a dirittura ad Arleux con' 
quattro pezzi di Cannone ad attaccare un picciolo 
Caftellonominato Santraine, e ’l Ridotfodel Mu- 
fino ad acqua d- Arleux . Dopo alcune Canno* 
nate i Granatieri palparono nell’ acqua , edattac- 
Carono quelli Pòrti.’ I Francefi vedendo eh’ era- 
no per elFer pi eli colla fpada alla mano , fi rendet- 
te’rcr prigioni di guerra in numero di due .Ca- 
pitani, degli Uffiziali a proporzione,- e d’ 80,- 
Soldati. Gli Alleati non vi perdettero, le non 
tre , o quattro Uomini ammazzati , o feriti v 
Mei tempo di quelT attacco rElercito Francefe 
prefe le armi.’ Sopra di che la Cavalleria nemi- 
ca montò a cavallodinanzi al Canapo, ma non 
dfendofi laici at? vedere i Francefi ,’ gli altri ri- 
entrarono'. Gli Alleati lafciarono ad Arleux 6oo,- 
Cavalli, e joo.Fanti. La confervazione di quello 
Porto era loro tanto piò importante, quanto fi' 
poteva con- q.uello mezzo tener la Scarpanavi-' 
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T^RTE III LIBRO XVIL 46 ^ 
labile fino a Tùriiai, e'I Canal della Deula fi- 
no a Lilla, L’ Ingegner Generale Deroques ina-' 
piegò 600. Uomini à farlo fortificare,-, è ficcome 
qudèo Poffo era vicìnifiimo all’ Efercito Francele,- 
il quale poteva facilmente intraprendere d' attac- 
carlo, cosi furono diiUccatì a di 7. dall’ Efército 
degli Alleati io. Battaglióni ,* e ia. Squadróni fot- 
fogli ordini del Luogotenente Gener. Hompefeh, 
di a.-Maggiori Generali, e di j.- Brigadieri , per 
àndaracanfipeggiarladefiraa Ferin fopra il Cana- 
le, chevàadArleux,- é la finifira nei pendio di 
iDuai, finché quelto, Pòftò fofle ih. ifiatodi di- 
fefa.- Ma la notte degli li.quefioDiflacC'amenj 
to fu attaccato da ùn Corpo di ii; Squadroni 
diretto dal CaV^alief di Lucem bórgo e dal Conte* 


di Coignì.- 

• Marciaroiiò tutta là notte' con tanta diligèn- 
za per .Buchain, che arrivarono un pocoìnnanr 
Zi P alba fui LiìfiaCcamento, fenza dferé feoperti.* 
Si lanciarono àirimprovifo fulla Cavalleria delP 
Ala delira,' étagliaroDoiCapèllri de’ Cavalli,- eh’ 
erano nel Picchetto, ì quali pofefo incontahen- 
fé tutto' ih difordine.- Sopra di che gli Uomit 
hi delia Cavalleria armati folainente delle loro' 
fciable,- ufcitoho incontanente dalle foro tende 


4IÌ imi in camicia ,; gli altri mèzzo vellin ; uc- 
eifero quelli,' che trovarono fra i Cavalli mà 
fbfienuti quelli dà qualche porzióne di Cavalleria 
^li Alleati furoho obbligati a ritirarfi, è falva- 
fono i loro Stendardi ,• e Timpani.- Nel Tèthpdf 
dì qùellorómóre la Fanteria,- è’iritìnariénlèdel- 
•là Cà valìerià., eh’ eràho accampate in póCa dillah:^ 
Za, ebbero il terhfw dì prèndere le anni , e di 
forfi in iftató di difefaf fecero alcune fcariche 
•èon buon fucceflro,jed obbligarono i Frahcefi à 
•iififafrfimftètta, fe^a aver potuto trv prófittc^ 
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464 ISTOKIU DI LVIGI Xir, 
da quella forprefa. Rovinarono folamente un« 
parte de’ Cavalli di quattro Squadroni» i quali 
edendofì fui principio falvati da tutte le parti , ri- • 
tornarono pofcia, e furono di nuovo raggianti . 

Sì fa il conto, che la perdita fu eguale in quell’ a- 
EÌone, e che vi furono aao. Uomini ammazzati , 
o feriti dalla parte degli Alleati. Il Marefciallo di 
Villars, che sera avanzato fui luogo alto con una 
parte deirEfercìto per follenere i 52. Squadroni» 
in cafo che gli Alleati avelscrodillaccate alcune 
Truppe del loro Efercito, fece chiamare il Colon- 
nello Savari Comandante del Pollo d’ Arleux 
alla rela, eglifece dire nel medeEmo tempo, che 
ilDiftaccameotoera llato dislatto; maquell’Uf- 
fiziale rìfpoie , eh’ egli aveva della Gente» e delle 
Klunizioni per difenderli lino agli edremi . I 
Francefì li contentarono di quella rifpoda, e non 
giudicarono a propofito 4 ’ attaccarlo. ^ * 

Gli’ Alleati credendo così Arleux in idato di 
dilefa abbandonarono la pianura di Lens, dove 
mancava loro il Foraggio, e li portarono a cam< 
peggiare in quella di Lilliers a di zi. Agodo. I 
Franceli li prevalfero di quella mofsa per avvi- 
cinarli ad Arleux con 28. o 30. Battaglioni , e 
con Cavalleria a proporzione. Cominciarono a 
di 2^. verfo il mezzo giorno a battere quedo 
Podo con tre Batterie , e vi fecero una Breccia 
conliderabile . Il Colonnello Savari » vedendofi 
pcricololamente f^ito, c fenaa fperanzadi foc- 
corfo, fu obbligato a renderli il medefimo gior- 
no; il faq prefidio, ch’era di 400. Uomini , fu 
fatto prigione . A dì 25. c i giorni feguenti i 
Francefi fecero diverli Didaccamenti , i quali fe- 
cero credere, che la volevano ora con Marchien- j 
pes, e con S.Amand, ed ora con Brufselles; ma i 
avendo l’aptivcdimcniodclDwcadiMaxlborough ; 
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polle tutte quelle Piazze fuori d’infuito, egli fe- 
ce cfservare i Diftaccamenti de’ Francefi , ed an- 
dò egli medelìmo accompagnato dalla maggior 
parte de’Generali a riconolcere le loroLineefra 
Villiers, firulin, edAubigni. 

• Tutto l’Efercito degli Alleati levò il Campo 
di Lilliers a dì z.Agollo, lì pofe in marcia lo- 
pra otto Colonne a quattro ore della mattina, 
ed arrivò verfo il mezzo giorno a Rebreve, dove 
pafsò il rimanente del giorno, e’ile^uente. Al- 
lora fu, che i Francefi credettero di dover ef- 
fere attaccati, e che marciando nello ftcrsotem> 
po degli Alleati dietro le loro Linee, fecero ufci* 
re una parte della loro Cavalleria , la quale fi 
pofe fopra il luogo altod’ Aubigni, malatiraro- 
noindietro, vedendogli Alleati accampati. Que- 
lli fecero una feconda mofsa la mattina de' 3. afsai 
a buon’ ora, e andarono a occupare il Campo di 
Villiers Brulin, ediBeton(àrd,co 5 Ìprefsoa’Fran- 
cefi, che fi poteva facilmente fcoprire il loro Elèr- 
cito. A di 4 . alle io. ore dellafera, efsendo fia- 
ta fecondo il folito battuta la ritirata, tutto 1 ’ £- 
fercito degli Alleati sfilò colla finifira , e in dieci 
ore d’ una marcia firaordinaria , e non interrotta fi 
portò a Baca Bacheul , di cui per ordine di Milord 
Duca, i Luogotenenti Generali Cadogan, Hom- 
pefch, eMurrai s’erano |ià impadroniti, e con 
ciò, fenza fpar cimento di fangue, furono pafsatc 
quelle formidabili Linee , cheli credevano impe- 
netrabili. 

Il Marefciallodi Villars non mancò di feguire 1’ 
Efercito degli Alleati , fubito , che fu avvertito 
della fua marcia j maficcome il detto Efercitoa- 
veva anticipato fette ore, così lo trovò quantun- 
que fianco, ini fiato di riceverlo, feavefse voluto 
attaccarlo: ma non avendolo fatto, egli pafsò la 

àhel- 
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Schelda con.rifoluaioiie d' attaccar^ Buchairii 
In quéfto meiitre.' inori a Fontainebleau a di 
22. Settembre Ltiigi Ffancefco dì Bufflers Pari 
e Maretciallo'dì Francia, Gavalicra dèglì Ordi- 
ni del Re,- e del Toiòà d’oro, .Capitano d’unà 
delle Compagnie del Corpo di guàrdia dì S.M. Go- 
vernatore dì Fiandfa, e d'Hainaut,- peri’ addie- 
tro Colonnello Generale de’ Dragoni# e Golori- 
nello del Règgimento delle Guardie Francefi v 
•Siccome qiielta Marefcìallo morendo lafciòìfuoi 
affari in cattivo ftafo, così il Duca di Betune# 
a cui il Re diede la Tua Coiiipagnia del Corpo* 
di Guardia,- s obbligò' a pagare' agli Eredi del de-' > 
funto la forama di 500. lire.- , ' 

Venuto infanto il tempo deftirìato. per l’ ele- 
zione del nuovo Imperadore, il Magiftrafo , c’ 
la Cittadinanza di Francforc lì portarono a di' 

2^ Settembre alla Cafa’ pùbblica per fare il giura- 
rnenfo.- ÉlTendo gli Elettori prefentì,- e i primi 
PlenipofeniiM)' degli' artenfi airilìciafchedurtofo-' 
óra una Sedia fono ùn Baldacchino ,• il Magi- 
Itrafo, egliUffiziali Maggiori predarono’ il giu- 
ramento ordinario promettendo ogni fotta di 
fedeltà, e d’ aflfidenza agli Elettori ; indi ogni 
Membro del Magiltrato , o degli Uffiziali Mag- 
giori, diede la mano' all’ Elettor di Magonza. La' 
Cittadinanza' divifa in 14. Contrade' èra i'nquefto’ 
tempo raunafa in mantello , è fenza arnii. nella 
Piazza del Romero[a]in mezzo alla quale era' 
un Teatro coperto di néro. I Cancellieri degl? . 
Életfori di Magonza , e di TreVéti efsendo vi ia- 
liti fopra, fecero predar loro' il giuramento ,- co-' 
me pure al prelldio, alla prefenZa degli ElettorìV 
e de’Plenipotenziai)',- ch-’eratìo alle' finedre della 

Cala* 

Cfl) Così fi chiama lACii/apuièlica di Trariefort dal nome' 
d* un Gtnsiluomò , che P ha fatta fabificari .- , 
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Cafa pubblica. L’apertura, delle Conferete pei^ 
quella nuova elezione s’ era fatta fino a dì 25. 
godo i e ti fi era convenuto di tener quattro Sef^ 
fioni la fettiniana 4 Le prime furono impiegate' 
ad efaminare le Plenipotenze de’Miniflri , che rapf 
prefentavano gli Elettori alsenti ^ a regolare iÌ[ 
Cerimoniale , ed a difeutere molte difiicoltà 
che $’ erano prefentate tanto circa lattenzione, che 
fi doveva avere alle Protefte degli Elettori di ito* 
tiera i e di Colonia i quanto circa i lamenti di 
molti altri Membri deU’Imperio in riguardo ali* 
inefccuzicne delle Capitolazioni Imperiali fottoì 
precedenti Regni. Vi fi efaminaronopùreléKl-; 
mofiranze fatte dalla Dieta' di Ratisbona intor* 
no alla nécefiltà di formare bna Capitolazione 
perpetua capace di mettere le Leggi, e i Privile^ 
del Corpo Germanico inficUrodaogniingìufiizia 
dalla parte di quelli , che. in avvenire làlififero' 
fui Trono Imperiale. Tutte quelle difficoltà , 
molte altre avevano fatta dinerirel’ elezione, Ta 
quale fui principio era Hata Hahiljta a di 
tobre, ma non avendo potuto eiler terminata fe 
non a di pvla Capitolazione perpetua fopradet-^ 
ta, renzachefofse fiata fciolta la difficoltà lòpravC 
Venuta in prqpofito del quarto ilrticolo dellaPar 
Ce dì RifvicKi , che rifguarda la Réligione\, fi 
diede fine alle Conferenze, e l’Elezione fu fia- 
Eilita a di iz'. Si fece pubblicare inconranente t 
che tutti i Forafiieti, trattine i Domefìlci degli 
Élcttori, ó de’ loro Ambafeiadori, do'velsero a-* 
icire dalla Città adi 11. innanzi il tramontar del 
Sole. Vi' reffò però incognito il Principe Reale 
dì Safsonia fiotto il óomediDomefiicodeglii\m<- 
haficiadori Safsoni.' . . ' . 

Il giorno àpprefso efsehdo tutto pronto perla’ 
Cerimonia, e dato il fiegnaalie ore fette della 
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mattina colla Campana ordinaria fonata a mar> 
tello, tutta la Cittadinanza, tre Compagnie di 
Cavalleria, e’I rimanente de’ Soldati fi pofero 
in armi nella Piazza del Romero," e fi fchiera- 
rono pofcia in ‘due Linee, 1’ una di Cittadini, 
, el’ altra di Soldati dal Romero fino alla Chiefa 
di S. Bartolommeo, elT^ndo refiata la Cavalleria 
nella Piazza maggiore . Verfo le ore dicci gli 
Elettori , e gli Ambafciadori degli afsenti , portatili 
a* cavallo al Romero, ciafcheduno entrò nell’ 
Appartamento , che gli era fiato preparato per ivi 
vefiirfi de’ luoi abiti di Cerimonia . Fatto ciò , tutti 
nmontarono a cavallo , e marciarono verfo la C hie- 
fa maggiore coll’ ordine, che fegue. 

• Primieramente gli Staffieri degli Elettori , ede- 
j^li Ambafciadori coperti di ricche livree, falvo 
quelli degli Ambafciadori difìoemmia, ch’erano 
ancora in lutto, cominciavano la marcia a pie- 
di. C^efii erano feguitida tre Compagnie di Ca- 
valleria; e i Marefcialli Ereditar) de’ tre Elet- 
tori prefenti venivano pofcia a cavallo , portan- 
do chiafeheduno la fpada Elettorale del fuo Pa- 
drone nel fodero. Le loro Altezze Elettorali mar- 
ciavano dopo di loro, 1’ Elettordi Magonza nel 
mezzo coir Elettor di Treveri alla defira , e 1’ 
Elettor Palatino alla finifira. Qiiefti tre iPrinci- 
pi erano vefiiti ciafcheduno |deU’ abito Eletto- 
rale, colla beretta parimente foderata ‘d’ ermil- 
llnifoprabelliffimi Cavalli. Gli Ambafciadori de- 
gli altri Elettori , cioè diquelli di Boemmia , di Saf- 
(onia, di Brandrtnburgo, ed’ Hannover marcia- 
vano pofcia Jvefiiti magnificamente (opra fcelti 
Cavalli, co’ loro Mantelli di velluto foderati di 
damafeo, coperti di galloni d’oro, e d’argento, 
c guerniti di gioje. ^ello d’ Hannover fece in 
quefi’ occafione la funzione d’ Elettore per la 
prima volta. * Do- . 
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^ t)opo lo fpazio di circa tre ore, che furono 
nel* Conclave , il;Re Carlo, eh’ era poco fa arri- 
vato da Barcellona fu dichiarato Re di Romani 
d’ una voce comune da tutti gli Elettori j cofa 
che fu fubito annunziata al Popolo al fuonode^Tim* 
pani, deile Trombe, e di tutte le Campane e4 
allo flrepito di tre fcariche di tutto il Cannone 
de’ Ripari della Città . L’ Affembleadegli Elettori^ 
e degli Ambalciadorì ripigliò , dopo di ciò la Rrade 
del Romero col medefimo^ ordine, e fu magnir 
Reamente trattata dal Conte di Vindifgrats pri<^ 
mo Ambafeiadore di Boemmia . 11 Colleno Elettoci 
rale tenne ancora una Conferenza al Romero g 
dì 14 . fui punto della Religione per regolare 
interamente la differenza, di cui s’ è parbito ii| 
propofìto del Trattato diRifvicK: indi ciafche* 
duno prefe congedo fino al tempo dell’ [Incoronaziori 
ne , dìe il Collegio defiderò che fi faceffe nella inei 
defima Città. , • 

Quell’ elezione mi dà itìotì^ d* ofterrar ^uì* 

che nella congiuntura , in cui eraxK) allora gli af* « qucìT’ gl 
fari lì credette di poter paffare fu diverfe cofe laaione. 
regolate dalle Leggi dell’^ipperio , ed in partico- 
lare della Bolla d’ oro> cofa che diede campo allo 
Pretelle fatte dagli Elettori di Baviera , e di Co-‘ 

Ionia . Non tocca a me decidete ,' fe fbfsero bene^ 
o mal fondate. Diròfolamente, eh’ eglino formai 
ronoiloro lamenti fopra la difpofìzione della jfiol- 
la d’ oro, che ne llabilifce il termine a dì 2 f» , 

Settembre, e della quale il primo Articolo f.iS 
è conceputo in quelli termini. Ordiniam, tht 
ì .Arcivefco^ di Magona , che terra alleni 
la Sede fpedifea le fue Lettere Vattnti per 
Corrieri a^fia a ch^cbeduit» de’ Trincipi Elet- 
tori Eccleju^ici, e Secolàri fuoi Colleghi , ^r 
tìmar loro f Elezione t ed imitar lì a comparirvi in 

per-. 
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firfona ,* o per' ^Amèafciadori y' per ^ darvi i lofet 
'veti. Soprai di ciò i ^ue Elettori fì lamentarono 
(^a) che non folamenter Arcivefcovò di Magon. 
^noh aveva adempiuta queft* obbligazione, ma 
rion aveva eziandio rifpolto alle Lettere , che gli 
erano ftafó fcritte in quefto proposto, nè pre- 
data tutta!’ attenzione, che convcnivaallePro- 
tefte de’ due Colleghi, e 'all' obbiezione, che 
loro 'poteva jFarfi,'ch’eflendo in Alleanza colla 
)?rancia , allora in guerra colla Cala d’ Aulirla, 
If^cògli altri MsnibHri deir Imperio, eglinoerano 
icaduti dal Diritto annelTo alla Dignità d’ Elet- 
tore, per la Violazione, che avevano fatta egli* 
ho lleffi del loro giuramento di fedeltà; non li 
fnancò di’ allegare in loro favore il medefimo Ar- 
Jtcolo della Bolla d’oro JT. 4 , e in quelli 
jtfcrmini . Che fé /' ^reivefcovo di Materna om-' 
fitettejfe, o tr afe ur affé di convoeare alcuno de' 
fipi Elettori nel tempo dell Eledone y quefti pojfa- 
n<h da fe medefnfi ,’ è fenza effer ehiainati portarfi 
é Francfort per procedere alt Elezione ; che fe 
èualehe Elettore y qualche altro Trincipe, 0 Mem- 
bro delt Imperio avejfe inimicizia , difparere , Afi- 
giOf ’à eziandio -guerra con uno y 0 molti Eletto- 
fi y ' ciò non pofa di[penfarlo dall obbligo , che 
h'annd tutti i Membri dell Imperio y di dar tibe- 
fopajfaggioy falvocandotto y ed eziandio [corta alt 
Elettore y o ' a fuoi‘.Amhafciadoriy andando y e ri- 
tornando da Francfort per t EUzione , facendo 
proibizione a tutti gft Elettori , Vrincipi , ed al- 
tre perfone T^obid y ' 0 Ignobili d’ offender loro y i lo- 
ro Domenici y Equipaggi , 9 Gente del loro JeguìtOy 
fitto le pene dello [pergiuro y ed altre più diffufa- 
mente fpiegate nel- me ae fimo luogo . Ma non fi fa- 
ceva rifleffìone , che v’ha molta differenza fra 
* ave- 

fa) Vtdi le loro Protefle fatti' a d't ^ , e a di/Lujlio. 
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gvere inimicizia , difparpre, litigio, o eziandio 
guerra aperta con uno , o molti Elettori, -ed 
eiTere in guerra' aperta 'coll’ Imperadore, e con 
furto l'Imperio, lenza parlare del Bando, incoi 
quelli due l^rincipi erano incorfi , e per cui le 
lion erano Icaduti da' loro Diritti, e Privilegi , 
gilmeno p’ erano lolpefe le funzioni , fmo al tcmr 
po del loro riftabilimento, , 

Comunque fia, il Pubblico feee applaufo alla fu 

fcelta , che gli JEIettori avevano fatta dalla per- uppiauax.'^ 
fona del SerenilTimo l^incipe Carlo prancefco ta. 
Giufeppe Arciduca d’Auftria, Re di Boemia ec. 
per collocarlo fui Trono Imperiale , che i fuoi 
iVedecelTori avevano polfeduto da alcuni Secoli 
fenza interruzione . È queli' applaulò generale 
fu cornei' Apologia della fua Elezione, malgrar 
jdo leprctefe inollervanze della Bolla d’ Oro .• In 
fatti quello Principe ,cbe regna ora srgloriolàmenr 
tefotto il nome di Carlo 'Vl.era tanto degno dell^ 

Corona per le fue virtù , quanto per la fua palcica. 

Egli era allora nell’anno 27.della fuaetù, caroin- 
jciato al primo d’Ottobrc 171 1, Tutti quelli , eh’ r 
Banno avuto l’onore di praticare S, NI Cefare^ • . 

allìcurano, ch’ella h* tutte le qualità, che fanno ' 
amare i Principi , un genio dolce , e paci§co, • una ^ * 
gran rettitudine, e moka (equità in tutte le co* 
fe . Parti co$ì belle aflìcuravano con ragione tut- 
ta l’Europa, e principalmente d’Alemàgna, che 
fi troverebbe una grande facilità prelfo a q uelto 
nuovo 'Imperadore per far ceffare i lamenti de' ^ 
Membri deUTmperio, 

Ma quando la nafeita, eie Virtù di quello Prin-r Ragif’nj 
jcìpel’avelferp fendute meno confidcrabile, pare, ia«oa- 
jche vi fodero delle ragioni di Politica per impe- 
gnare il Collegio Elettorale ad anteporlo a tutti 
gli altri Pretendenti, Da una parte conveniva 

all’ 
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airinterefle dell' Alemagna collocare lui' Trono 
Imperiale un Principe, i cui Stati ferviffero dì 
Barriera fra l’ Imperio d’ Oriente , e d’ Occidente* 
Dall’ altra era neceflario al Corpo Germanico un 
Capo, che folse ricco per fe medefimo, affindi 
dare alla Dignità Imperiale tutto lo fplendore » 
ch’ella dee avere. Per altro non elTendo quello 
Principe dellinato, come il fucceflb l’ ha fatto 
dere , pel Trono di Spagna , il Cielo gli pole 
fui Campo; quando men vi penfava, non loia- 
mente le Corone acquiftate per diritto d’Eredità da* 
fuoi Antenati da molti Secoli , ma eziandio quelle 
di Boemmia, e d'Ungheria, che non fono così 
antiche nella fua Famiglia. ^ Francia non pote- 
va fe non aver foddlsÉiizione dì quefta congiuntu- 
ra , che fomminiftrava un pretefto ^lauiibile di 
richiamar di Spagna un così formidabile Concor- 
rente di Filippo V. cofa che non contribuì poco 
a lafciare il polTeBo dì quella Corona all’ ultimo, 
cella maniera, che diremo parlando della pace d' 
Utrecht , ^ 

Il gran Priore di Francia prefo. Come abbia- 
mo detto , nel mefe d’ Ottobre pailato era llato 
transferito in Alemagna; e Malnero s’ era impe- 

S nato di non rilafciarlo, fe non quando gli li rc- 
lituifse fuo Figliuolo, Efsendo però andato egli 
ftefso in Alemagna, dov'ebbe di verfe conferen- 
ze con quello Principe , acconfentì a renderg^ 
la libertà lulla fua parola d’onore, con condi- 
zione , che s’ impegnafse dì far rilafciare altresì 
il Figliuolo di Mainerò nel tempo di tre meli, 
in mancanza di che fofse tenuto a rimetterli 
prigione in capo a quello termine . QpeBa con-* 
venzionc fi fece nel principio di Lugliò , nella 
quale non fi poteva dubitare delle buone inten' 
zioni del Priore, quantunque nefsuna cola lbfs9 

me- 
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« ifìeno ficura dell’ adempimento di ciò , eh’ egli 
'ì prometteva da parte della Corte di Francia. 

;/■ Il Duca di Vandomo Fratello di quello Frin- 
ii cipe, e Generale dell' Elercito delle dqe Coro- 
li ne in Spagna, aveva rifolto di cominciarvi la Cam- 
I pagna colf afsedio del Caftello di Venafeo nel Re - 
J gno d' Aragona, verfo i Confini del Rolfiglione , 
t. £ della Contea di Foix. Andò egli a quell’ og- 
i getto ad Agramunt, affindi far fare unaCom-^ 

I' municazione con Calaf, e di tener lontano con 

1 ciò il General Taf, che marciava con due Bat- 

t taglioni, perproccurar d’introdurfi nella Piazza, 

ì oalmenod'attraverf^me 1 * afsedio. IlMarchefed' 

1* Arpajou era arrivato a di 7. Settembre fotto Vc- 

!• nalco con 5000. Uomini sì Francefi, comeSpa- 

i gnuoli, e ne aveva podi lubito 200,. nella Città , 

b dopo efserfi impadronito del Pollo di Sarler, ed 

I aver (cacciati i Nemici da’luoghi alti, cheoccu- 

I pavano. La trincea fu aperta a din. efpinta fì- 

; no ad un luogo alto, dovei! piantò una batteria, 

che cominciò a tirare a dì i Ella continuò fino 
. a dì 15. e fece una Breccia di cinque pertiche, 

I Ma ficcome ella era troppo fatta infearpa per 
, dare l’afsalto e gli Afsediati avevano fatto unRi-! 

paro didietro, così il Marchefe d’ Arpa joux fece 
I girare laferade’15. apalle infocate, cofa checa- 
gionòuntale incendio nel Cartello, cheilGover^ 
natore fece batter laCafsa la mattina de’^16. La 
Capitolazione fu regolata ilmedefimo giorno, c 
T prefidio, il quale non era, che di.7o.Alema- 
nì, d’ alcuni Micheletti, o Volontari, fi rendet- 
te prigione di guerra. Gli Alemani furono con- 
dotti in Francia , c i Micheletti , e volontari a 
Giacca in Aragona . Creili ultimi furono feor- 
tatì da’ Francefi affin di prefervarli dagli Spagn no- 
li , i quali volevano ammazzarli , a cagione 
Tarte JIJ, Tom. VIU. Gg . de’ 
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de’ mali, che avevano commeflì in quelle parti. 

Il Duca di Vandoma avuto avvilo della refa 
di Venafeo paftlad'né.da Cerveracol l’uo Elerci- 
fo , per andar ad occupar il Campo vantaggiofo di 
Prato del Re w Ma il Conte di Staremberg intefo 
il fuo difegno , marciò egli ftefso con diligen- 
za verfo quello pollo * dove arrivò il primo. Il 
Duca di Vandomò vedendoli prevenùto * fece 
fparare il Canónecontrai 1’ Efeicito degli Alleati 
due giorni continui, lenza incomodarli molto , 
perchè quelli avevano fatto un Riparo molto alto 
che li pule in ficuro dal Cannone. Il fito dell* 
Efercito delle due Corone era afsai incomodo, 
non potendo aver acqua, che da un Fiumicel- 
lo,' che pafsava alla fronte dell’ Efercito degli 
Alleati. 11 Duca di Vandoinofece attaccare un 
Mulino, che difendeva il pafsaggio di quello Fiu' 
micelio, ma lef fue Truppe vi furono vigorofa- 
mente rifpinte. Sopra di ciò quello Duca prefe 
il partito di continuar a tirare fulle, Truppe 
del General di Staremberg quali otto giofni , 
ed a bombardare eziandio il Borgo' di Pra- 
to del Re, fenza poter far levare il Cam- 
po agli Alleati : cofa,> che gl’ impedì d’ in- 
traprendere cos’ alcuna il rimanentedelIaCanr- 
pagna. . 

Quella de’ Paell balli continuò coirafsediodi 
Buchain, che gli Alleati intraprelèro a di lO 
Agollo con trenta Batfagfioni, e dodici Sq'uadro- 
droni, che il Baron' di Fagel dirigeva in Capite .• 
Se fono in generale necefsarie molte cautele per 
invertir le Piazze, ne bifognarono' di più anco- 
ra per quella, alla quale 1’ Efercito Francefc li 
trovò fubito così vicino per difenderla, còme' 
le Truppe degli Alleati per attaccarla.- Otto 
gicrnr interi' furono' impiegati per Icrrar la Pìaz- 
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£a ne’ fiti de’ quattro attacchi,- che vi erano ftàf' 
ti preparati, e non fi potè dar principio ad a- 
Jjrir le Trincee y fe non a dì i8 j e refiava an-' 
cera a’ Francefi Una Communicazione perlapa-t 
iudCi eh’ è fra Vavrechin^ eia Città Inferiore,* 
dove avevano fatti alcuni Ridotti per mante- 
nervifi. Quefrà vicinanza fu, tanto più incomo- 
da per gli Alleati ,• quanto il Cannone de’ Fran- 
cefi tirava. fino nella Città, e le loro Bombe 
fino nelle Trincee della delira degli Afsediànti ; Ciò’ 
fece credere a primis che quell’ afsediofarebbe'r 
(lato di lunghifiima durata j perche fi vedevano, 
in illato di tormentare inedi^htemente gli 
Alleati. In fatti fUccedettero allora due cole,* 
delle quali avremo occafione d’accennare le con-' 
feguenzè. . . .. 

La prima fù uri foraggio i che 1’ Alà dellrà 
deir Efercito degli Alleati fece a dì 31. Agolloi 
dalla parte di Laridrecics .• Siccome vi era il 
Conte di Coignì con cinque Reggi menti di Dra- 
goni i così fi mandò fubito a riconofcerlo j egli 
iafeiò foraggiare al^i tranquillamente ; ma quan- 
do il Maggior Vafsenaer ,- volle ritirarli cori, 
tre picciole Truppe, che dirigeva,' i- Francefi fe- 
cero una fcaricalopra quelle, chedovevanofolle- 
rierlo, e le poleroinfcompiglio. Allora le Trup- 
pe del Maggior Valsenaer^ che av.èvauo altresì 
ricevute alcune fchioppettate alle Ipallc', fi ri- 
tirarono in confufione, fenza che il Maggior Ge- 
nerale d’ Erbach .potefse raccoglierle, in manie- 
ra che fu fatto prigione con Valsenaer. Il Conte di 
Coigni, ch’era ivi co’ fuoi Dragoni non'«ar-, 
dì però d’ inleguire gli Alleati , per timore di 
trovare della Fanteria ne’ Villaggi. .. 

La feconda fuccedette la llelsa fera nel Qiiar- 
I tierd’Hourdain, Il Conte di FincKenftein Lufo-: 
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gotenente Generale degli Alleati , avvertito , che 
i Francefì avevano qualche di(erao , ordinò a* 
fuoi Battaglioni di ftare inguarcfia, e ipedì un 
laziale al Ponte d’ Etrun, ed un altro a Giu-* 
vi . Efseodo nel fuo Quartiere col General Mag- 
giore Borl^, r Ufiizìalc , eh’ egli aveva fpedi^ 
to ad Etrun, rilerì, che' aveva incontrata del*- 
la Fanteria che marciava verfo il Villaggio . 
Apportò dunque il Reggimento d’ Aflìa dalle 
parte j che i Francefi s avanzavano, e quanda 
fi fu a tiro, fi fece un grandiflìnio fuoco dall’ 
una, c daH’altra partei maquantunque i Fran-* 
cefi fofsero fuperiori , il Luogotenente Genera- 
le FincKenftein fece ancora avanzare un Reg* 
gimento d’ Hannover, cofa, che gli obbligò a 
ritirarli . Quello Generale vedendoli piegare , 
andò verfoU Villaggio per romperli ; mafeoper- 
to un grolfo Corpo di Cavalleria , fi ritirò anch' 
egli per unirli alla fua Gente. I Francefi allora 
. toltolo in mezzo, prefero il General Maggior 

BorK a Iato del Generale, il quale durò molta 
fatica araggiugnere la fua Truppa i fi ritirarono 
pofeia , vedendo il loro difegho di foprendere 
quello Pollo fenza riufeita. 

Continua- La notte del primo di Settembre i lavori del-* 
zione dell* 1* afsedio furono continuati con tanto vigore , 
aflèdio <U abilità perla cura, che n’ ebbe il Generale!, 
BacluaiQ. comandava , che gli Alsedianti s’ impa- 

dronirono della Strada coperta, e di due Contraf-* 
carpe: e la Breccia era già afsai grande, La nota- 
te de’ fette 11 Marefcialto di Villars s' era porto 
in capo di fcalare Duai, ed aveva diftaccati 
dieci mila Uomini, la maggior parte Grana- 
fieri , con Pontoni , fcale , c tutte le cole ne- 
cesarie lòtto Albergotti ; giudicò eziandio bc- 
lae di trovarvifi in perfona , Si prefentarono 

dun- 
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dunque innanzi Io fpuntare del giorno alla pof* 
ta di San Eligìo, per fcalare il Riparo, e dal* 
la parte dell’ Inondazione per entrare con bar* 
che piane ; ma eiTendo .(tati fcoperti alcune 
ore prima da una Pattuglia, che ne aveva av* 
vertito il Governatore , furono ricevuti a col* 
pi di Cannone, e di Mofchetto) cofa che gli 
obbligò a ricirarfì con precipizio. 

Gli Alleati erano finalmente pervenuti a tira* 
re per mezzo alla palude^ di cui s’ è parlato , 
una Linea fodenuta da tutti i Ridotti nece(9ar> ^ 
per levare a’Francefi ogni communicazionecoa 
Buchain j il che unito al vigore degli attacchi 
fatti alla Città Superiore , le cui Brecce erano 
afsai grandi per dar V afsalto , obbligò gli Af^ 
Tediati a batter la Gafsa a dì io. per chiedere 
a capitolare. Mentre fi cambiavano gli Odag* 
gì dall’ una , e dall’ altra parte , il Duca di 
Marlborough, e i Deputati delle loro AltePo^ 
tenze s’ erano portati al Quartiere del General 
Fageh Gli Ofiaggi prefentarono loro la Gapi-^ 
colazione j ma fu rilpodo loro, che ficcomeave^ 
vano troppo afpettato , così non fi riceverebbo* 
no fe non prigioni di guetrà. Domandarono foprà 
di ciò di rientrare nella Piazza, colà che falò-* 
ro conceduta, e ritornaci india poco gli Oftag** 
gi degli Afsedianti , fi ricominciò a tirare. Sì 
attefe tutta la notte a riempiere il Fofso , e 
fi facevano le difpofizioni per dare 1’ afsalto 
generale a di 2 ^. quando gli Aliediati batterò. 

' no di nuovo la Cafsa^ Il Cavalier d’ Artagnan 
uno de' loro Ofiaggi venne indi a qualche 
tempo a dire a Milord Duca , che' il Gover-* 
natore acconfentiva a renderfi prigione diguer* 
ra con condizione , che il prefidio ufcifie cor^ 
contrafsegni d’ onore, per ritirarfi in Francis « 
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Jf? 4ove non fervirebbe prima d’ effere (lato cam*> 
biato; ma fi rimandò a dire al Governatore , che 
bilognava , eh’ egli ricevefle le condizioni , che 
le gli prefcriveyano , Il Governatore vedendo 
dunque che ciò era inevitabile , confegnò a d^ 
j 3 . una delle Porte della Citta j prima eziaii” 

' dio > che vi fofie alcun Articolo lottolcritto . 
Gli fi rimandarono la fera gli Articoli , che a- 
veva fpediti colle rifpofte fottolcritte dal Duca 
di Marlbprough, c da’ Deputati; rna gli ricusò 
di fottofcriverli , amando meglio di' rimetterli 
alla generofità di Milord Duca . Gli fi fece fa» 
pere Topra di ciò, eh’ egli doveva dunque dil- 
' porfi adufcire il giornoapprefso col fuo prefidio , 
il quale era ancora di tremila conto Oommi , 
contando i feriti ; era il rimanente d’ otto Bat- 
taglioni compiuti, c d’ un Diftaccaniento di 

feicentò Svizzeri. • t’ ' 

^L» Corte ^ La Corre , eh’ era arrivata poco fa da Fon» 
UìneWau reftò al maggior fegno mortificata nel 
dirguftau^ fentire-al fuo ritorno , che il prefidiò di Bur 
' ‘ chain era prigione di guerra. Ella non fu qua^ 

ìfi più- contenta delguafto, che il Marefciallo di 
VHlars aveva dato all’ Hainauf, e fi pretende , 
che il Re gli facefie fcrivere da Vqifin, che v 
erano^ altri modi di levare il foraggio a’ Nemi- 
ci , riponendolo pelle Piazze , fenza lafciar tut- 
to, in abbandono al fuoco, p all’ infolenza del- 
la Soldatefca . Ma quantunque il Re foU 
fe bene ■ informato della maniera , con cui Bur 
chain s era rendutp , non fi giudirò bene ^d in» 
flruirne jl Pubblico. Le Condizioni non n cra^ 
po molto gloriofe per }e armi di S. M. Queft è 
dunque la maniera , colla quale fe ne parlò a 

Parigi . ’ ■ ^ . 

Gli 'Afiediati avevano battuta laCafla adita. 
‘ :... ■ — elpe- 
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t fpedìti degli Ortaggi con articoli di Capitola*’ 
7Ìone , ma fi dichiarò loro , che non ne avreli- 
bono altra» fe non d’ertere prigioni di guerra ; 
onde ricominciarono a tirare, A mezza notte , 
gli Alfedianti, che avevano continuati i loro la- 
vori , non oftante la Ibfpenfione d’armi , pro- 
mifero di lardar ufcireil prefidio in libertà; lo- 
pra di che fi confegnò una Po^ta ; ma i Nemi- 
ci sforzarono la Barriera, c s’impadronirono del- 
ia Piazza, Concedettero folamente che gli Ut- 
fiziali averterò le loro fpade, c i loro equipag- 
gi; che gli ammalati, e i feriti fofl'ero condoc- 
ti a Cambra! , e ’l rimanente in numero d’ot- 
joroila, e quattrocento a Turnai, 

La cofa però al dir degli ‘Alleati, è fuccedu- 
ta altrimenti , e furono prodotte delle fcritture 
dall’ una, c daU’sltra parte inquefto propofito, 
Ciò, che vi diede motivo fu la prigionia del Con- 
te d’Erbach, e diVartanaer, onde abbianio par- 
lato , non é molto tempo , per li quali Milord 
Duca di Marlborough fcrirte al Marefciallo di 
Villars artìnchS fi permetterte loro di ritornare 
lulla loro parola afpettando il loro cambio . 
Quefto Marefciallo rifpofe a Sua Altezza con 
termini civiliffimi, che ne aveva data parte al- 
la Corte, e che afpettava rifporta, ma efsendo 
(lata quella rifporta molto tempo a venire , 
e fucceduta la prefa di Buchain prima , che 
fi riceverte, il Marefciallo fece intendere a que-, 
fli due Signori, che venivanò- ritenuti a cagio- 
ne d’ una violazione fatta al prefidio di Bur 
Chain. Il Duca di Marlborough informato di 
quella rifpofla , fcrifle a dì 19. Settembre al 
Marefciallo di Villars, per difingannarlo , e far- 
gli conofcere, che non era flato mancato in nien- 
te al prefidio di Buchain, il quale non era flato 
ricevuto altrimenti , che prigione di guerra , 
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Queflo Duca colla medefima Lettera domandar 
va di nuovo al Marefciallo il congedo di quelli 
due Signori, come altresì quello di BorK Gene- 
ral Maggiore, del Conte diDenof, e diSavari» 
ibggiugnendo , che quella negativa di congedo non 
era conforme alle maniere degli Alleati verfo i 
prigioni Francelì, e che Te li portava più in lun- 
go a concedergli , Milord Duca per prdipe della 
Regina , e degli Stati Generali richiamerebbe tutti 
gli Dflìziali , eh’ erano in Francia con Congedi ; 
Quella Lettera non mancò dii fare il Tuo effetto, 
eì Conted’Erbach, Valfenaer, BorcK, e’ICon, 
te di Denof ritornarono al Campo degli Allea- 

Il Duca di Marlborougb , per difcolparB nel 
Pubblico di ciò, che fe gl’ imputava in riguarda 
al prefidio di Buchain , ferine agli Stati Gene- 
rali, e fpedi loro nel medellmo tempo le Scrit- 
ture ufeite , dalle quali fi potelTe. giudicare del- 
la verità della Relazione , che i Francefi fecero 
di quello fatto. 

^ L’ Efercito de' Francelì, e quello degli Allea- 
ti erano sì vicini l’uno all’altro, quando cam- 
peggiavano preftb a Buchain , che fi pubblica- 
va, che Villars nipn s’ollinafrea relìar si lungar- 
mente, a Palliencurt , dov’era, fe rvon .perfehi- 
vare il rifchìo, che vi farebbe a levare il Campo 
« prefiba Nemid. Gli Alleati (uperaronoi pri- 
mi Quello pericolo, fenza che l’ Efercito France- 
fe s’ accignefseaprevalerfene, dando almeno ad- 
dollo alla loro Retroguardia. Villars fi conten- 
tò d’ avanzarli alla fronte di molti Squadroni fi- 
no alla Schelda, per riconolcere la loro marcia, , 
che fi fece nel mezzo giorno a Tamburo batten- ì 
te, ed a Trombai fonante , ,ccd . miglior ordine A 
del mondo . Le Truppe dell’ affedio s’ unirono I 
di là dal detto Fiume all’ Efercito del Duca ài | 
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Marlborough^ il quale andò ad accamparfi aBe-> 
aurepaire tra Denain , e Marchienriés . Indi 
quedo Generale fece un giro a Buchain, per 
vifitame le Fortificazioni i eh* era (lato dato 
ordine di riparare. Fece égli entrare in quello 
Piazza i tre Battaglioni deftìnati per reftarvi ia 
prefidio; ritornò pofeià all’Efercito degli Allea- 
ti, e fece le difpofizioni necefTarie, per feparar- 
lo interamente . Così terminò 1' ultima Campa- 
gna di quello Generale, il quale aggiunfe alla 
Gloria < che s’eta acquiftata con tante arionì'* 

.una Conquifta delle più itnportantì * che gli Al- 
leati potefsero fare . La fua favia direzione ia 
tutto il corfo di quella guerra, follenuta da un 
valor eguale alla fuafperienzaj e i fervigi gran- 
di, che aveva prellati alla Canfa comune ^ fe- 
ceva credere , che avefse meritata un’ altra ri-, 
compenfa, che quella * che l’afpettavaa Lonàn 
alfuo ritorno ; ,ma le qualità Eroiche eziandio 
fanno fpelso più Invidioll , che Imitatori. Tut- 
tavia la modeftia di quello Principe in una dif- 
grazia così pefante^ fece meglio il.fuo elogio di 
tutto lo fplendore della buona fortuna; Come H 

Il Marefciallo diVillara dal luo canto conduf- Mtrefdall? 
fe l’Efercito Francefe ne’ fuoi Quartieri. Spetì di Villan 
i fuoi grolli Bagagli a Bapaume, ed a Pérona* fa ricevuto 
e quindi verfo la Sambra j,e dopo aver fiat- , 

ta partire la Cafa del Re. , partì egli medefi- 
uio , e s’avviò in polla a Verfaglieì< Vi fu be- ; 

nilfimo ricevuto da S. M. la quale gli dille alla . - 
prefenza della Corte ; fa fono p 'tà conttnto di>voi 
qutfi’ anno,, di quello , che io pà degli altri. y*ba 
molti Frombolierij deprezzateli, come foto: egoh 
dete una perfetta tranquillità , poiché voi avete 
feguHi i miei ordini in tutto ciò, che avete fatto. 

Rine del Libro Ùeetmofettimo . 
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// qiutk contiene i maneggi della Corte di Fran- 
cia con quella d’ Inghilterra fino alla fof- 
• ■ penfione d’armi generale conchiufa 

nel mefe di ^gofto 1712, 

• V 

Utto il inondo defiderava la pace , 
ma una pace {oda , che poteÓTe ve- 
ramente por fine alle miferie , e al- 
le calatnità della guerra, e non che 
gectade de’foildamenti, per ricomin- 
£iarla eon più furore, com’era fiKceduto tante 
volte . 1(1 quefta difpofìzione fi può giudicare 
quanto gli ornimi furono allegri in Francia , e 
Rigettiti per tutto altrove, fubito che fi vide, 
che i principi dell' unione degli Alleati , dopo 
eflere flati leguiti per loro da tanti gloriofifuc- 
reCS ,• erano in pericolo d* elTere fmoffi , e di 
fmuorcre tutto con eflfo loro per le mifure pre- 
ft per dividerli . Siccome le grandi Rivoluzioni 
fuccedute coi tempo in quello propofito , che 
hanno più influito luHo ftato prefente dell’Eu- 
ropa; prefero la loro origine in Inghilterra, cosi 
jion farà fuori di propofito riferirne qui in com- 
pendio la nafei ta , ed i progrefii . 

V’ha 'per tutto delle perfone , che amano a di- 
ftinguerfi colla fingolarità delle loro opinioni , 
■Il Dottor Sachcverel predicando negli ultimi gior- 
ni dell' anno 170^. alla prefenzà del Lord Mai- 
re, e del Magìllrato di Londra, fonò a martel- 
lo, per così dire, pretendendo , che la Chiefa 
c lo Stato foflferoftati in un pericolo imminen- 
te per li fallì Fratelli. Il fuodUcorfo fece gran ftre- 
pito, e fu portato al Parlamento, il quale prefe 

. • . ' a con- 
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^ confulerare i fèntlmenti di queft’Uomo , in ri-’ 

• 4 giiardoal'gran numero; ed atla qualità di quelli^ 

* phe prelero partito in prò, e incontro. La co- 
ila divenne importante, tantopiù, quanto la Dot^ 
trinapredicata da quell' Ectlcfiaftico influiva, e 
regolava le obbligazioni de’ Sudditi in riguardo 
all’ ubbidienza, che debbono al loro Sovrano . 
Quello Dottore predicava per debito indifpen- 
^ fabile una fomnaelTiorte lenza riferva a tutte le 
'■f' dilpofizioni de’ Sovrani, e veniva cotì a notare 
d’ ingiullizia l’ultima Rivoluzione, nella quale 
tilt il R e Jacopo era flato privato della Corona ,* 
I®- e con una confeguenzaneceflaria a conchiudere 
'iK che quegli, che gli era fucceduto al Trono era 
flato polfelTore d’un bene; che non gli apparte-' 
.1 ficva. Ma per non mollrare di rimproverare il 
k godimento della prima Ulurpazione alla'Regi- 
p nà , eh’ era alloia lui Trono , quello ’Pottoi e 
it' credette di efentarlì dall’ odio, che un fimiglian- 
il te rimprovero poteva tirargli addolso , facendo 
rf- villa di {ollenere in favore di quella Principefla 
ni R' debito mdilpenfabile dell’ubbidienza cieca , 
Bt eh’ egli efigeva da’ Sudditi Stimò di dare con 

B- ciò r idea d’ un gran zelo per la fuapcrlbna a 

i quelli, che non riflettevano fulla contraddizione 
j- di due principi affatto oppolli; cioè, che fi dee 
pbbidire lenza rifen'a a’ Sovrani , qualunque cola 
li- pofsano fare,o comandare; e che fi doveva que- 
i, Ila medefima ubbidienza ad una Principelsa, la 
»• quale fecondo la fua fuppofizione , non era la- 
11- hta fui Trono, fé non perchè era flato mancato 

:!> a quefto debito. r j* 

Ij L'occafione 'lontana, ch’era flata prefa d ac- 

|. ereditare quella obbligazione delP ubbidienza cie- 
ca [imperocché tutti non credettero, che il Dot- 
e rore fi folle avanzato da Té medefimo a predi? 

; car- 
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caria] fu noiifoqualdifpiacere, che la Regina ai 
veva conceputo in propofìto della promozionà 
d’un certo U disiale, in cui ella avera trovatai 
deir oppofizione. Un maneggio tacito di Don- 
ne innaiprì Tanimo di SìM. Britannica eontrail 
Duca di MarH)orough fuo Generale, eh' ella ave- 
'va così fpefso lodato, e de’ fervig) grandi del 
quale le due Camere del Parlamento Tavevano 
così fpefso ringraziato.’ La gloria meglio merita- 
ta, ed acquiflata più legittimamente ha ciò dt 
male, che folleva talvolta 1’ invidia di quelli , 
che non vi pofsono aver parte, quantunque nc 
traggano profitto tanto, c più degli altri. Subi- 
to, che fi riufeì a fpargere del difgufto nell’an^ 
mo della Regina, nou fu difficile di perfuaderla 
che tutti quelli^ che fi attenevano allaperfona^ 
e che dipendevano dal credito di quello Generale 
erano, apprefso poco ne’ medefimi (entimenti i 
e cosi diipofli come lui, ad abufarfi della con- 
fidenza, eh’ era fiata avuta in loro w Quefii fofpec- 
ti produfsero prefio il loro effetto . Milord Sun-ì- 
derland Primo Segretario di Stato y e Milord 
Godolfin Gran Teforiere furono depofii dalle lora 
Cariche; Il Gran Cancelliere , il Maggiordomo 
della Cafa della Regina, il feccxido Segretario di 
Stato, e *1 Vice-Re d’ Irlanda, prevedendo, che 
non potrebbono fichi vare di provare altresì gli 
effetti diquefiadifgrazia, e del nuovofevore de* 
Nemici dichiarati del Generale, rinunziaronod» 
loro fieffi a* loro Impieghi . Quefia mutazione 
gonfiò il cuore di quelli, a’ quali fi davano te Ca* 
riche de’ Depofii . £ ficcome la naturale inclinazio- 
ne degli Uomini alla novità, gli firafeinaa dr- 
ftinguerfi colla parte, che vi prendono, quando 
nonfofsc, che colla fola loro approvazione , noti 
fi fentì altro da tutte le parti, che declamazio- 
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^ rioni ) e non fì vide che Libelli per difcreditar 
n; quelli) che lì vedevano nella difgrazia. La per- 
ita iècùzione s inoltri^ fino alle menome perfone > 

:• che fì fapeva aver ancora de* fentimenti di ftinia 
il pel Generale, e per la fu a Famiglia. LaNazio- 
rt< ne intera fecondo il fuo genio , prefe apertamene 
a>l te partito, e gli uni, e gli altri vollero prende- 
IH re differenti nomi , fecondo le loro differenti affe- 
tt rioni , Quelli , che moltravano d’ attenerli all’ 
ii Ubbidienza fenza riferva a* voleri del Sovrano 
li, furono chiamati e ’l nome de’ Moderati^ 

K reflò a quelli , che non s’ inoltravano tanto 
liii con quefta maffima, la quale diventa fpeffo in- 
comoda a que* medefìmi, che più vivamente la 
irli fomentano , fubito , eh’ ella comincia ad urtare 
rj, le loro paflìoni, e le loro occupazioni. 

Siccome quelli nomi non fecero , che fucce- 
i, dere a quelli di P'igh ^ e di Tcris , i quali deb-. 

Kt., bono la loro nafeita alle difeordie fuccedutenel 
g. fìne del Regno di Carlo II. e che fono meno 
^ noti negli altri Paefi, che quelli d’ Epifeopa/i ^ q 
^ c di 'Presbiteriani y lotto i^uali fì luolecompren- 
dere i due Partiti oppofli , che fono in Inghil- 
QQ terra, non farà forfè cofa difeara veder qui una 
ijj Memoria nella quale quella Ifloria de'Vigh, 
e de’Toris è fcritta in una maniera chiara, giu- 
.1; diziofa, e fuccinta, 

■ Verfo il fine del Regno dì Carlo II.fi figurò 
in Inghilterra , come ho detto nel 1678.0 nel Origihc d« 
i 67<>. unaprecefa Confpirazione de’ Cattolici con-. Vigh»cdc 
tra lo Stato. Portata la cofa al Parlamento , fi 



G) Qtitji» Idtnmta (pianto al fondo dflla mateùa con- 1 

forme alla disertazione, eh* è fiata fattapoco fa in qnt- 
Jlo propojite da Turai Rapino, 
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d’ un fommo interefìfe a tutto il Partirò Protc'- 
ftantOi che molti Signori Cattolici, e molti Ge- 
fuitii Frati, e perfone d*un Ordine inferiore fu- 
rono, polli III prigione i ed alcuni fatti morire .• 
Il Parlamento era compollo d’Epifcopalì la mag- 
gior parte i i quali moHì dal pretéfo attentato 
concorfero al galligo, coraeperfuafi, chelaper- 
lònà.del Re folte in- pericolo. 

Ma avendo il Duca d’JorcK trovato il modo' 
di far comprendere al Re , che una buona par- 
te della Confpirazione era fuppollài e che idì- 
fegni di quelli * che ne follecitavano . la ricerca, 
non tendevano,- che a mettere il fuo Governo, 
in pericolo y come ^ure la tua perlona, talTan- 
dolo^ tacitamente d' elTere unito conquelli , che 
volevano ftabilire il Papifmo ; fu rilolto in un 
Con figlio fegreto ,- che il Duca d’ Jorck cor 
me Capo del Partito Cattolico s’ allontanalTc ,• 
e che il Re fi addolfalte la cura di liberar dal 
pericolo tutto il Partito.- 

Per riufcir meglio in quello progetto , cam- 
biò egli iri un tratto tutto il Configlio, e die- 
de eziandio tutte le Cariche, d’ utile , e d’onore 
al Partito, che voleva diflruggere; a talfegno, 
che pareva che fi fofiè polla affatto nelle loro 
ùianf.- 

Succedette fubito ciò , eh’ egli aveva preve- 
duto. Il Partito Presbiteriano, vedendoli acca- 
rezzato venne a lufingarfi di pote^ rellar fupCf 
fiore, e fopra di ciò furono pubblicati moltilll- 
mi Libelli contri i Vefeovi , e’I loro Partito , 
Come centra perfone' me zzo Papille, c che non 
fi curavano punfo d’ internarli nellà Confpira- 
zione. 

Quelli vedendoli incalzati , e temendo che in 
éffifco il Popolo li prendeffe in averfionc,- rlfo'- 

vet- 
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dettero di .ùnirfì alla Corte, e lìccome poteva*? 
no molto nelle rroviticie , co^i cominciarono ^ 

■u- fare delle fuppliche al Re intorno^alla iicoperta 
5, della pretefa Conlpfrazione , ,ndl.e,qv^alì’ Lafli^^ 
ig- curavano non folamente d'eflere comra tutti 1 
n Papifti< ma altresì contra tutti gli altri Partiti,, 
che volefsero feorinare delle difcprdie. 

La Corte allora contenta nel veder, riufcireil, 
fuo progetto , dopo aver deluQ gli sforzi d’ unì 
Parlamento raunato nel 1680^ ìF,, quale yolevar 
i efcludere il Duca d'Iwck dalla Corona > lalciò; 
in abbandono agli Epifcopali tutti i non Con- 
formifti del Regno, e permife, loro dVabbaffar-; 
li ; cofa, ch’eglino fecero per, mezzp^d’ùn Atto 
di Parlamento palTato fotto la Regina Elifabet- 
I ta, che importava egualmente a’ Partiti, ed sl ,■ 

(j non Conformifti ,’ ma i primi-ebbero il favor ta- 

i, cito per loro , e non partirono punto. , 

il Quella direzione non ferì folamente ,i non Con?* 
formifti, ma generalmente tùttc le perfone.def 
uj. Partito Proteftante , e fopeattuto una buona 
ht' parte della Nobiltà delle Provincie |a quale 
oK preoccupata dall’ idea d’ una Confpirazipne , (i 
n; trovò' intereftata, enei temporale, c nello fpiri- 
<uale.r Onde fi ricominciò in trcPi^rlamenti runo' 
dìetio l’altro la rifolùzione d’ efcludere il Dur 
ca d’ JorcK » come il folo mezzo d’afOcurarela 
Religione , e lo Stato'.- ^ 

Nel calore di quelle corttele nacquero 1 noitìr 0o„jeven= 
ódiofi diToris, ediVig, tratti l’uno d’ Irlanda,, gono quelli 
cl’ altro di Scozia. Un Tori in Irlanda nelfen- nomi, e ciò 
fo naturale è un Bandito /.che fa 1 ’ alTalfino «he figni- 
nelle ftrade maeltre / Si chiamarono in Inghilter- 
ra qtfelli, fopra i quali cadeva il Ibfpetto , che 
lei voIelTero favorire il Papifmo Toris, cioè gente 

iic ftapeftrata,' che pel lOfointereflc particolare far 

t' èn- 
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grificava le Leggi , e 1 bene dello Stato , UnVig, 
è un nome d' obbrobrio in Scozia dato a’ non 
Conformifti, che predicavano in Campagna , e 
che colla forza alla mano volevano una Libertà 
dicofcienza alla loro moda, e fi chiamarono con 
quello nome io Inghilterra quelli , che rnollra- 
vano d’ eflbre i più malcontenti del procedere 
della Corte. 

Ma v’era un terzo Partite^,’ che fi chiamava 
.Trimmers, cioè perfone, che tengono la bilan- 
cia eguale, il quale recava maggior fallidio de’ 
iVlg alla Corte i imperocché unendoli a loro negli 
affare elTenziali, ed abbandonandoli pofeia nelle 
loro furie, davano la Legge a' due Partiti, e la 
Corte non vi trovava il fuo conto. Il Re Carlo 
non poteva tollerarli, non celTava di parlare , 
carne di perfone più nocive de’ Vig i a tal fegno , 
che a {orza di fcreditarli , gli obbligò d’ unirli 
agli ultimi, e con quello mezzo la difcordiacreb- 
be quali fenza rimedio . Il Duca d’JorcK era flato 
frattanto in Scozia, dove aveva talmente obbli* 
Rato il Partito Epifcopale, che ne lu al maggior 
legno amato in Scozia , e in Inghilterra : in ma- 
niera che efiendo flati difciolti lenza poter ve- 
nirne a capo ì Parlamenti, che lo volevano ef- 
cludere , ritornò tutto gloriofo in Inghilterra , 
dove il Re per qualche tempo li rapportò alla 
fua direzione. 

In quello mentre il Duca di Monmut fi di- 
chiarò Capo de’ Vig , e liccome molte perfone di 
qualità gli erano unite , c '1 Re non poteva ri- 
folyerfi a perderlo , a cagione, eh* era quello di tut- 
ti i fuoi Figliuoli naturali , per cui egli aveva 
maggior' tenerezza, così la Corte, la quale fi reg- 
geva per mezzo del Duca d’IorcK, prele il par- 
tito d'alsalire il Conte di Saftsburì, che li crede- 
va 
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VM rUomo più valente dalla parte de’Malcon-» 
tenti , e *1 Gran Coniigliere del Duca di Mon« 
mut. , 

Q{ie(U' riroluzione non riufcì , perchè i Vig 
trovandoli allora ne’ Magiftrati diedero al Conte 
una aaanticà di Giudici, i quali limarono, che 
non u dovefse inleguirlo per via di giuflizia ; in 
maniera che fu rilafciato, edalrolcoperiun cer- 
to tempo , 

La Corte vide bene da quella pruova, ch^eU 
la non potrebbe venire a capo de’ fuoi difegni, 
fenza avere i Giudici del fuo Partito. Eficcome 
la loro nomina dipende da ScerifH di Londra , 
così fece in maniera che nell’ elezione degl| ul- 
timi rellò Aiperiore per le Tue Creature , per 1* 
autorità del Maire di Londra. Ciò contribuì al 
maggior legno ad animare i Partiti, i quali ef- 
fendo già dillinti da’ nomi differenti, non tarda-' 
rono molto a pafsare dalla dillinzione all’ odio 
aperto; di cui il Conte di Saftsburi p^edendo 
le confeguenze , prefe il partito da Uomo va- 
lente, di ritirarli io Olanda. La Corte inconta- 
nente divulgò una Conlpirazione de’ Vig, fra 
i quali li trovarono alcuni, i quali fecero delle 
depoliziooi contra il loro Partito, e coUòlavita 
a molte perfone di qualità fra loro . 11 Duca di 
Monmut fu eziandio ridotto a nafconderlì per 
molto tempo, e finalmente a ritirarli fuori de| 
Regno . I Toris allora trionèirono , ed infulta- 
rono per tutto i Vig, trattandoli da Ribelli, e 
da mal intenzionati per lo Stato; colà che que- 
lli furono obbligati a tollerare, 

11 Duca d’ JorcK reggeva in quel tempo la 
Corte , e tutte le Cariche erano riempiute di 
fue Creature, tanto a Londra , quanto nelle Pro- 
vincie. MailReCarloil. il quale aveva per tutto 
Tartt Ul Tom, FÌU. H h il 
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il tempa della fua vita temuto d’efscrela pre«l^ 
d’un Partito, contincìòamutarrt, e {jccomcegli 
era bravo a palTare da un Partito in un altro « 
eh’ è la cola pid delicata in tutta la Politica de* 

Re i così cominciò fotto mano a dare qualche 
follevamento a'Vig , ma in quello mentre egli 
morìw ^ * 1 

11 Duca di Monmut^ ch^era fuori del Regno ^ , 

aedendo i Vig in difperazione^ ed impa^'eman-» | 
' doli nel fuo ehiio, lidetermioò ad una delle piò 
temerarie intraprefe^ Ch'era poffifaile d* imma« 

/ ginarfì j Imperocché Con una fola Nave « e con 
6o. Volontari# venne a sbarcare in Inghilterra » 
fedendo il Parlamento # ed attaccò un Principe ; 
fortificato di tutto ciò , che ^teva foftenerlo f ; 
Con una mano di Villania I Vig non lÌ'|HofiK« 
ro punto in Ino favore, pertbe i più confiderà-^ I 
bili fra loro non l’avevano mai giudicato degno j 
della Corona , Onde la Corte venne facilmente 
a capo di liberarfene, e pagò colla teda la fua 
temerità. La morte di quello Capo di Partito ' 
pofe la Corte affatto in libertà , cofa che fece 
eh' ella i’ affrettò nella feconda SelTione del Paìr- 
lamenco a fare un tentativo per obbligare ^[pellcr 
Corpo a rimuoverli dal rigore delle Leggi in fa-‘ 
vore de’ Cattolici^ Ma v' incontrò tante oppoli- 
aioni, che bifognò fepataf T AfsemWea, e indi , 
a pòco interamente difciOrla v • 

Sono abbaftartca note le vicende di /acopot ■ 
II, in qual maniera finalmente vedcrfdofipri-* , 
vo d’amtciy ed abbandonato dalle fite Truppe y | 
fu ridotto a lafclare il Regno , e la Corona t ] 
onde fu dichiarato indi a poco fcaduto per inWpof- : 
fefsatne il Re Guglielmo, e la Regina Marra ^ 
Ideilo moto fu così rapido, e la mutazione co^ 

Jì preda, che ì Partiti non ebbero l’agio di ria»^ 

>•* . ... 'iret'* 
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Verfi. Pareva eziandio, che averterò data la loro 
fcambievole animorttà a’ riguardi della Nazione. 
Ma ciò non durò nlolto tempo j imperocché l'a- 
bito < che furono regolati gli affari generali , c 
che fi ebbe un poco ricoftofciufa la fòrza de’ Par- 
titi nella Convenzioni * i loto odj fi tifveglia- 
tono< 1 Vig Epilicopali vedendoli favoriti J edili 
poflfefso delle Cariche, e ricordandoli d^elTere fia- 
ti maltrattati da’ Toris, fecero rifoluzionedifar- 
fene fiire riparazione , e con Atti di Parlamenta» 
4 i punire in una maniera, o iti un' altra tutto il 
Partito de* Toris, pubblicando di verfi Capì d’ac- 
xjufa, fopraciafcheduno de’ quali pretendevano dì 
' fare degli efempj « Ciò fi dilatava nioltoì; liti-* 

I perocché volendo accrefcere il numero de’ colpe- 
> voli, fi rendevano net medefimo tempo piò con- 
' iiderabili, obbligando i Toris a legarli fortemen- 
) teinfieme, in maniera che. mentre ? Vignonvo* 

I levano perdonare ad alcuno, e i 'Toris volevano 
( proteggere il loro Partito, le animolìtà crebbero 
s ad un tal fegno , che ne furono tralcurati gli 
3 affari generali, e avvegnaché fi a vefieaddofso una 
ì guerra colla Francia, fipafsò fino ad attraverfare 
l; tutto ciò, chepoteva farla , U Re quantunque 
t Principe d’uoa grandilfima rperìenza , e dotato 
di tutti i talenti atti a pacificare gli animi, noti 
i trdvó piccioli olkcoli a reggere un po|^Io , 
il quale pareva, cheavefse polla in dimenticane 
^ £a la cura della fuadifefa, per darfi tutto a moti 
f d’odio, e di vendetta* i- ^ 

t ' 'L’Irlanda intanto fi perdette, e la Francia ri* 

) Conofcen do r importanza della congiunturd, eh* 

0 be de' maneggi lègreti co’Toris; i quali piange*» 
a vano la perdita delle Cariche, che godevano nei 
y tempo del Rei Jacopo , e poco eziandio ci voi*» 

g le, eh’ ella non venifse a capo 4 i far follevart^' 

, - H fa » Una 
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Una parte deirEfercitodìqueflio Prìncipe, ch'era 
(lata dilperfa nelle Provincie. In quelle dìfcordie 
palsò Tanno 1^89 e cominciò il 1690 lenza aver 
potuto ravcoglieie altro frutto da tutti i prepa- 
ramenti, e fpefe, Te non di Talvare Londonderi 
c fare una gran diverlìonealle armi di Francia. 

Il Re volle ancora tentare allora di calmare , 
e riunire gli animi , rilguardandoli tutti come 
Tuoi Sudditi, e prevedendo, che farebbe diflìcile 
di fare gii sforzi neceisar) per ridurre T Irlanda, 
fenza quella riunione de‘ fentimeoti , e de’Coa- 
figli della Nazione , Ma trovò tanta refìllenza 
negli animi irritati do’ Vig, e tanta fierezza nel 
Partito de' Toris, che fi vide obbligato a difeio* 
gliere con prudenza il Parlamento, colla fpe- 
ranza, che nel reiezione d’un nuovo gli a£ici la* 
rebbono meno bilanciati Ira i due Partiti, e per | 
confeguenza meno ritardati. Paragonando.quelti I 
due Partiti inileme , fi paò dire , che^ il torta 
era dalla parte de' Vig , perche i Torìs non li 
sforzavano, che a difenderli da un pericolo, in 
cui gli altri volevano gettarli'; laddove i Vig non 
volevano dare al Pubblico, alla loro Patria, e ad 
un Principe Psotellante, e benintenzionato, ri« 
femixaenti, chenoh è necefsariodifiirconofcerei 
quando non fi può venire aU’ elecuzione . 

Quella Relazione I (lorica termina con que- 
lla conchiufiune, che fi può raccogliere da dò , 
eh* è fiato detto. Che la dilcordiacomicdò fol- 
to Carlo II, e fu fondata fuUe Difpute del Decre- 
to dei!' Efclufione. Che la Corte proccurò di far- 
vi entrare un interefsediChiefa , ma che fo co- . 
ftr^ta a ricorrere alla Politica Secolare per abbatte. ' 
le il Partito , accufandolo di Confpirazione con- ) 
tra lo Srato . Che Y efecuzioni , che fi fecero fu ! 
fuetto pretetto furooo |a cagione delle animo* 

fità, 
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I (irà, che pofcia fi videro. Comunque fia^ quefti 

' due Partiti Tempre egual mente oppofti l' uno al Tal- 

> tro, prel'enta vano ogni giorno delle nuove fuppliche 

*' alla Regina di congratulasìone i o di lamento » 

> fecondo i diverfi motivi « che credevano d’averne 

< fin che il Parlamento ( nel quale il Partito de* 

I Moderati prevaleva ) lu difciolto » e per la via 

K dell' Elezioni , che fi fecero affai tumultuariamen* 

It te in molte Contrade j e ne’ Borghi eziandio di 

Londra, fu compofto il nuovo « la maggior par* 

)• te di quelli, che applaudivano alle mata»oni. 
a Ognun fa quante tenebre la pafiìone Iparge || niiota 
è filila mente de^Ii Uomini, e che quando ella s* Minillefofi 

0* impadronifee d un cuore, non folamente non fi dichiara 

t vede più ciò, che fi vedeva prima, ma per giu* petUpace^ 

i‘ .fiificarne i Tuoi nuovi fentimenti fi biafma ciò« 

e che fi aveva piò lodato. Neffuna cola era fiata 

li piò uni verlal mente approvata, che continuare la 

s) guerra , finché il Ke Crifiianifiimo ricufaffe di 

i far ragione agli Alleati fopra il motivo principa- 

ia le, che aveva loro pofielearmi in mano, cip4 

>0 la Refiituzione della Spagna, eh* egli medefimo 

d aveva offerta , come s’ è veduto, per bocca del 

ri* Marchefe di Torci', e del Prefidente Ruglie. La 

Ci Francia non era lontana dal vederli obbligata a 

quefia Refiituzione, eh* ella non poteva fare, che 
e* ^r forza, fé fi aveffe continuata la guerra con 

}i tanta felicitò per gli Alleati, comcfiavevafattoi 
m fin allora, e le l’ Inghilterra coaeinuando ad ope* 
t rare di concerto, foffe fiata làida come loro nella 
f medefima riibluzione. Non fi poteva dubitare , 
r che l’Europa non correfièlèmpre il medefimo pe* 

ricolo, poiché il Re avrebbe avuta la forza di 
* due gran Regni, fiixihè la Corona di Spegnare^ 
ù fiaife fulla^telm d’un Principe della fiiaC^fa. Il 
V nuovo Minifieto però della Regina ptimicnmtiH 

H h j tt, 
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jte, epofcia tutti quelli, chVgU guadagnò, co^ 
minciarpnp a RQO veder pid quelto pericolo v<0 
a voler la pace feq?a quefta reftituzione , 

I preludi di rottura li videro nelle pruneiup^ 
pliche prefentatc alla Regina fin nel mele di Uu 
fcmbre r7io. dall’ inftanaa di far render conto 
aquellt, che avevano maneggiati i danari pubbU- 
fi, e di difanimare' quelli, che avevano de- pnm- 
cip) centrar) al gran rifpetto dovuto a_ o, M, i 5 . 
La Camera de’ Comuni aveva formati de capi 
d’ accula centra il JDottor Sacherevel, fin nel tem- 
po, che quefto Predicatore aveva latto Itrepito 
col fup fermone, ma fiarlei* il Cancelliere, ed 
alcuni altri s’ oppofero a quell’ accufa. La tro- 
varono troppo violenta, e vollero, che fe ne ic^*- 
(CcllalTero i. termini , che trattavano la predica 
da fediaiolà ,> Harlel era fiato fatto gran Tefi> 

riere nel tempo j eh' era fiato levato il leforoaMi* 
lordCodolfin, e fppgliati molti altri delle loro ca* 
fiche. Il Gancelliere era fiato pure Segretariodi 
Stato ; ma aveva ceduta egli fteffo quella 
ca nel principio dell’ anno 1706, quando il Re di 
Francia aveva fpedita un’Armata, colla quale a 
Re Jacopo fperava di far sbarco in Secala » come 
abbiamo riferito, Quefia cefiionc volontaria, co- 
pie pure quella che alcuni altri fecero, o furo- 
pa .obbligati a fare in quell' occafione, latciò 
una imprefiione poco favorevole alla Repubbli- 
ca di que’ Signori in riguardo al gran rifpetto 
dovuto a S. M, B. potile il tenrativockl Re Ja- 
copo non aveva per mira, che di farli ricevere m 
Inghilterra, Intanto, p che quella PrincipelTa non 
fi .folle ancora affatto arrenduta a’ fentimeniidel 
nuovo Miolftero, o che quello volefie ancora 
andar con riguardo circa le apparenze, colla mi- 
fai di meglio fiabib’rfi, arrivato il Duca di Mari* 
. ; . borou. 
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boroagh a jLondra fin nel mefe di Genoajo di ‘ 7 ‘* 
qucft’anno, la Regina gli fece delle carezze ftra- 
Ordip^e.attellandogli molta foddisfàzione della 
i ua direzione j e confermandogli il Generalato per 
Tanno feguente ; nel che fu fecoadau da’fuoi 
Nemici fcgreti , e dal medefimoHarleì, Maque> 

Ri applaufi erano dimoftrazioni fenza e£fecto , e non 
coDiralsegni reali d’ un coftante favore. Il Par7 
lamento animato da quelli , che volevano afsO' 
lutamente cambiar la faccia degli afikri ripi^iò 
c. continuò )a perfecuzionecomra quelli, eh’ era- 
no Rati in credito fotte l’antico Miniftero . Si 
propofe di rivocare tutte le Grazie fette dal Re 
Guglielmo, e la cofa farebbe pafsata, fe alcuni 
non avefeero propoRo col medefimo vigore d’ 
inolrrarfi con queRa ricerca fino al principio del 
Re Jacopo II, poiché allora farebbero Rate ab- 
battute le Cinture di q ueRo Principe , come quelle 
del Re Guglielmo, allequali fiavevain mira di le- 
j^are j loro poRi, furono intavolati gli affaridi 
Spagna, de quali fi cercava a far attribuire i 
cattivi fuccefli alfe direzione del precedente Mi- 
niRero, L’attentato comme fio nel mefe di Marzo 
dal Marchefe di Guìfeard £«] centra la perlòna d’ 
Harlel , parve che accrefcefse l’odio conceputo 
centra ì Vig , come fe queRi avessero mandato 
^ueR* Afsafiìno per liberarfi da un Uomo , il quale 

.H h 4 . ìf- 

Ca) Nota in f Trancia fotta il noma deW Abate della 
'Bttrlie', Ognun fa^ ch'ali faffo in Inghilterra ^ e (he vi 
attenne una fenfi^ di 500 ine Sterline , .che fu pofeia 
tUminuita . Il rincrefeimento ; eh* edi ne cencept contrjc 
il nuovo Ministro lo indujfe a farlafua pace colla Cof^ 

'te di Trancia. Vi mantenne per molto tempo delle Intel- 
■ ligenxe , le ^uali furono finalmente feoperte , e quando 
fu arre fiato per quejlo motivo prefe un coltellino fopra 
il tavoUmo el una delle Camere dell Vfficio di S. Gw- 
'Darmi i deve tra fiato condotto , e ferì Jiarleì. 
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effendo nella prima grazia, come nella primi Ca-^ i 

rica, poteva elTer creduto Autore di tutte le dif-i. I 

pofìzioni, che fi facevano contro di loro. Da quel 
punto, tutte le Cariche, che non erano fiate fe 
nonfofpefe,- «date ih commeflione, furono coni 
ferite a perfohé tutte del Partito de’ Rigidi i 
Harleì fatto COnted’ Oxford venne al Parlamen- i 
to, fubitò, ebe fu guarito dalla fca ferita j e fu \ 
Complimentato dalle Camere ìnromoallafua fa- ! 
Iute ricuperata , e’I Dottor Atterburì , che aveva ! 

difefala Caufa di Sacherevel , fu fatto Decano | 
L^Inehil- Collegio di Cri fio a Oxford. •. i 

terra nefa* Ma di più concludente ^r {arerei 

le propoli^ dere , Che il riUòvo Miniftero aveva ogni altra 
zioni. mira. Che quella di coiltiliaare la guerra, fu il 

Viaggio fegrero di Priore id Francia nel mefe di | 
Luglio con una plenipotenia della Regina . E* 
vero, ch’egli ebbe altresì ordine di ritornare in 
cafo, che fi facelTero delle difficoltà , ed’efamina- 
re, fé la Corte aveva plenipotenze dalla Spagna . 
Qucfto- primo paflb dell’ Inghilterra fu fcdpetto in 
Francia medenma i fu ril'guardato fui priocipio 
Come Un infiJia, econ una circofpézìone grande 
vi fiprefe qualche confidenza ilei progrefib. La 
plenipotenza particolare di Priore, cn era fotto- 
fcritta ^»na Hegi»4 di fopra , ed >AJÌnà Regina 
di fotto, fenza data non conteneva , chequefte 
parole. 1/ Signor 'Priore è pienamente autorixiato 
a comunicare alla Francia le noftre domande Tre* 
Sminarti e a rifirircene là rifpofia. Il fuo Nego^ 
ziato ^ra fiato preceduto da un altro , di cui 
non fi faoho le circoftanze. Tutto ciò, che ne 
ha feoperto il ConfigHo fégreto è una Carta •’ 
intitolata Vrime 'Proporzioni della Francia, fot- 
toferitte da Torci a dì 2 à. Aprile di queft’ anno 
fenza , che fi fiippia nà a ehi furono indirizza- 
le» 
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fé, nè quali pafli la Francia aveva fiitti prima* ' 
nè qual animo l’ Inghilterra vi aveva dato da* 
fuo canto. CiaTcheduno può vedere leggendole» 
che fono concepute in termini gencraliilìmi , e 
al rtiaggior fegno fuperiìciali . • t» • 

Siccome non fi può dubitare , che 11 Re non 
fia in fiato di continuare la Guerra con onore» co- fella Fnui« 
il non fi può mirar pure come un indizio di de- citi 
bol'ézza il pafso che ia S. M. di rompere il fi<4 
lenzio, che haofiervato dopo la feparazionedel<rf 
le Conferenze tenute a Gertrnidemberg , c cho 
dia de’ nuovi contral^egni , innanzi 1’ apertura 
della Campagna, del defiderio , die ha Tempra 
confervato di proecurare il riftabilimento della 
quiete dell’Europa. Ma dopo la Tperieoza» che 
ha &tta de’ feotimenti di quelli, che goveraa^i 
no in oggi la Reppublica d’Olanda, e dc|Uar«i 
tifiz), de’ quali fi Tono Terviti per rendere iNc4 
goziati infruttuofi » ha giudicato a propofittf 


TcrTale della Criftianitì. 


Con quefta mirai! ReofierìTce a trattare del^ 
la pace Tulla baTé delle . Tegnenti condizioni ^ 

1. Si daranno agl’ Inglefi delle ficurezze reali 
per l’elercizio Tuturo del loro commérzio inSpa>< 
gna , nell’ Indie » e ne’ Porti del Mediterran 


neo i - . . 

II. Il Re concederà a* Paefi baili Una Baviera 
Tufficiente per la ficurezza della Repubblica d* 
Olanda; e quefia Barriera farà grata all’ Inghil- 
terra , e di Toddisfazione degl’ Inglefi. S.M, pro- 
mette nel medefimo tempo un’ intera liberta, e 
ficurezza di Commerzìo agli Olandefi. 

" Uh Si converrà Tiaceramcnte e con leatà della 

ftra' 
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*7»! ftnlde più ragioDCVoli per foddisfare tutti g’i AI- . 

leati dell* Inghilterra, e dell’ Olanda, ' 

IV, SiccoraeiJ buonftato, mcui fi trovano gli 
. aferi del Redi Spagna fomminiftra de’ nuovi fpc- 

dienti per terminare le dilferenac, che rifguarda- 
noqucUa Monarchia, e per comporle conloddis- 
£a»one delle Parti interefiate, così .fi proccurerà 
di fuperarc le difficoltà, che fi trovano in quefto 
propofito » c d’ afficurare gli Stati , il Com- 
merzio, c generalmente gl’intereffi di tutte le 
Parti impegnate nella preìcnte guerra, 

V. Si apriranno . immediatamente IcConfercn- 
se per trattare > della Pace Culla bafe di queft e conr 
dizioni, ci Plenipotenziari, <?heil Re nominerà 
ccr afilcurarvi tratteranno con quelli d Inghil- 
terra, e d' Olanda foli, o unitamente con quelli 
de’ loro Alleati ad elezione dell'Inghilterra. 

‘ ^ S, M. propone le Città d’ Aquifgrana , c 
di Liegepd luogo, incui i Plenipotenziari firau- j 
neianno clafeia all’ Inghilterra reiezione di quelle ! 

duePiazze pcrtrattarvi della pace generale. 

■ E* facile di riconofcerc, chela mira della Fran- 
cia fufin nel principio d’afficurare la Spagna, e 
P Indie Occidentali al Re Filippo; di feminar U 
difeordia fra gli Alleati, c finalmente ch’ella of- 
ferì di trattar feparatamente coll’Inghilterra, e P 
Olanda , come piacelTe all’ Inghilterra . Donde 
appare, che la Francia non avendo potuto riuf- , 
C«e gli anni precedenti a diftaccare gli Stati Ge- 
pciali dall’ Alleanza, girò le fue Batterie dalla par- 
te deir Inghilterra, dove fi fece un Partito con- 
fidcrabile col mézzo delle forame immenfe , eh* . 
ella vi fece pafifare ; alla qual cofa il lóggior- 
no del Conte di Tallard in quel paefe .non fu 
Inutile, come vedremo nel progrcllo, 

• Comunque fia, quelle Propofizioni furono co- 

mu- 

) 

/ 
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fDunicate a dì 27, Aprile da S. Giovanni -Se*' 
grecario di Stato a Milord Rabi Ambafciador 
della Regina all’Aja , con ordine di comunicarle al 
Confìglier Penfìonariod'Olanda. Ma quantunque 
i Deputati degli Stati Generali aveftero efpref- 
famentc atteftato , che non volevano far nien* 
te, che di concerto con S, M, B. fecondo lefcam- 
bievoli ficurezze, che fe n’ erano date Tlnghil- 
terra , e V Olanda , grande fu la maraviglia nel 
▼edere, che non fi aveva comunicato niente a- 
cli Stati de’ Negoziati fatti fra T Inghilterra , e 
]a Francia per più di fei mefi , fin dopo la fot- 
toferizione de’ preliminari particolari , nè ezian»- 
dio fin che foffero flati conchi ufi , e loro fpedi- 
ti i VII, Preliminari Generali , de’ quali pretto 
parleremo/ Non fi poteva’ concepire fotto qual 
precetto non fi aveva voluto mantenere promef- 
fe così folenni , fobico , eh’ erano fiate fatte , 
e perche fi aveva fagrificato Tonore, e’I nome 
della Regina alle mire 'particolari de’ fuoi Mi- 
niftri. Tutto ciò, che fi fece. fra quetta Corte , 
e quella di Frància dopo quel tempo fuinteramen. 
tefoppreflb, avvegnaché lelnfiruzionì di Milord 
Ràbi, fattoContedi Straflford il primo d’Otto- 
bre di queft’anno’, portino, che ciòs’ era' fatto 
pervia diCarte fpedite dall’ una e dall’ altra par- 
te, che avevano prefo molto tempo. La prima, 
che fi trovò conteneva le Propofizioni feguenti de- 
dite d’ Inghilterra a Priore in data del primo di Lu, 
glio, e la feconda era la fua plenipotenza, di cui 
abbiamo' già parlato. •• . 

• Che fi '-fpedifse -il giorno apprefso per aver 
una finale Rifpotta, 

Non fi facelse la pace, che con foddisfazio*. 
pe di tutti gli Alleati. Chegli Olandefi, l’ Im- 
peradorci'C ^ Duca di Savoja avefsero ciafehedui 
; no- 


« 


. »7U 

Si facnifte- 
ro di que* 
Iti Nego, 
ziati agli 
Stati Gc-. 
nerali . 


Propoli zio. 
m icgvete 
deir lugli- 
terra. 
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tiri I no una Barriera per loro ficurezza.Chequcft’ulrimo 

refticuiiTe gli Stati I de'quaii rimj>eradorer aveva 
melTo in polTerso; che iFranceli gli rcftttuiii'cro 
ciò, che gli avevano preio j ecbeviriaggiugneT* 
(e ciò, che fi giudicaiTe apropufitoi che fì a veise 
cura dì mantenere V equilibro in Italia c che ii 
avcffero delle ficurezxe politi ve, che le Corone di 
Francia, edi Spagna ncm farebbono mai unite. 

Si deiTe foddisuaione a tutti i noflri Alleati 
. fecondo i loro accordi, e i loro Trattati con 
Inriguar. noi. 

Bretagna*” Si aflicuraflè il Commerzio dell’ Olanda. . 
in particoa noiiro Negozio, e'I noftro Commerzio fb^ 
lar». fe regolato con foddisfazionc de' Sudditi della 
gran Bretagna. 

Il Governo fofse riconolciuto in Francia nella 
maniera , eh’ è ftabilico al di d' oggi nella gran 
Breta^a. 

Gibilterra, e Porto Maone relbifseFO nelle ma* 
ni di quelli, che ne fono inpofsefso. 

Doncherebe fofte demolito. 

V %AJftimo , o *1 Negozio de’ Negri, fofte confe-* 
gnato tutto nelle mani della gran Bretagna, fen* 
za che la Francia, nè alcuna altra Nazione pof* 
fa ingerirfene , e che la gran Bretagni lo godefse 
dopo la concbiulione della pace nella maniera % 
che la Francia mcfcnteroentc k) gode. 

LTfola di Terra nuova, fofse interamente ce- 
duta air Inghilterra , c che il Commerzio dell» 
fpiaggte d’Hudfonreflafie a'Francefi, c agfln* 

, glefì, nella maniera in cui ora fi trova. 

Le^ cofe reBafsero in America in pofsefso di 
quelli, che ne faranno i Padroni neltempodelU 
Conchittfione della pace. 

Tutti i vantaggi, ola libertà del Cottimerrio, 
«h’è ftata, e che farà accordata a' Fraocefìda* 
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gli Spagnuoli, farà egualmente accordata a* Sud- 
diti della gran Bretagna. 

Si olservai'se inviolabilmente ii fegreto finché 
folse permelso di romperlo di conlenlb recipro- 
co d’ amendue le parti. 

Ciò, che appare da quelle Propofizioni é , 
eh* elsendo (tace formate m Inghilterra , non 
permettono di dubitare della poca cura, che t 
Minillri prelero d’ effettuare le ficurezze repli- 
cate, eh' erano (late date agli Alleati in nome 
della Kegina , d’ obbligare la Francia a dar- 
ne di più chiare , e di più particolari ; poiché 
in tutto ciò, che concerne agli Alleati le Pro- 
pofizioni deir Inghilterra erano cosi i>fcure , e 
cosi generali, come le altre. £ quahdo anche fi 
avelie potuto finallora nvocarlo in dubbio, la 
cola fu evidente da una terza Carta, che ave- 
va per titolo } Oifegno delle rilpolle intorno 
alla Conferenza tenuta con Menagero, nella qua- 
le il Minillro d’Inghilterra fu molto forpreiodi 
trovare, che Menagero MiniUro di Francia , che 
accompagnò Priore nei fuo ritorno , aveva or- 
dine d' infillere , che la Regina entralTe in impegni 
particolari fi^radiverfi Articoli, che non dipen- 
devano da ella, e che rifguardavano gl’interelfi 
degli Alleaci . Si appellarono alle Carte Ipe- 
dite dall’ una , e dall altra parte nel corfo di 
quello Negoziato ed a quella, onde Priore era fia- 
to incaricato, e dichiararono, che il principio fo- 
pra il quale avevano trattato fin nel principio, era 
che la Francia acconlèntille ad aggiufiarempiimo 
luogo grintereffi della gran Bretagna. Ch’era un 
principio, dal quale la Regina non poteva ap- 
parcarfi, e ch’era afiblutamente necellario rimet- 
tere la difeu filone degl’ interefiì particolari degli 
Alleati a Conferenze generali. Vedefi da ciò , 

che 


f 


. 17H 


Oli Allea, 
ci non vi 
hanno 

te. 
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ji Miniftro Francefe aveva delle InftruziO-* 
ni per trattare degl' intereflì degli Alleati, alla 
qual cofa i Minillri loglefi non avevano voluto 
acconlentire. 

y - Colle Propofizioni di. Torci la Francia offeriva 
che l* In ° dì trattare coll’ Inghilterra, e V Olanda fepara- 
ghilteria tamente o unitamente col rimanente degli Allca- 
proccuròtn ti, lenza concepire, che l’ Olanda potefse efsere 
eia «111 clclufa da* Negoziati « Mai Miniftri Inglefi yole- 
vano trattare léparatatnente colla Francia adef^ 
elulione de' loro Alleati» eneavevadoinleritouii 
Articolo efpreiro nelle loro Propofizioni. particola- 
ri, per ofier vare onfegreto inviolabile, finché fol- 
te {^rmefso di divulgarlo diconfenfod’ amendue 
le parti « £ con quello mezzo l’ Inghilterra apri- 
va alla Francia una ffrada di Negoziato più van- 
taggiofo, di quello, che aveva propago laFran-* 
eia , o che avdise potuto fperare^ Èra llipulato nell’ 
Articolo Vllh della grande Alleanza ; che comin- 
ciata una volta la guerra, nonfofse permefsoad 
alcuna delle Parti di trattare di pace, fe non uni- 
tamente, e di concerto cogli altri Alleati} cofa« 
che fa vedere, che non fi puòabbaftanza rifletter 
re (oprai motivi di quello primo pafso degl’In- 
glcfi, e de* Preliminar) fegreti lottofcritti fra 1 ** 
Inghilterra, e la Francia, prima d’aver tratta- 
ta oconchiula diffinitivamente cofa alcuna per 
la ficurezza della Gran Bretagna medefima, ne 
lui vantaggio, che ne ha ricavato la Frahcìa , 
Prima d' abbandonare quelle Propofizioni, con- 
viene ofservare, che all’apertura di quelli Ne*^ 
goziati i Minillri d'Inghilterra lafciarono in ab- 
bandono alla Cafadi Borbon il Negozio di tutto 
il mondo 5 e tutta la> Monarchia di Spagna, che 
aveva coltati tariti milioni , e Io fpargimenta 
di tanto fangue } e fopra femplici Ccurezze 
- ' ver. 
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ÌJ* tfirbali, che le Cofoilc di Francia < e di Spagna , 

non iarebbono mai unite ^ 

Non (i trova alcuna Rclaalone deifa Corrifpon- Menagero 
de nza' mantenuta con Priore ne) tempo del fuo è fpcditò s 
iva foggiomo in Francia ^ e non -fi fcopre .eziandio Londra, e 
Con certezza il tempo, che vi reftòi Egli fuco- p«r«b«. 
me ho detto ) accompagnato nel fno ritorno da 
Menagero munito di Plenìpotenae in debita forma 
in data ^.Agotfo 171 iw per trattare, negoziare^ 
conchi onere c fottofcrivere co’ Miniftri , ebf! 
folTero autorizzati in debita forma a queilo fitte 
noti folamente dalla Gran Bretagna y ma da alcuni 
' de’ Principi y o Statiy eh’ erano allora ' in <gnem 
colla Francia^' Si comprefe da qoefte in danze,» 

[i< che Menagero aveva avute al luo arrivoa 
^ dra delle neqoenti Conferenze co’ Minidri del* 
la Regina ; ma non fi potè feoprire il motivo 
j' di quede Conferenze y come nè pure il tefiiTO» 

i)> il luogo y e le perfone partìcolariy colle^qnaHar 1 

teva trattato y né con ^al autorità fino algiot*" 
no de’ io„ Settembre,, Trovafi lolacbente |nun< 

Lettera del Sig,, dr S„ ■ Giovanni alla Regina in ^ 
data di qoel giorno y che Gran Teforiere# il ^ 
Gran Ciamberlano, Milord Darmout^ e ’l det- 
to Sigv di S. Giovanni s' erano raunati laftiedefi- , , 
Irta Icfa con Menagero in càfa , di Priore y pcrordH 
ne de’ Signori del Configlio, ma fenza faputa del- 
la Reginay la quale' nomne tu inibrmata » che ■ • * 
da queda Lettera,, j „ , . . . 

• In qued’ Aflembfea Menagero Confegnà a* Mir , * 
fiidr? della Gran Bretagna la rifpoda fottoferitta 
del Re alle ultirhe domande 4 pedire d’Inghiltetr fervere ti- 
ra y cofa- che fervi d’ Articoli legreti Prebmmarj la Regip* 
fra la Gran Bretagna y claFfaficiay e furono lot- 
toferitti come tali a di 27, Settembre da Mena- * 

gero dalia parte della Francia y e ia loro accetta- h^nno bL 

aio- fe£(io. 
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sione da Milord Darmouth, e dalSig.di S.Gio*’ . 
vanni dalla parte della Gran Bretagna . Siccom^ I 
furono fegniti da altri Preliminari per la pace Ge* 
cerale, eoe non riferirò qui quelli Articoli par» 
ticolari . Rapprefentava il Sig, di S, Giovanni 
alla Regina in quella Lettera, ch’era il lenti» 
snento unanime de' Cuoi Servidori allora prelen» 
ti , che fi formalkro quella medefima notte un ordì» ' 

'' ce, e delle Plenipotenze, chefìfpedilTeroaS.M. 
per fottofcriverle, afin di apporvi il|ran figillo 
u giomoapprefso,ein virtù delle quali il Conte d* 
Oxford, il buca di BucKingam, il Vefeovo di 
Briftol, il Duca diSrevvsburi, i Conti di Pov- 
(Vlet, e di Oarmouth, Enrico di S. Giovanni, e 
Matteo Priore Scudieri, dovefsero el'sere conili- 
tuiti Plenipotenziari per raunarli, e trattare con 
Menagero . Qpell’ Ordinè lìgillato col picciolo 
figillo ulcì fottoferitto dalla Regina, ordinando 
ad Lord Cuftodc de’ Sigilli d’apporre il gran Si» . 
]giilo ad un’Inllrumento annelso a quello, che 
conteneva una CommeBìone di S. M« diretta 1 
a luì, ed agli altri, che vi erano nominati , per 
vaunarll, e trattare con Menagero. Ma non G 
vide, che quell’ Inllrumento fofie palTato col 
. gran Sigillo. 

avevj^*'^* " Quell’ ordine era in data del giorno 17. Set- 
®P^ndo tembre, quantunque fofse evidente dalia Lette» 

così. fji 5 jiq Giovanni, che non fu preparato, e 

che non vi fi pensò, che a di 20. Quella anti» 
data parve fiitta a polla , per giudifìcare il pro- 
cedere de* Minillri, che s’ erano raunati, e che 1 
avevano avute delle Conferen^se col Minierò dì | 
Francia, prima d’aver ricevuto quell’ordine, il ' 
' - quale nonefsendo pure flato mai confermato da 

un’ autorità legittima, feguc, che quelli Nego» 
siati fegreti fra la Francia , e i Minillrì d’ Inghilterra 

aloQ- 
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«Londra furono cominciati , e continuati fino al 
giorno, che l’ordine diretto a Milor Darmouth 
e al Sig,di S. Giovanni fu fottofcritto, fenzaaU 
, cuna plenipotenza, e fenza efsere fiati autoriz- 
zati da uno Scritto della Regina, Bifogna ezian- 
dio ofservare, che la Regina non prefe quefte ^ 
mìfure , fe non perchè il Segretario di Stato ie 
rapprefentò, eh’ era il fehtimento unanime di tut- 
ti i Tuoi Minifiri , alla qual cofa fi dee unica- 
I mente attribuire il confenfo di quefta Principef- 
' fa. Ma ciò, che vi ha di più firavagante, è che 
i dappoiché S. Giovanni ebbe rapprefentano alla 

• Regina, come il fentiraento unanime de’luoi Mi- 
1 nirtri , ch’eianecefsario di fartalsare incersantc* 

• mente fotto il gran Sigillo delle Plenipotenze , 

1 per autorizzarli a raunarfi, e a trattare con Me- 
) nagero’, fieno fiate nondimeno trafeurate que- 

) fie Plenipotenze , e fieno fiati accettati i Preli-^ 
h minarj fottoferitti da Milord Darmouth , e dal 

e Sig.di S.Giovanni in virtù d’ un ordine diretto 

a a’ lorodue folamente , fottofcritto in alto, e abbafso 

t dalla Regina,fenzaelserecontrafsegnato da alcuno, 

i ■ Non fi fa veramente la cagione , per la quale 

\ nonfofsero pafsate iquefie Plenipotenze, ma pa- 

re , che i Minifiri Inglefi abbiano prevedute le 

• confeguenze di queft’ affare , fin dopo aver ac- ' 

• confentito $ì liberamente a raunarfi in fegreto , 

: a cohfetìre , ed a trattare co’ Minifiri di Fran- 

'cia, finché folse fiato perfezionato qwefioNego- 

• ziatofeparato, Ichivarouo pofeia di farfene Malie. 

! .vadori, quando fi trattò di fottoferivere . ed’efc- 

guirequefio Trattato. Quella gran cura, e que- 
lita cautela circa le loro proprie perfone , e’I pò. 
co riguardo , eh' ebbero per T interefle della loro 
Regina, e della loro Patria, fi vide chiaramente 
iq tutto il coffo di quefto Negoziato feparato. , 

Torte III. TonK Vili I i Tan- 
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Tanto più quanto non vi fu , fe non un folo^ 
Inftrumento delle loro Plenipotenze, ne delle lo- 
ro Inftruzioni, chefoflcftatocontralfegnatodauil 
Iblo de’Miniftri . Il folo nome della Rwina tu 
efpofto per coprir tutto; come fe fi foflcrq lu- 
lìngati , che quefta ommiffione foffe fufficientc 
per metterli in ficuro dalle perfecuzioni della Giu- 
ilizia , in cafo , che fi veniffe ad efarainare un 
giorno il loro modo di procedere. , _ 

Dopo una tal rifoi azione, alla quale la 
eia feppe impegnare gP Inglefi , inducendoli a 
trattare, ed a conchiudere con efla qtìelti t ren- 
ili inarj particolari, chi non avrebbe creduto alme- 
no, chefofTero fiati rimunerati con alcuni van- 
taggi, ed alcune Conceffioni in favore della gran 
Bretagna? mà tutto P utile ne fu in particolare 
per li Minifiri ; e non fe ne può vedere fenza 
ftupore l’inutilità di tutte le Domande fatte dal- 
la parte delP Inghilterra , come pure la manie- 
ra , colla quale furono delufe , e rendute pofcia inef- 
ficaci. Per poco importanti però, che foflerom 
fe medefime, fifiimolò la Francia ad aggiufiar- 
le le prime, affinchè, per quello fi diceva, che 
i Minifiri Inglefi po^effero avere il modo d’im- 

{ legnar la Regina a rendere laconchiufione della 
’ace generale favorevole alla Francia. Quefi era 
un pretefio per differire la difeuflìone degl’ in- 
terelfi dì tutti gli Alleati fino alle Conferenze 
generali. Ma ficcome il Miniftro d’ Inghilterra s* 
era sforzato ad efal tare , cadefagerareper tutto! 
vantaggi conceduti alla Gran Bretagna, così la 
Francia non mancò di farne un buon ufo , di- 
chiarando, che quelli Articoli non erano, che un 
Trattato condizionale , e che il Re non s* im- | 

{ legnava a compirli, fenon incafo , chefi faceffe i 
a pace generale. Con quefta condizione Mena- i 

ge- ■ 
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gero li fottofcrifle, e furono accettati dalla parte 
degl’Inglefi. Stupenda difpofizione ! che l’Inghil- 
terra una volta sì contraria , ed allora tutta del- 
la Frane iai non abbia potuto ottenere ConcelTio-» 
ni di quella natura, fenza obbligare i Tuoi Alleai 
ai a ricever la pace, che piacelfe alla Francia d* 
impor loro. 

Il giorno medellmo della fottoferizione de’Prc-» 
liminar) particolari, de’ quali abbiamo parlato « 
c de’ quali era (lato pollo per condizione fondamen-. 
tale, d’ortervare un fegreto inviolabile. Mena- 
gero fottofcrilTe altri Preliminari generali, cheli' 
Sig. di S. Giovanni dice in una^ Lettera alla Re- 
gina, che fi dovevano fpedire in Olanda per fer- 
‘ vir di fondamento alla pace generale, c ne’ qua-* 
* li il gran Teforiere aveva fatte alcune mutazio- 
j ^ ni, per farli meglio digerire. Il medefimo gior- 
no lì fottofcrifle j)ure un Articolo fcparato in 
j favore del.Duca di Savoja, che fi troverà nel 
® ne di quelli Articoli. 

11 Re volendo contribuire quanto gli farà polfi'' 
^ bile al rillabilimento della pace generale dichia-*' 
ra. ^ ' 

"? I. Che riconofeerà la Regina della GranBre- 
tagna in quefta qualità, come pure la Succeflìo- 
f ne a quella Corona fecondo lo fiato prefente. 

® 2 . Cheacconfentiràvolontieri, e lealmente, che 

fi prendano tutte le mifure giufie, eragionevo- 
li per impedire , che le Corone di Franda , e di Spa- 
gna non fieno mai u nite nella perfona d’ Un medefi^ 
moPrinci^, eflendo S. M. perfuafa , che una Pd- 
" tenza cosi eccelli va farebbe contraria al bene , 
;* c alla quiete dell’ Europa. 

j. Che l’inteozione del Red, che tuttìiPrin- 
^ dpi, e Stati impegnati in quella guerra , fenza 
^ alcuna eccezione, trovino una foddisfazione va- 

1 i 2 giOr 
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gìonevole nel Trattato di Pace , che fi farà; c- 
che il Conunerzio fia rifiabilitOi e mantenuto in 
avvenire in vantagg,io della Gran Bretagna dal-* 
la Olanda, e dalle altre Nazioni , che Tono Ib^ 
lite a trafficare, 

■ 4 . Chefitcome il Re vuole altresì mantenere, 
efattamentc l’ofservanza della Pace, quando 
rà Itata conchiufa , ed eficndo T oggetto , eh’ egli 
fi propone d’afficurare le Frontiere del l’uo Re-., 
gno, lenza inquietare in qualfifia cola gli Stati 
deTuoi Vicini, così promette d’acconicntire nel 
Trattato , che farà conchiufo. che eli Olandefi, 
fieno meffi in poflefso delle Piazze torti, che vi 
iaranno fpecificate ne’Paefi baffi ; le quali fervi- 
rannoin avvenire di Barriera per afficurare la quie- 
te deir Olanda centra tutte le forte d’ intraprefe 
dalla parte della Francia. 

s. Il Re acconfente altresì, che fi formi una 
Barriera ficura, e conveniente per l’ Imperio, e- ’ 
per la Cafa d’Aufiria. 

6. Quantunque Doncherche abbia coftato al 
Re groffiffime fomme di danaro, tajtito per ac- 
quiftarlo, quanto per fortificarlo , e fia necefsario. 

'di far ancora, una fpefa confiderabile per demolir- 
ne le Opere, S. M. fi compiace però di farle de-, 
inolire immediatamente dopo la conchiuGone deU 
la Pace, con condizione, che fe le dia un equiva- 
lente per le Fortificazioni a fua foddisfazionc ; e 
ficcome ringhilterra non può lòminioiftrare queft’ 
equivalente, così la difeuffionene fia rimefsa alla | 
Conferenze, che fi terrano per li Negoziati di pace. I 
7 - Quando le Conferenze per li Negoziati di | 
pace faranno formate, vi fi difeuteranno leaU • 
niente , ed amichevolmente tutte le pretenfipni 
de’ Principi, e Stati impegnati in quella Guerra, J 
t non fi trafeurerà veruna cofa, per regolarle, e 

ter- 
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twtninarle colla foddisfazioocdelle Parti intercf- 
fatCi In virtù ec,SottorcrittoMenagero. A Lon- 
dra 27. Settembre / 

11 Re promette dì reftituire al Duca di Savo- 
' ja gli StatieTerritor;, che appaitene vano'a que- 
ftolVincipe nel principio del la guerra, ede'quall 
S;M. à in pofserso. Àcconfentirà di più^ che (1 
ceda ai detto Duca di Savoja in Italia le altre 
‘ Piazze, che fì giudicheranno con venienti al fenlo 
: de’ Trattati latti fra quello Principe , e i fuoi 

j Alleati; Fatto, e fottolcritto comedifopra ec» 

I Si ilabilì da quel punto un’intera confidenza 
" fra i Miniltri della' Corte- Britannica , e quelli 
di Francia; Corfe impegno dall’ una* e dall’ altra 
^ parte a mantenere una perfetta Unione , e ad 
t operare con una fcambievoie fincerità , per tcr- 
minar l’opera cominciata. Si prepararono altresì 
in quello tempo le Inllruzioni necefsarie pel rii 
^ torno del Conte di StafTord in Olanda, e per di- 
)' notare la buona opinione, che il Sig.di S. Gk>* 
vanni aveva del MinifteroFrancefe, egli fece fa-, 
i pere al Sig, di Torci in una Lettera del giorno 
de’ 2 . Ottobre, che il Conte di StafTord fe ne rii 
' tornava in Olanda; llvoftro Miniftr<o ^ foggiughc^ 
1^ va. egli parlando di Mraagero, ch’era altrerì di 
partenza per ritornare in Francia , e' pienummtt 
informato di ciò, ebe il detto Conte di Ste^ordd^ 
ra- fronte a' SìgHorì Stati, 
i‘ ^ella Intelligenza de* Configli della Regina 
d’Inghilterra, che il Sig.di S; Giovanni confer- 
ai fava, che aveva data a’ Minillri di Francia, pa. 

reva tanto più llraordinaria , quanto Milord Staf- 
tti ford ayeva ordine di foUecitare 1’ apertura del-* 
iì> le Conferenze generati, e d’ alficurare gli Stati 
ioe deH’amicizia collante della Regina, ed<Hafuaaf> 
a fezioneperliloroiocerefiì; e eh’ ella ooa Rianche- 
!, li} 
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rebbe di proccurare colla fua autorità una giuda 
ioddisfazione da parte della Francia per tutti gli 
Alleati . Aveva eziandio coratneflìone nelle me 
Inftruzioni dì proporre agli Stati un nuovo di- 
'feeno,per la continuazione delia guerra, e di 
mlar loro le rifoluzioni, che la Regina aveva 
prefe in quello propofito,» Gli fi raccomanda- 
va fopra tutte le cofe, e come un principio co- 
llante , di mantener 1’ unione fra i Confedera- 
ti, e ciò immediatamente dopo aver fottofcrit- 
to un Trattato particolare . Ed in cafo che i 
Miniftri d’ Olanda moltralTero la , menoma in- 
quietudine dì qualche impegno particolare dalla 
parte deglTnglefi , egli dovclfe Ichìvare di fod- 
disfarli in quello propofito, e dai loro delle rif- 
polle ambigue >. Ma foprattuto gli fi ordinava 
di confegnare nelle mani degli Stati le Propo- 
fizioni fottofcritte da Menagero , come il fon- 
damento, e la bafe della Pace generale, e come 
il totale di ciò ^ ch’era pafiato. E finalmentedi 
dir loro, che la Francia aveva propollo Utrecht, 
Nimega, Argentina, e Liege pel Luogo dell'a- 
pertura delle Conferenze ^di pregar gli Stati a 
Habilire una di quelle Piazze , ed a concedere 
immediatamente de’ PalTaporti a' Plenipotenz'arj 
di Francia, per avvicinarli, ed aprir le Conferen- 
te generali. . 

Qiielle propofizionì così fuperficiali, ed incer- 
te fparcntarqno molto gli Stati , i quali trova- 
ti» Potsn- vano, che ciò non era un fondamento fufficien- 
zealltRcgi- tcperarrjfchjare d’entrare in Negoziato. Teme- 
vano le confeguenze dell’apertura delle Confe- 
rènze generali, prima, chefolTero fiati fpiegati, 
c Venduti fpecìfici gli Articoli. offerti dalla Fran- 
cia, e foprattutto prima, che fapelTero ciò, che 
fi. ypl^fsc qoficederloro per loro propria Barriera, 
\ . e per 
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€ per loro Commerzio . Quefte confidcrazioni 
fecero loro differire la fpedizione de’palfaporti , 
ed aflfin d’ indurre la Regina ad aver qualche 
riguardo per li fuoi fedeli Alleati, e fopratcutto 
circa i due grandi Articoli della loro Barster^ , 
c del loro Commerzio , fpedirono Buis a pre- 
gare S. M, Britannica a cambiar rifoluziotie. Ma 
ella n'cra così lontana, ed aveva per lo con- 
trario talmente ftabilitc le fue mifure 5 dice il 
Sig, di S. Giovanni al Conte di Stafford in una Let- 
i tera-in data 9. Ottobre, che quelli , i quali cre- 
devano di poterle rompere con indugj, o con 
1 artifizj certamente s’ingannavano. La Regina 

1- d’Inghilterra non voleva concertate cogli Stati 

[• Generali un difegnoper la continuazione dcl- 

ft la guerra ^ prima eh’ eglino folféro convenuti con 

()■ cifa d’aprir le Conferenze della Pace; ed aveva 

B- ordinato al Conte di Strafford di dir loro , eh’ 

K ella llimerebbe gl’ indugj dalla loro parte , co- 

I me una* tacita negativa d’accettare le fue Pro- 

itt pofìzioni. 

-I Quefta Principefsa poteva ella far altrimemi 
i dopo gl'i mpegni , che aveva prefi colla Corte di 

-T« Francia ? Impegni de’ quali non fi dubitò più ,, 

jri fubito che fu vedutoli Conte di Tallard ritor- 

’o* narvi fulla fua paròla con paffaporto di S M. 

J^ritannica. E’ vero # che quello viaggio fu così, 
er- fegrcto, che non fu laputo, per qualche tempo, 
c tutti pure fi maravigliarono alla Corte , che 
jo- quello Signore avefse potuto flarvi alcune fet- 

D^ rimane , fenza che fi avefse laputa cos’ alcuna .. 

li- Le peribne ben iuformate, che ardirono di par- 
iti' lame nelle Novelle pubbliche, n’ebbero de’ rim- 
15- proveri., come d’un Fatto inventato per pafsa- 
;|K tempo. Egli era però reale , come il progetto 
;r» l]ha fatto vedere, come pure i donativi, cheli, 
I ^ i 
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fpedirono indi a poco alla Regina . Perchè mai • f 
tanti mìfteri , fe quello viaggio non nafcpndeva ^ 

niente di fegreto: Egli fervi ad animare la Corte |, 

lulla fperanza d’nnà proflìma pace, ed aconfer-^ * 
mare#al Re le buone intenzioni di S.M. Britan- 
nica, delle quali fi aveva provata qualche inquie- 
tudine fin’ allora. Perciò quello Matcfciallo rice- 
vette tutte le congratulazioni, che meritava in-* 
tomo al buon lucceflb delle diligenze, che ave- 
va praticate dalla lua parte , per proporre le co- 
fe al punto, al quale erano fiate condotte. Gli 
furono fatte le maggiori carezze, c ficcomeegli 
aveva faputo difporre gli animi ad afeoitar fa- 
vorevolmente tutto ciò, che fi proponelTe dalla 
parte della Francia , cosà il Re dai Tuo canto 
cominciò a dare per la prima volta il titolo di So^ 
rella, e di Regina alla Regina Anna^ allàquale 
fpedì ^ ^ oo. fìafchi di vino di Borgogna , e di Sciam- 
pagna,- e deir Hermitage ,- e fei abiti compiuti 1 
d’una fingolare magnificenza, che la Marchefa i! 
diGovernet ebbe la commelfionedifcegliere per I' 
quella Principefla , e de’ quali fu fetto »re .appo- 1’ 
fra il drappo. La Nazione Inglefe fu altresì trac* 
tata con ogni forta di favori.. Il Re concedette 
de’ palTaporli a tutte le loro Navi per veoit a ' 
negoziare in Francia, e calò due foldi della TaBà ! 

fopra i Vini , che vi andavano a comperare , | 

mentre fi negava agli Olandefi tutta la libertà | 

di participare di quello Commerzio; 

Gli Stati Generali fpedirono inutilmente Buis 
in Inghilterraper farvi delle rapprefentaziont al- 
la Reginà, Quella PrincipefiTa, o piuttolle i Tuoi 
Minilèri dichiararono di voler entrare in Conw 
ferenza fopra i Preliminare propelli , e nomi- 
narono la Città d’ Utrecht pel luogo del 
Congrelfo . Ella fece nel medefimo tempo 
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fapere ^uefta rifoluzione agli Alleati, i Miniftrì 
de’quali furono chiamati a queft* oggetto dinan-* 
2 Ì al Segretario di Stato < Le rimoftranzc, ch0> 
l’Imperadore lece fare alla Regina d'Inghilterf 
ra per difteria da quefto difegno, non produf- 
fero maggior effetto } in maniera che avendo 
finalmente quefta Principefsa raunato il fuo par-* 
lamento a di • 8: Dicembre , ella vi dichiarò 
d' aver ftabilito nel giorno de’ 12 ;. Drcembrd 
feguente il tempo, e ’l luogo d’ unCongrefso, 
Jn cui fitrattafse della pace generale, nonoftan* 
te gli artifizi di quelli, che fi dilettavano nella 
Guerra. Queft’ efprefsioni accennavano un dU 
fegno formato , ed una rifoluzione prefa da 
molto tempo di fare quefta Race , qualunque 
ella fofse, poiché fi trattai d’ artifizi tutto 
ciò , che fi poteva rappreientare in contrario 1 
La Francia n' era così ficura , che noQ aveva 
eziandio comunicate ancora a' Miniftri Inglcfi 
le fue intenzioni in riguardo agli altri Alleati < 
Ciò fi vede in un Memoriale del Sig. di S» 
Giovanni all' Abate Gaùtier , in cui fi dichia-' 
ra , che fé la Regina defideta , che^ il^ Re 0>^ 
ftianifsimo fpieghi le fue intenzioni in quefto 
propofito , egli può afsicurarfi , che la Regina 
non fi fervirà della confidenza , eh’ egli avfà 
in efsa , fe non per incamminare il Negozia, 
to , cercando le ftrade più brevi , e più !effi- 
caci per pervenire alla pace sì ardentemente 
defide rata ^ 11 medefimo Sig. di S. Giovanni 
in una \ Lettera al Marchefe di Torci fog^ 
giugne , ’ che quefte fpiegazioni difsiperanno 
tutte le nuvole , > e eh’ egli non dee du- 
bitare , che non fi adoprino in InghiL 
terra con molta riferva ; afsicurandolo . , 
che fe il Re fi compiacefse d* offerire tm 
fegno de’ Preliminarj fpecifici , la Regina 
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non lì .cómunichercbbe mai a’ fuoì Alleati < 
Ganchiufey chefe iliSig.Gautierfjpedito in Fran- 
cia con Infliruzioni della Regina ritornerà con 
quelli contraffegni di confidenza, fi troverà il Par. 
lamento della gran Bretagna cosi indotto per 
la pace, come era flato per la guerra. Non fi 
poteva riculare dì. dar alla Regina quella fod- 
disfazione dopo le ficurezze, che fi avevano del- 
la Tua dipendenza dalle intenzioui del Re. Gau- 
tiér ebbe comtnefllone della Rifpofla , che fi 
domandava , .e queflo Memoriale fu accompan 
guato da .una Lettera di Torci a S. Giovanni , 
la quale accenna la perfetta intelligenza delle 
due I Corti S. M, die’ egli fi fida .interamente 
nella v<fira .dif erezione , e nel buon ufo-^ ebe fare- 
te della gran 'fiducia , cb’ egR ha nella Regina 
della gran. Bretagna il Re loda la fermezza di 
quefta Vrincipejja y e vede con molta foddisfazionc. 
i nuovi contrafiegni di rifolnzàone , eh’ ella da 
Ecco, in qual maniera era concepuco queflo Ma-J 
jnoriale. ... ' ' 

n Re vede con foddisfazionc , che la Regina del-, 
■la gran Bretagna perfifte con una .fermezza sì de- 
gna 'd’efia nell’ardore, che ha dimoflrato, per 
proccurar prontamente, e per leflrade più elfi- 
caci una Pace onorevole alla Francia, e alta Gran 
'Bretagna, echefia nel ipedelimo tempo ficura , 
e giufla inrigu^{:do alle altre Potenze impegna", 
te nella prefente guerra . S. M. . volendo patir 
mente confermare con effetti leficurezze, che ha 
date della fiducia, che ha in qUefla. Principelsa 
crede di non poter meglio efprimere. i fuoifen- 
■timenti in queflo propofito che fpiegandofi in- 
-tornoa*punti contenuti in queflo Memoriale con 
c tanta franchezza, come fela pace foffe fatta, e 
:.vi folle già una flretta Alleanza fra lui, e laKc- 
rgina della Gran Bretagna. 

. -i . . On- 
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Onde fenzaconfiderare, che non era (lata fatta 
menzione fin’ ora, che d’ Articoli Preliminari,’ e 
che la Regina della Gran Bretagna defidera prc> 
(entemen te delle fpjegazioni fopra alcune Condi- 
zioni particolari in riguardo al Trattato di Pace, 
il Re fi compiace di fidarli, in efla, come in una 
Principefia Alleata , e dichiararle i fuoi penfieri 
per minuto fopra le principali Condizioni di 
Pace. 1 

Acconfente, come ha già dichiarato , che gli 
Olandefi abbiano una Barriera fufficiente per af- 
ficurare la tranquilità della loro Repubblica. 

Si compiace pure, che fi rirtabilifca , e fi manten- 
ga il Commerzio in loro vantaggio per l’av veni- 
re, purché vogliano concorrere lealmente al rK 
ilabilimento della pace. , ’ . 

^ Quanto alla Barriera, farebbe neceffarìo, pri- 
ma di ftabilirla, di convenire circa iPaefi baffi per- 
chè ficcome il Redi Spagna gli ha ceduti all’-li-i 
lettor drlBaviera, e ’l Re nehafottofcritto il Trat- 
tato * cosife non ficompifie, 1 ’ Elettore ricorre- 
rebbe a S. M. per eflerne ri farcito . Bifognerebbe 
dunque gregare gli Olandefi a confegnare nelle 
mani dell’ Elettor di Baviera le Città , e Provincie, 
delle quali i loro Alleati, ed eglino fono in porscfso 
ne’ Paefi baffi Spagnuoli , affinchè quello Principe 
li polfeda in Sovranità dopo la Pace ,. come poi- 
fede ora le Città, e Provincie diLucemburgOj 
e di Namur , e le Fortezze di Garleroi , e di Neu- 
porto. Il Re s’ impegnerà dal fuo canto con con- 
dizione, chefi faccia quella celfione , che gliO- 
landcfi mettano prefidj nelle Piazze forti de’ Paefi 
baffi, le quali faranno mantenute, e pagate afpe- 
le del Paefe; in maniera. che quelle Provincie , 
eifendo polTedute da un Principeìndipendente , e 
mettendovi gli Olandefi prefidj , formerebbono 
... . . una .. 
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uha Barriera Ma badante peraflicurar la Repiib*^ 
blica d’ Olanda contra i timori ragionevoli j 
eh’ ella potrebbe concepire de’ dilegni della 

Francia. . ‘ ■ c 

Ma per aflieurare ancora meglio gli Stati Ge- 
nerali contra quelli frivoli timori, il Re.accon- 
fente d' impegnare la fua parola alla Regina* 
della gran Bretagna di fortificare ancora quella 
Barriera cedendo agli Olandefila Città e laVer^' 
ga di Menin, Iprì, e la iuaCaftellaniaj Mafie- 
come bifogna olTervare che Calfel, Poperinghe^ 
e Baglieul non na fono dipendenti j così il Re 
le ne riferba la proprietà. 

^Finalmente SwM, cederà di pià, avuto riguar- 
do a quella Barriera, Purnes, e Furnes Amba- 
cht . <^ell’ è quello , che il Re può concedere 
pel bene della Pace ; ma è altre^ tutto ciò , 
che può fare, quando S. M. non voleffc efpor- 
re la Frontiera del fuo Regno < 

Siccome il Re è perfualò, che non è nè in- 
tenzione, nè interefle della Regina della gran 
Bretagna di lalciar la Francia ignuda efpolca a* 
difegni, e alle intraprefe de’ fuoi Nemici , cosi 
egli fi lufinga d'elTere fortemente fecondato dall* 
Inghilterra nella domanda , che fa, che fe gli 
rellituifcano Aire , Betune , S. Venant, Duai , 
Buchain, e le loro dipendenze, che pretende d* 
ottenere in cambio per le Piazze , che fi ce- 
dono, per formare la Barriera domandata dagli 
Olandefiw 

Il Re replica àncora la protnefe» della denK>* 
fizione di tutte le Fortificazioni di Doncherche , 
immediatamente dopo la conehiufione della Pace ^ 
tanto dalla parte della terra, come da quella dei 
mare fenza eccezione; e ficcome fi è convenuto 
fra ’lRe, e la Regina della Gran Bretagna di da. 
re HOi equivalente ballante per quella demolizio- 
ne, 
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ne, così egli domanda Lilla, e Turnai con tura- 
te le loro dipendenze, eCallelIanie, per forma* 
re il detto equivalente promello. 

Turnai è l'antico Dominio del Regno di Fran- 
cia, e ne fa la Frontiera, e per conteguenza fi 
dcK ril'guardare come una Piazza di ficurezza 
per la Francia piuttofto, che come uningrefsone 
Paefi circonvicini. La Regina della Gran Breta- 
gna non puòaltrest obbligare il Re più fenfibil’ 
mente che contribuendo alla reffituzione d' una 
Piazza sì necelTaria per allìcurare la Frontiera 
del fuo Regno. Dall' altra parte dee efsere indi- 
fferente airingbilterra ; che quella Piazza ri torni 
come una volta fotte il dominio del Re, o che 
refti nelle mani d’ una potenza ftraniera. El’in- 
terpofizione della Regina della Gran Bretagna co’ 
fuoi buoni uffizi in quell’ occafione farà per fem- 
pre durevole una Unione fra le due Corone di 
Francia, d’ Inghilterra. 

Nel rimanente le la Regina non può ottenere 
co’ fuoi buoni Uffizi, e facendo tutti ifuoi sfor- 
zi, la rellituzione di Lilla, e di Turnai come un 
Equivalente per le Fortificazioni di Doncher- 
che, S. M. dichiara da quello punto, ma unica* 
mente alla Regina della Gran Bretagna , ch'ella 
fi contenterà pel bene della pace , della rellitu- 
zione della Città, e Cittadella di Lilla colla fua 
Callellania, e colle fue Dipendenze, fenza iniì- 
fiere lopra Turnai, amando meglio di contentar- 
li di quell’ ultimo Equivalente , che di ritardare 
con pretenfioni più ampie, avvegnaché giulle, il 
fillabilimento della tranquilità dell’ Europa. 

‘ Laceffjone de’Pacfi baffi Cattolici all’ Eletto- 
re di Baviera, non s’ è fatta dal Re Cattolico, chq 
per rifarcire quello Principe delle perdite, che ha 
fatienei corlo della prefente guerra, Ma S, M, 
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e ’l Re fuo Nipote fono impegnati di più ne’ Trat* 
tati fatti con queft’ Elettore a farlo riftabilire 
colla Pace, nelpofscfso degli Stati, del pollo, e 
delle Dignità ond'è (lato privato dalla Guerra. 
Onde S.M. domanderà, che quello Principe lìa 
rillabilito nel primo pollo, che teneva nel Colle- 
gio Elettorale , e eh’ è llato trasferito all’ Elec- 
tor Palatino. Cheli Palatinato Superiore dato al 
medelimo Elettor Palatino Ila rellituito all'EIet- 
tordi Baviera’, e finalmente i donativi, che fono 
fiati fatti delle principali parti fmembrate del det' 
to Elettorato, fieno rivocati, c le cofe rimcfse 
nel loro prillino fiato. 

Quelle domande non ripugnano eziandio agl’ 
in terelfi degli Olandefi, fuppofio , che volefsero 
lafciare i Paefi balli all’Elettor di Baviera; poi- 
ché fecondo le loro proprie Maflìme , farebbe a 
defiderare , che quelle Provincie fofsero pofsedu- 
te da un Principe afsai potente per aflìcurarela 
loro Barriera. 

In cafoperò, eh e abbiano altri Pentimenti in ri- 
guardo all Elettor di Baviera, e che dimentican- 
doli de’ primi impegni di quello Principe colla 
Cafa d’ Aullria , fieno perfuafi , che quelli , cb' 
egli ha prefi colla Francia fono faldifilmi, fe fu 
quello fondamento, temono, chela fua Potenza 
potefse col tempo divenir pericolofa al loro Sta- 
to, e per confeguenza, che bifognafse diminuir- 
la , fi potrebbe aver riguardo a quello timore , 
quantunque mal fondato, proponendo pel bene 
della Pace d* impegnare 1’ Elettor di Baviera a 
cedere la Baviera , e la Dignità Elettorale al 
Principe fuo Figliuolo primogenito , del quale 
farebbe apropofito nel medefimo tempo conchiu- 
dere il matrimonio coll’Arciduchefsa Figliuola pri- 
mogenita del defunto Imperador Giufeppe » 

in 
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in qneftocafofi fti'pulerebbe, cheTElettor fìcon. *7U'. 
tentafse de'PaeG baffi in vece della Baviera cori 
condizione, che gli Olandefi, comes’ è già det- 
to, avefsero de’prefid) nelle Piazze, e quelli pre- 
Gdj foflero mantenuti a fpefe delPaefe. 

Ma in cafo, che fuccedefficil contrario, e che, 
le Propolizioni fatte in fkvor del l'Elettore di Ba- 
viera tbflero rigettate, che quello Principe fof- 
fe obbligato a contentarli ddla folarellituzione 
della Baviera forfè eziandio fmembrata dal Pa- 
Jatinato Superiore, e chefofse privato del primo 
pollo nel Collegio Elettorale ; in quello cafo i! 

Re non concederebbe agli Olandeli fe nonlaXa- 
rilfa fottoferitta nelmefe di Mag^o 1699, 

Si protrebbe ancora fare un'altro rifarcimen* 
topii^ onorevole, mamenovantaggiofo per que- 
llo Principe, e cheS. M. non larderebbe di com- 
perare parimente col prezzo del rillabilimento 
della Tarilfa del 1664. colle eccezioni, dellequa* 
li è (lato parlato. 

Gli Olandeli, e i loro Alleati, negando! Paeli 
baffi aH’Elettor di Baviera, vorrebbero probabil- 
mente che li cedelTero all' Arciduca . Il • Re vi 
acconlentirà , e difporrà eziandio l'Elettorea ce^ 
dere tutto l'Elettorato di Baviera alla Cala d'Au- 
llria, purché fi dia il Regno di Napolia quello 
Principe. 

La proporzione non è eguale fra quello Ro- 
gne da una parte , e i Paefi bafsi SpagnuoK dall* 
altra con un Paele, come la Baviera, e talmente 
comodo allaCafad* Auftria. Ma il Re s'impegna 
di fupplire al danno, e di fare quefto rilàrci- 
mento in una maniera alTai vantaggiofa all' In- 
ghilterra. 

11 ^ mezzo , che il Re propone a queft' oggetto 
è d’impegnare il Re di Spagna a ceder la ^cilia 
all’ Elettore, affinchè polTedendo quefti Regni 

fof- 
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fofsc rilarcitp di piò, che ^bbandonafse , p gl* 
Inglefi trovafferp il lorp vantaggio particolare 
nelle Convenzioni, che l’Inghilterra potefife fa- 
re con elfo lui pelCpmmerzio del Mediterraneo, 
Non ècofa indifferente alla Nazione l’afsicurar- 
fi del Principe, che farà Padrone di Mefsina, e 
gli Olandefi potrebbono facilmente prevenire l* 
Inghilterra, le la Sicilia cadere mai in parte al- 
‘ l’Arciduca, ^efta rifleCsione non larà fcappa- 
ta da* lumi della Regina della gran Bret^na , 
la quale moftra, che s’ interefsa negli affari d' 
Italia neir Articolo , che concerne al Duca di 
Savoia. 

L’intenzione del Re è di compire alla lettera la 
Convenzione fottoferitta in fponome dal Signor 
diMenagerpin riguardo a quefto Principe, e S. 
M. glie lo farà laperc direttamente poiché la 
Regina della Gran Bretagna lo ddìdera . Il fi- 
icnziojche il Re ha ofservato in queftp prppofito 
non è ftato fondato , che fui non aver avuto S. 

alcun pommerzio diretto. , nè indiretto col Du- 
ca di Savpja, efsendofi ripofata fu ^uefta Prin* 
cipefsa della cura di fargli fapcre ciò, che fì 4 
ftipulato In fuo favore. 

Qrumto al rimanente, il Re è cosi lontano daU 
ropporfi all’ ingrandimento del Duca di Savoja, 
dalla parte dell’ Italia , che è perfualo , che la-r 
rebbe cofa vantaggiofaà quefta parte dell’Euro' 
'pa, che unifse il rimanente del Milanefealla 
.parte, di cui quefto Principe è già in ppfsefso; 
acconfentirebbe eziandio con piacere in quefto 
jcafo, a trattarlo in qualità , di R? di Lombat- 
dia . 

Efsendo i fentimenti delRe conformi in queft’ 
pccalìone a quelli della Regina della Gran Bre- 
tagna non può in alcuna maniera dubitarli, che 
. queffa , Principclsa non convenga, eh’ è cofa 
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qucfta Principefsa non convenga , eh’ è ceka 
giufta , che il Duca di Savoja fi contenti della 
lua vecchia Barriera dalla parte della Francia , 
che non reftituifea le Piazze d’ Exilles , e di 
Feneftrelles , le quali fono e 1’ una , e ;i’ altra 
, nel Delfinato} confermando S. M. la promefsa, 
che ha fatta di reftituirgli il Ducato di Savo. 
ja , e la Contea di Wizzaj che fono più impor- 
tanti delle dette due piazze in riguardo alla 

* Frontiera del Regno. 

Oltre quelle fpiegazioni il Re darà ancora con 
“ un intera confidenza alla Regina della Gran Bre- 
ragna tutte quelle, che le piacerà di defiderare 
“ da lui pel bene della Pace , e poiché ella vor- 

J rebbefapere le difpofizioni di S.M. in riguardo’ 

* all’ Elettor di Brandemburho , e del £>uca d* 

» Hannover, il Rq P afficura, che non avrà al- 

cuna difficoltà di rìconofeere il primo in qua- 

> lità di Re di Prufsia , e ’l fecondo in quella d* 

4 Elettore , quando fi fottoferiverà la Pace . La 

i Regina della gran Bretagna potrà eziandio fer- 

\ virfi di quella confidenza , come lo giudicherà 
( a^ propofito' pel bene della pace, lenza temere 
d’ efsere difapprovata , > 

I- Finalmente il defiderio , che moftra quefta 
1 . Principefsa di riftabilire quanto prima la tranquil- 
ir lità univerfale dell’ Europa, fembra còsi fince- - 
I- ro , che il Re fi compiace ancora di comuni- 
i carie le fue intenzioni inriguardo alla Pace col- 
li 1’ Iniperio le quali fono, 
s Di ricoj.iofcere f Arciduca in qualità d’Impera- 

I- dorè. 

pi rendere a quello Principe, e all’ Imperio il 
{ Forte diKel, nello ftato in cui fi trova prelen- 
temente .. 

e Di far demolire i Forti del Reno dipendenti 
a da Argentina. 

Tartt ni Tom, FUI. K K Di 
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Di far /pianare le Fortificazioni fatte dlrùn- 
petto ad riuningen a delira, e nell’ Ifola.def 
Reno. ... 

Di far altrettanto del Forte fabbricato di là tb/ 
Reno dirinipetta al Forte Luigi,' come puredel-' 
la parte del Fonte, che conduce dall' Ifola alla 
riva, cb’ è alla delira del Reno.- 
Di demolire in generale tutte fe Fortifica-' 
zioni fabbricate , o- innalzate di là da quellcr 
Fiume. ■ , ; : 1 

Finalmente direllituire al/lmperadofe la Cit- 
tà di Brifach , trattone tuttavia il Forte nomi- 
natoMortier a lìnillra,- e di quà dal Reno. 

Con q^uelle condizioni , chefanno ballanremen-^ 
fe conolcefe , che il Re non penfa ad interrom-.^ 
pere la quiete dell’ Imperio, S. M. deliderafola- 
mente per fe, chefelc rellituifca le Città di Lan- 
dau , e per li fuoi Alfeatr il- rillabilimema dell’’ 
Fletter di Colonia ne' fuoi Stati, ne’ fuoi Bene- 
fici , e nelle fue Dignità rapportandoli inriguar-' 
do aH’Elettor di Baviera a ciò, eh’ è fiato detto* 
parlando di quello Principe. 

Il Re afpetta con impazienza i felici effettr 
dell’applicazione della Regina della granBreta- 
gna per contribuire al rifiabilimento della Pace,- 
e non defidera con meno ardore roccàllone di far 
• fpiccare pubblicamente r fentimenti, ch’egli h» 

fi aveva finallora domaridato niente alla 
no dt fpal- Francia circa la maniera, con cui fi doveva difpor- 
leggiarlo., re de’^Paefi balli ; la Regina d’Inghilterra ave. 

va folamente dichiarato col fuo Memoriale che 
fe ella potefse, fenza timore d' efsere di fappro- 
vata, fpecificare qualche cofa, intornoalla Bar- 
riera , che la Francia fi conmiacerebbe d' ac- 
confontire , che fi defse agli Olandefi , ed affi- 
euiarli della Tariffa del 1654. non fi dubtava , 

che 
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tfce gli Stati Generali non entralTero fenza eli' 
tar maggiormente nel Negoziato, nella manie" 
ra, con cui era: ffato concertato. Si concedette 
dunque loro la Tariffa del 1664. ^:ori mólte ec- 
tezipni , con condizione,- che acconfentifsero a 
quello difegno lenza di che follerà puniti col- 
la perdita del loro Negozio i e ridotti alla: Ta- 
fiffa del 165^9.- Quanto ài punto principale,- che' 
aveva fatto il motivo della. Guerra , il Re noti 
contento afficurare là Spagna ,• e le Indie 
Occidentali à fuo Nipote,^ proponeva ancora di 
fpogliare 1 ’ Imperadóre di tutti ì fUoi Stati ili 
Italia.- Quello iu il progetto ^ che iMinillri In- 
glefi ricevettero fenza Ibrprela e' férizà rifen- 
timento.- Il Sig. di Sari Giovanni ringraziò per 
lo contrario il Sig. di Torci d’ efferfi Compia- 
ciuto dì comunicarlo promettendo di fervirfe- 
he coni diferezione , e .di culloditrie .il conte- 
riuto cori fegreto inviolabile .- L’ alficurò,- cHé 
I’ Inghilterra farebbe tutti i fuoì sforzi per lla- 
bilirele pretenfioni degli Alleati. Non li dee a- 
Ver maraviglia, che uri tal,difegriO noti fia fla- 
to loro comunicato , poiché non avrebbe man-; 
Cato dirompere iri un .tratto le Conferenze,' ed 
èglino avrebborio amato meglio’ d’ éfporlì . a tut-» 
ti i rifeh), che' di trattare fopra un limili fori- 

dartiento 

Alle inftarizè' prémùròfe della Régloa d’ In- 
ghilterra gli Olandefi accorifentirpno finalmente 
ad aprii le Conferenze nel tempo determinato 
dà quella Priricipefw, e concedettero i Paliapor- 
ti, che li, defideravano' per li Pieri ipbteriziarj di 
Frància. Il Contedi Strafford nè diede inconta- 
rieritè avyifo a Torci , ma egli nel iriedelimo 
tempo gli notificò, che 1 ’ Imperadóre ricula- 
tà di darvi il fuo alferifo , e che gh Stati Ge- 

fc K a rie- 

» • . V. • 
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nerali avevano difficoltà d’ entrare in Negozia- 
to fenza il concorfo de' Miniftrì della Cafa d' 
Aultriaj che però larebbono (tate levate quelle 
difficoltà. Il Marchefe di Torci l'pedì parimente 
per ordine del R^e un Corriere a Madrid colle 
Carte, che aveva ricevute dal Conte dtStrafford» 
pregando la Corte di Spagna a £ar incontanen- 
te partire i fuoi Plenipotenziarj . Quantunque 
rjnghilterra avefse così, difpofte le cole infod. 
dislazione del Re , non bifogiia credere , che la. 
Nazione intera avefse fimili difpofizioni . La 
Regina aveva talmente preveduto il contrario, 
che aveva avuta la cautela di fortificare il* fuo 
Partito coHa Creazione di diciotto nuovi Pari, 
w nella Camera alta, e con molte Creature in. 
quella de’ Comuni , che fecero conchiudere gli 
ahn Membri del Parlamenta a ringraziare que-‘ 
fta Principefsa del difcorfo, ch’ ella vi aveva fat- 
to, feiiza fpecifiCar cos’ alcuna., fe non il defìde- 
rio' ch’ella aveva dì terminare la guerra con. 
una pace vantaggiofa per li fuoi Sudditi, giu- 
fw, ed onorevole per tutti gli Alleati.. 

’ V’ era pelò ftato un contrafto di quattro ore- 
nella Camera alta intorno alla maniera di fare 
quefto ringraziamento. Molti volevano, che fi- 
chìedefse la Reftituzione della Monarchia di Spa- 
gna per la Caffi d’ Anùria , cioè , che fi pregafse la 
Regina a non fare alcuna Pace fenza quelta Re- 
ftituzione. La Regina aveva udito tutto quelto- 
contrafto, il quale luviviffimo da una Loggia,, 
che rii'guardava nella Camera dietro ad un ve- 
lo, che nafeondeva S. M. Britannica agli occhi 
dcll’Afsemblea. Ella ebbe da ciò come convincerli,, 
che i fuoi fentimenti, o quelli de’luol Minìftri: 

non erano, fentimenti univerfaii ; che la 
\ * 

• * ; CO-, 

(t) f ttrcM chiamati Pari occalìoaaii , 


DIgitized by Google 


T A KTÉ ni LIBKO xyjll 525 
Cofa fuccedeva nella maniera, eh’ ella defidera- 
va , non farebbe , che per V «fFetto de’’ mezzi 
waordinar) , eh erano flati impiegati per gua- 
dagnàre la pluralità de’ voti, e che reiterebbo^ 
no negli ^imi d tìn grati numero di fuggetticon- 
fidcrabihffimi de femi Uidilcordia, ed’afprezza. 
che potrebbono col tempo avere delle confeguenze 
cattive^. Lacontefaperò terminò in foddisfazione 
della Regina, odemoiConflglieri* iqualiperfof- 
pendere i rifentimenti di quelli, che non vi ave- 
vano acconlentito , che per forza , o che noa 
fvevano voluto acconfcntirvi, fecero inferire neU 
la Rifpofta, che la Regina diede alRingrazia- 
mento, ^ ella avrebbe ungranrincreftitaeato* 
cheri foflc alcuno, il quale poteflc penfare, chV 
ella non facefle gli ultimi sforzi per cavare la 
Spapa, e le Indie dalla Cafa diBorbon., 

JL 11 furono minóri difficoltà , a fupcrars 

Aellaf^merabafTa, dovef quantunque il Partito 
della Corte foffe il più numerofo 2 u fecero delle 
5**^^^*^^*^*,^ Importanza, c’I pericolo ^ 
che s Incontrerebbe, conchiudendo la pace , fenza 
obbligare la Francia a reftituire la Spagna alla Ca* 
la d Auftria , ed a contentarli di Propofizioni , a' 
Preliminari ruperficiali, infufficientì. ed artifizio- 
fi ( quefli furono i termini della fupplica ) pet 
farne il fondamento de’ Trattati, lenza che pe^ 
tutto ciò, u *yeffe ilconfenfo, o lapprovazioné 
d alcuno degli Alleati. La camera nondimeno 
fi^e altresì prefentar la fua fupplica, nella quale 
dichiaro , che aveva una intera fiducia nella 
faviczza, e nella bontà diS. M.uel fuo onore, 
nella fuagiuftizia verfo ifuoi Alleati, e nella fua > 
cura Particolare pel bene de* fuoi Sudditi^ 

Tal CTa la difpofizione generale degli al&riquat>- 
do il Duca di Marlborough ritornò à Londra 

K k } co. 
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coronato di gloria per la fpedizione dì Buchaip^ 
la quale non plTendp lontana, che alcune leghe 
da Cambra! apriva per confeguenza r.ingreflp 
del Regnp diFrancjà agli Alleati, Ma ficcome 
gli aninii erano già jnnafpriti in 'Inghilterra , 
icosì vi |ì fece poco cafo di quella fpedizione ^ 
c tanto ^ lontano, che |i ringraziafse il Duca, 
come fi aveva fattp gli anni precedenti , che 
anzi fi chiamò per derifione - /a preCa d' urun 
Cokmhaja, Si pafsò più innanzi. Il Duca fu ob- j 
bligato a giuftificarfi dinanid ^l Parlamento per I 
.aver mpftratp dì non approvare i Preliminare i 
proporti . Fu attaccato perlonalmente pon rim-r 
prpvcri dì cercare la continuazione della guer-* 
j*a per fuo profitto particolare . Dedufle egli le 
cagioni, che aveva di non potervi fpttofcrive- 
ye, e dopo quella Dichiarazione fu ringraziato 
de’ fuoi fervigj con una Lettera della Regina, 
che gli atteftava di non averne più bifogno, | 
Mentre fuccedevano quelle cofe , Gue-Truitj j 
fece tulle Corte' del Brafile una fpedizione , dalla 
quale la Francia ricavò meno vantaggio di quel- 
lo, che $’ era creduto fui principio. La lua Squadra 
tontpofta dì i^, Navi 4 « guerra j c di molti Nar 
vili di trafporto , entrò a di 12. Settembre nel 
Porto di Rio Janeiro col mezzo d’ una nebbia. L* 
Ammiraglio Portoghefe , che non era in iftato 
di ftarfaldo fece, dopo qualche refirtenza 'appic^ 
care il fuoco ad^^tfro Navi diguerra, cadalcu- 
pe Navi mercantili» eh’ erano nel Porto , affin-^ 

Chè noncadefsero in podeftà de’Francefi. Indi fi 
ritirò alla Città di San ^bartiano , la quale fi 
difefe fino al giorno de’ 21, del medefimo mefe ■, 
Creilo giorno gli Abitanti abbandonarono la 
Piazza; e Gue-Truin l'occupò, come pure i porti 
dìS. Jaga, cdcIlaMiferìcprdia . Ilportedi S,Ci^)^ 

■' ■ ; • ce 
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il rendette altresì per Capitolazione a dì ij. 'Co- 
me pure quelli diVillegagnon, e di S. Giovanni. 
Tutto il Bottino, che Te netrafse fu folamentc 
due milioni in oro, e circa la' metà in mercanzie, 
che gli Abitanti di Rio- Janeiro diedero a’Fran- 
cefi per rifcattarfidal facco; avendo portata nel- 
le montagne una afsai più grande quantità d’ 
oro , e j migliori effetti . Il Lettore giudicherà 
dalle due Lettere (cruenti de’ motivi di quefta fpe- 
dizione. 

Volendo il Re mio Signore •vendkarji 'della erti" 
delta efercìtataverjo gli Viziali, e le Truppe Fran- 
(efi, che voi facejie prigioni t anno paffato , ed of- 
fendo ben informato , ctje dopo aver lafciati truci- 
dare i Geruftei d quah avevate permejjo di sbarca- 
re per curare i feriti ^ avete ancora laj date perir 
di fame ^ e di miferia te fue Truppe ^ che reflava- 
m , per mancanza di dar loro alcuna fujjijìenza ; 
ritenendole cattive centra il Cartello di cambio fra 
Je Corone di Francia , e di Tortogallo , egfi mi ha 
4)rdinato d' impiegare k fue “J^avi, e k fue Trup- 
pe per venir a cojìrignervi per la via delle armi 
à rendervi infeme colla voftra Citta ^ a rejlituir- 
mi tutti i prigioni Francef , ed a far pagare a 
tutti gli abitanti di quefo Taefe delle Contribu- 
zioni bufanti perpunirU delta loro temerità , e ri- 
far ciré 'interamente S. M. Criftianijftma della fpefa , 
(he ha fatto per un Armamento così confder abile . 

Io non ho voluto chiamarvi alla refa, prima di 
vedermi in ifiato di sforzarvi , e di ridurre in 
'cenere la voftra Città, e V vofro Taefe , fe no» 
•pi rendete alla dif erezione del Re mio Signore, il 
-quale mi ha comandato [di non diftruggere quelli , 
(he ft fottometteranno di buonavoglia, efipentiran- 

■ fio d' averlo offefo nella perfona de' tuoi Vftìziali , 

■ e de* fuof Soldati. 

KK 4 Sta- 
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al Governa 
torc di Rio 
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'IVii Sento altresì Signore y che avete laf ciato affnift* 

nare il Signor 'Clerico , che ne aveva il comando i 
'ì^on ho voluto ufar rapprefaglia cantra i Torto- 
ghefiy che fono caduti in mia podefia , non ejfendo 
intenzione di S.M. Cnjiianijfimadi far la guerra in 
una maniera indegna d' un Criftianijftmo. Io fo- 
no eziandio perfuafo , che voi avete tanto onore » 
che non avrete avuta parte nel vergognofo àjfaf- 
fmioy ma non bafta\ ella vuole y che vot le faccia- j 
te conofcere gli tutori , per farne un ef empio ; /» 
maniera che fe voi differirete a rendervi ^ tutti $ i 
vojlrì Cannoni y le vof re Barricate ^ e lavoftramol- { 
titudine di Topoli non impediranno che io non efe~ 
guifca ì fuoi ordini . Aj'petto Signore la voftra rif. 
pofta fopradi do, ed avrò un fomm rincr ejcimen- 
to d’ éfsere sforzato a crudeltà indegne di un Crì- 
ftiano . Fatela pronta , è decifiva , altrimenti vot 
conofcerete , che fe vi ho rifparmiato finora^ e fia- 
to per rifparmiàre à me fiejfo t orrore di confonde- 
re gf Innocenti co* Rèi ec^ Sottofcritto Gue- 

Truin. ^ 

Ho veduti y Signore , i motivi y che vi hanno 
pegnato a venir di Francia in quefioTaefe, Quaa- 
to d Vrigioni Francò , fono flati trattati , giufia 
natorc di T ufo della guerra 'y hanno fempre avuto e 7 Vane 
Ri» Janei- di munizione y e gli altri f occor fi y chela pietà della 
ro a Guc gente de) Vaefe hà obbligato a fomminifìrar loro , 
Truin il quantunque non lo merit afferò fi ante la maniera , 
torno . affdliio il Vaefe del Re mio Si- 

* * gnore , fenza averne commeffione dal Re Criftianìf- 

fimo . Ho laf data però loro ìà rdtd in numero di 
i 00. come lo potranno cert ideare eglino fiefft. CR 
ho prefervati dal furore de' 'H.egriy che li voteva- 
' no paffdr tutti a fil di jpada . Finalmente non ho 
mancato in niente a tutto ciò , che fpetta loro 9 
' avendoli trattati giufia le intenzioni del Re mio 

Signor 
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Signóre. Circa la inerte del Si^er Ckricó , io t 
aveva fatto mettere , a fua iaftanza , ne/k Cafa 
migliare delTaefe, dov é fiato ammazzato. J^oné 
fiato ancora pcfiihile faper di certo chi l' ha am- 
mazzato : ma vi ajjicuro^ che fe fi troverà ì af 
Jajfmo i farà gafiigato come lo merita. In tutto ciò 
1 non è fucceduto niente , che non fia di pura veri’ 
tà, come io ve la efpongo. 

>• Circa il confegnarvi la mia Trozza y qualunque 

* minaccia y che mi facciate y avendola il Re mio Si- 
I gnore confidata , non he altra rifpofta a darvi , fe 

^ non che fono pronto a difenderla fino all' ultima 

(• goccia del mìo f angue y colla fperanzay che il ì)Ì0 

jf degS Ef ertiti non mi abbandoni in una caufa cosi 
t giufiay come quella della dìfefa di quefia Tiazza ; 

^ della quale voi volete impadronirvi fopra prettfii 
I frivoli y e intempefiivi ec. Settoféritto D. Francffce 

^ di Cafiro Morais. ^ r zioae dell' 

^ . Intanto tutto lì dilponeva a Franefort ]%r imperadoa 

( incoronasione del nuovo Imperadore . Suwto il Cari® Vt 
giorno de ti. Dicembre per quella Cerimonia $ 
h tuttala cittadinanza 3 e tre Compagnie di Ca- 

f valleria lì portarono a’ Polli , eh’ erano loro llati 

\ alTegnati nella Piazza del Palazzo di S. M.Cefa- 
r rea) donde era llato fatto un Ponte di legno cor 
i petto di panno giallo , e nero , che andava lino 
, la Chiela di SiBartolommeo. Dieci Configlieli lì 
avviarono verfo le <?. ore con un Baldacchino 
f ricchillimo dinanzi all’appartamentodiS.M.Ce* 
i farea, e indi a un poco il Conte di Papeneim Sta- 
i tolter deir Elettorato di Magonza , arrivò in usa 
j Carrozza t accompagnato dalle Guardie di S.A. 
j E. colla Corona imperiale polla fopra un fuan- 

I ciale di Velluto. L’Elettor Palatino, e i Pleni- 

, potenziar) degli Elettori alfenti li tannavano intan- 
^ to nella Cala pubblica , menue i due Elettori Eccler 

fia- 
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iiaftici erano andati ad affettare S. M. Cefarea 
alla Oiiefa. L’Elettor Palatino yeftito dell’abi- 
to Elettorale portando il Globo Imperiale, e i 
plenipotenziari tutti a cavallo, e feguiti da’lo- 
ro Domeftici fi portarono al Palazzo dell’Injpera- 
dorè verfo le icore, dove dopo eflere fiati una 
picciola mezz’ora, cominciò la marcia con queft’ 
ordine. Gli Staffieri, e gli altri Domcfiici degli 
^lettori, o de’ Plenipotenziari andavano innanzi, 
épofeia una quantità di Cavalieri, fra i quali fi 
trovarono molti Miniftri , c Conti dell’ Imperio 
à cavallo. Venivano pofeia fei Araldi d’armi ^ 

J1 primo teneva un Aquila femplice, il fecondo 
una Croce doppia, il terzo un Liorie, e gli al- 
tri ciàfcheduno un’Aquila doppia. Dopogli Aral- 
di feguivano gli Ambafciadpri , cioè quello di 
Hannover, quello di Brandemburgo, che porta- 
va lo Scettro, quelli di Safsonia, e di Boemmia, 
jèrElettor Pallino, il quale portava, come s’è 
detto, ilGlobó Imperiale . lì Conte di Papencim 
Marcfci^llo EreditariodeU’Imperio marciavapofr 
fìa, portando ignuda la Sciabla Imperiale, efe- 
gnito dal Conte di Zinzendorf gran Tefofiere 
d’ Auftfia , il quale portava la Corona Imperia- 
le Copra un guanciale di Velluto. Indi l'impera- 
dorè compariva Colo fotto il Baldacchino Copra un 
bélliffimo Cavalo di Spagna , e colla Corona del- 
la fua Cafatntefta. La Guardia Palatina, cuna 
‘Cómpagnia di Cittadini chiudevano la marcia:, 

’la quale fi fece ài fiiono delle Campane, è allo 
•ftrepito delle fcariche replicate del Cannone- dè' 
Kìpari . S. M. Cefarea fu ricevuta' nell' ingfelTj 
della Chiefa dagli Elettori di Magonasa , e di - 
Trevcrì in abiti Ecclefiafticii dopo di che fi fe. 
cc l’Incoronazione fecondo le Colite cerimonie , 

‘<1 fu feguita dal Tedeum in Mufica, nel fine del 

■qua- 
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quale ricominciò la marcia col medefittìo ordini; 
per portarfi alla Caf» pubblica , con quella fola 
dilTerenza , che IMmperadore, il quale aveva al- 
lora la Corona Imperiale fulla Telia, marciava 
a piedi rotto il Baldacchino fra gli Elettori di Ma- 
gonza , e di Treveri veftiti dell’ abito Elettora- 
le. S. M. , gli Elettori , e gli 4 n^balciadori de- 
gli AlTenti definarono nella roedefima fala; ma 
pafcheduno ad una tavola feparata , e dappoiché 
(Ciafcheduno Elettore ebbe fatta la funzione del- 
la fua Carica , fi dillribuirono il Bue arrpllo , 
del pane, e della vena, fecondo l’ufo, e fi gettò 
del danaro al popolo, mentre fi facevano fcor- 
rere del le fontane di vino in abbondanza, e ciò, 
che parve maravigllofo, pafsò il tutto fenza al- 
cun male. L 'Imperadore montò verfo le fette 
ore in una magnifica Carrozzaiatta apporta per 
quella cerimonia , e fu condotto a fua Cafa dagli 
Elettori, elfendo tutti tre nella Carrozza di S. A, 
E. di Magopza , e dagli Ambalciadori tutti tre 
pure in quella dell’ Àmbafciadore di ò'aCwnia ,* 
indi il Ponte, e *1 panno di cui era coperto 
fu iafciato in abbandono alla Plebe, e coji ter» 
yninò quella giornata. 

A dì «'.Gennajo 17x1. verfo le dteciorc delia 
mattina l’ imperadore preceduto da’ Signori del- 
la fua Corte, fi portò in Carrozza a fei Cavalli 
al Palazzo pubblico per ricevere 1 ’ omaggio del 
Magirtrato. Si collocò egli fui trono, ch’era Ila* 
%o eretto lotto un baldacchino nella gran Sala ; 
Il Conte di Zinzerdof gli era alla delira, e’I Con- 
te dì Papeneim alla finiftra . Più abbalTo erano 
il Conte di Sconborn, e i due Araldi d’arme , 
Indi a poco quell’ ultimo Conte venne a ricevere 
ginocchioni gli ordini dell’ Imperadore, efcccun 
hellilfimp difforfo al Magirtrato , al quale rifr 

po* 


17^-t 


S. M. Cefi- 

rta riceve 
gh omaggi 
del Magi- 
Urato di 
Frane fort. 


Digitized by Google 


im 


yoT‘e del 
De (ino, e 
DeiUOclfì. 

Mi • 


5j2 istoria di lvioi xik 

Pofero ì Sindici con un altro afTai patetico ^ fa<< 
^endo intendere , che il Magiltrato , e la Cittadi* 
nanza eri^no pronti a rendergli il loro omaggio « 
Sopra diche il Cancelliere confegnò il Formula** 
rio del giuramento ad un Segretario , il quale ne 
fece la lettura, ed i Signori del Magillrato in-* 
torno al Trono preltarono quefto giuramento ; 
indi furono am medi a baciar la mano a S; Ni. Cefa- 
rea la quale fi portò pofciaalla gran Piazza, e 
montò fui Trono , che vi era ftato altresì pre- 
parato. La Cittadinanza predò in piedi il giuramen- 
to, che le fu letto i e queda Cerimonia terminò 
colle acclamazioni di f'iva f Jmperador Carla Vl^ 

S. M. Cefarea parti pofeia per Vienna, e 11 portò 
nel mefe di Maggio a Presburgo per fàrvifi in- 
coronare K.e d’Ungheria. 

Mentre l’Imperio era in allegrezza per qued** ■ 
avvenimento, la Francia era immerfa nel lutto, 
e nella medlzia per la morte di due Delfini , e 
d’ una Delfina rapiti ^cd* anno , i quali non 
lafciando, fé non un Delfino minore, troncò le 
foeranze grandi, che ripofavano fu quede Te- 
de preziofe . La prima , che fu Levata nel fiore 
della fua età, fu la Delfina, la quale ammala- 
tali a Verfaglies a dì 7 . Febbraio dalla Rofo- 
lia , peggiorò a dì ii. dopo aver prefo 1’ Eme- 
tico il giorno prima. Creteiuto fempre piùilfuà 
male , ella morì a di iz.fia le fette, e le otto 
ore della fera nell* anno 26 . della fua Età. Sic- 
come queda Principefsa era 1’. allegrezza « e 1* 
ornamento della Corte , così: la fua morte vi 
cagionò una medizia incomprcnfibile . Il Del- 
fino fuo Marito n’ ebbe un vivifiìmo rincrefei- 
mento, e provò nel mèdefimo tempo un aceef- 
ib di febbre ; Portatoli intanto il Re a Mari! 
quelmedefimo giorno, quedo Principe volle fe* 

guir« 
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guirlo ) e vi andò a dì 15. Si vide ì giorni fe> 
guenci, ch’egli pure era alTalito dalla Rofolia , 
e fìccome la cavata di {angue non aveva recato 
giovamento alla Principefsa Tua Moglie, cosi fu 
ratto fudare; ma quefto rimedio non contribuì, 
che a indebolirlo , e la Rofolia non ufcì, che per 
metà. Finalmente quello Principe trovatolìadi 
16. agli cllremi , morì il giorno appreHo verfo 
le S. ore della mattina nell’ anno 29. della fua 
età elTendo nato a di 2tf. Agofto 1682, e ’l fuo 
, Corpo fu portato a Verfaglies . Il Re reftò a 

I Marliinun grande abbattimento, c fu egli pure 

; in gran perìcolo tanto di medizia ,' quanto di 

) malattia . Egli efprefse una parte del fuo dolo- 

. re nella leguente Lettera , che fpedì il giorno 

apprelso al Cardinal di Novaglies Arcivefcovo 
f di Parigi. 

I Mio Cugino, lo ho perduti in meno di Jéi gior^ 
ni mio 'Nipote il Delfino , e mia J^ipote (a Delfi- 
na, Un colpo cosi grave , e cosi improvifo mi ca~ 

f tona un afflizione tanto più grande y quando quefto 
Principe univa ad una Vieta efemplare tutte le 
altre virtù de^ne del fuo grado , e la Vrincipeffa 
fua Moglie s era acquiftata , e fpart^va con effe 
lui la mia tenerezza ^ e la mia ftima. Siccome una 
perdita fi irreparabile e generale per tutto il mio 
"Popolo , così io debbo unire le mie preghiere alle 
fueper chiedere a Dio la quiete delle loro anime , 
e la confo/azione , della quale ho bifogno nel mio 
dolore , Onde io vi ferivo quefta Lettera per dir- 
vi , che fubito , che t avrete ricevuta , facciate fa- 
re delle Orazioni pubbliche nel tratto della vofira 
Diocefi ec. Mar lì 19. Pebbrajo 17 12. fottoferitto 
Luigi. - “ 

I II Re era ancora a Marlì, e trovandoli meglio, 
. |>reQdeva dì quando in quando il divertimento 

del- 


Onòrifiifte- 
bri fatti 
loco Corpi . 


Digitized by Google 


<54 UTÓKioi DI LiìlCl 
della Cacciò) e del palseggio . Intanto laDucheC 
fa d’ Orleans, jl Duca d’ Orleans# la Princij)éfsa 
di Gondé , Madamigella di Conti , Madamigel- 
la della Rocbefurion, il Duca d’Omena,iICon*^ 
le di Tolofa andarono a Verfaglies a gettar dell 
acqua fama fopra il Corpo della Delfina , e furcH 
no ricevuti dalla Duchdsa di Lude Dama d’o- 
nore , e dal Marchd'e di Dangeau Cavalief d’ 
onore, avendo di feguito tutti gli Uffizial ideila 
defunta Principefsa ^ A dì 19 . furono portati a Val- 
le di grazia il cuore del Delfino# e quellodella 
Delfina nelraedefiraotetnpo . Il Cardinal dì Gian- 
fon gran Limofiniere di Francia , non efsendofi 
trovato in iltato di fare quella funzione, pregò il 
Vefcovo di Senlis a farla# efsendo afsenteil Vef^ 
coyo' di Metz primo Limofiniere.- La Principef- 
fa di Condé# laDuchefsa diVandomo,- e Mada- 
migella di Conti, il Duca d’Umena, e la Du- 
chefsa di Lude erano nella medelìma Carrozza j s 
A di 2o^il Corpo del Delfino, ch’era fiato por- 
tatodaMarli a Verfaglies fu trafportato dal fuo ! 
appartamento in quello della Delfina # e dopo' 
quel giorno, furono loro fatti tutti’ gir onori fu- 
nebri, efsendo gli Cffizialid'amendue' continua* | 

mente nella Camera , come pure un gran numero' 
di Dame della prima qualità . V’ etano altresr 
q uattro Vefco vi , oltre' gli Uffizialì della Cappel- 
la, quelli, eh? fervi vano prefso al Delfino', quef-' 
lìdclla Delfina, e molti Ècclefiaftici ,• che falmeg- 
giavano giorno # c notte ,- fi celebrarono delle' 
mefse fopra Altari eretti neilaCàmera.- Adìar^ 
if Dùca d’ Orleans, e ’l Conte di Tolofa venne- 
ro ancora a gettare dell'acqua lanta fopra il Cor- » 

po^ del Delfino . Furono' ricevuti dal Duca d*^ 
Aomont primo Gentiluomo della Camera alla' 
fi*onte degli Uffiziali,del Re , che fervironoprel> 


Digilized by Googli^ 


T^KTE ni LIBRO XHIÌ. 55^^ 

fb al Principe dcfunta^. T corpi furono, a 
ij.pofli fopra un gran Cafro funebre tirato da 
otto Cavalli bardati di. nero. Corainciò la mar- 
cia con un gran numero- di poveri , feguìti da 
quelli , che portavano delle Torpie.. Indi venivano- 
gli Uffizialr della Delfina a cavallo, le Carroz-; 

2C de^ principali Uffiziali, e degli Scudieri, quel- • ' ! 

la del Duca d’ Orleans, e dellePrincipefse , chef ^ f 
avevano la commeffione della- funziope , una ‘ • 
Brigata d'ogni Compagnia de*^ Mofchettieri ^ 

!!i cinquanta Cavaleggieri della Guardia ,- fei Car- 
ni rozze del Re, o della Delfina , nelle quali erà- 

oà no il Duca d’ Orleans, la Duchefsa di Vando- 

i mo, Madamigella di Conti, c Madamigella deU 
^ la Roebefurion colla Duchefsa di LudeDamàd* 

Onore, colla Marchefa di Magli Cameriera, cof- 
i» le Dame del Palazzo, e le titolate, chelePrip-i 
Il cipefsc del fangue avevano condotte con efse ^ 
everte Carrozze erano feguite da qUelIedelR,e 
ndle quali era il Vefeovo di Senlis, accompa' 
gnato da’Vefeovi di Turnai, di Sant’ Omero ’j- 
e d'Aucuo , dall’ Abate MorelLimofìnìere, e 
Curato' di Verfaglies. Marciava pofcia il Carro 
preceduto dagli Araldi d’arme del Marchefe.'di 
Dreux Gran Maelfro delle Cerimonie, attor- 
niato dagli Staffieri del Delfino , e della Delfi- 
na, da’Faggf del Re, dagliSvizzeri della Guar- 
dia , e feguito da cento Guardie del Corpo , e’ 

\ da cinquanta Uomini d’ arme della Guardia . 

k La Proceffione arrivò a Parigli a dì a^.vpfole 

t tre ore della mattina per la Pòrta di Sant’ Ono- 

^ fato, ed ulciper la Porta di SanDionifio.- Ar? 

f rivo a fette ore della mattina a S.Dionifio, dove' 

1 il Vefeovo di Senlis prefentò i Corpial P. diSan- 

li ta Marta Gran Priore della Badia. Si porrarono 

P pofeia nella Chiefa, e fu celebrata poptificalmen-f 

te 
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te la mefla del medefimo Prelato. I Corpi v»-' 
reftaronó in depofito fino al giorno del morto- 
rio (olenne,’e fino allora gli Uffizliali del Re, 

^ quelli della Delfina vi fecero le loro funzionii; 
ed intervennero alle orazioni , che continuamen-, 
te fi facevano. 

Il Re, che non voleva eflèr tcftimoniodique^ 
fta pompa funebre troppo capace di rinnovare 
il fuo dolore, non ritornò, a Verfaglies, che a 
dì 27, giorno, nel quale fi celebrò nella Chìefa 
di Noftfa Signora di Parigi il mortorio pel Del- 
fino , e per la Delfina . Dichiarò egli in quel 
giorno il Duca di Bretagna Delfino di Francia. 

Il medefimo dì, che il Re fu ritornato a Ver-i 
faglies, i Signori, e le Dame della Corte fi por- 
tarono al Camello per fargli i complimenti di 
CQpdoglienza . I Principi erano nel Gabinetto di 
Sua Maefià le Ducheilé nella Camera , e i Si- 
gnori nell’Anticamera, e nelle Sale fchierati in 
due linee fino all’ appartamento di Madama di 
^aintenon , con mantelli lungi , e gran veli , 
c’I Re paffò per mezzo, dal fuo Gabinetto fi- 
no alle ifanze di Madama di Maintenpn, falutan- 
do a deftra, e a finiftraper lo fpazio d’ un ora. 
Dichiarò Madama d’ Orleans prima Damadelfa 
Corte, eie altre Dame ebbero ordine di reftare 
a Verfaglies come prima. IMiniftri Stranieri, eh’ 
erano alla Corte lalutarono pure il Re, il quale 
diede eziandio udienza al Parlamento, al gran 
Configlio, all’ Univerfità , all’ Accademia Frati- 
cefe, per ricevere i loro complimenti di condo- 
glienza intorno alla morte del Ddfino e della 

Era S. M. occupata a ricevere altresì quelli 
dell’ Inviato di Lorena nel medefimo propofito, 
quando intefe, che il nuovo Delfino prima Du- 
ca 
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^ ca dì Bretagna era anch’ egli morto dalla Ro- 

^ jTolia, dopo quattro giorni di malattia in età di 

;j 5. anni, e due giorni. Quello Principio eralla- 

’i to allalito dalia lebbre a di 4. c fi comprefe i 

^ fiorai legucnti , che la Rofolia non ul'civa be- 

ne, cola, che fece temere per la fuavita. Sicco- 
me non aveva ancora ricevute le cerimonie del 
® battefimo, cosi fi fece rifoluzipne d' amminillrar- 
gliele in quell’ urgente pencolo di morte. Il Ve- 
Icovo di Metz primo Limofini ere fece quella tun- 
zione la medefima mattina del giorno , che il 
Principipo mori, e tu nominato Luigi dal Con- 
:ii te della Motta, e dalla Pucnefsa di Vantadur 
Governatnee de’ Figliuoli di Francia . Il Corpo 
xx; fu portato a di fo. a S. Dionifio, e ’l Cuore a 
s Valle di grazia, La procclfione era compolla 
li di tre Carrozze del Re , in una delle quali 
i erano il Corpo, il Velcovo di Metz, cheporta- 

i va il Cuore, la DuchelTa di Vantadur, il Duca 

» diMortemar primo Gentiluomo della Camera , 
!ii l’Abate di Cambut Limofiniere del Re, il Cu- 
lt rato diVerfagli s, e Madama della Lande Vice* 
i!' Governatrice. Nella feconda eranoS, Gentiluo- 
mini Ordinari , che avevano portata la Calsa , 
li e nella terza le Dame, che fervi vano quello Prin- 

iri cipe , feguite da ^4, Guardie . Il Vefeovo di 

Metz prefentò il Corpo al i-'iiore della Badia, 
al: c fece unbellifiìmo dil'coriQ, dopo di cheglidie- 

t de fepoltura. Il cuore pofeia fu portato a Val» 

lE- le di grazia , e prefentato dal medefimo Prela- 

lo- lato. La PuchelTa di Vantadur, e ’l Duca di 

il!a Mortemar erano prefenti a quella cerimo- 

ria . 

il Re aveva bifogno di tutta la fua collanzà 
:o, perfollenerè quelli colpi raddoppiati d’unamor- 
a- jte , che rapiva fotto i fuòi occhi tutta la fua 
Tkrte III. Tom, Fili. LI Fa- 
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Famiglia - Fucosxcommofso da quelle perdite do 
meftiche , che parve, eflerlo poco delle difgrazi^ 
della Fortuna negli avvenimenir della Guerra ^ 

Ma appairionato lenza abbattimento in mezzo 
a tutte quelle avverfità, la tenerezza di Padre i, 
non fece torto in lui alla grandezza d’ animo 
di Re, Sempre intrepido in quelle pruove, che 
opprimevano, fopportò leunecome Décreti irrevo- 
cabili della Volontà dell" Altiffimo , e pensò a 
rimediare alle altre, per renderli fempre più fu- 
^ periore alla lua cattiva fortuna. Gli fi occulta- 

rono in vero la maggior’parte delle cattive nucn 
ve, che in quelle infelici congiunture potevano 
rinnovare il fuo difpracere, e ì Cortigiani adu- 
latori , come diffidando della collanza d un 
Principe, che ne aveva fatta fpìcpre tanta fi» 
allora , non penfarono che a fortificarlo centra 
i timori d una prolfima morte. Ricominciarono \ 
a fargli rendere un conto efatto di tutte leper- 
fone; che morivano in una età decrepita, e co- 

' me fi a vevaoflèrvàto, che quelli ch"erano piu lun- 
gamente vifiuti, erano perlone datealla fatica, 
fi configliò il Re a far pure qualche efercizio , 

I fuoibei giardini ne fomminillravano 1" occa- | 
fione ; prele un fingolare divertimento a palseg- j 
giarvr col falcetto al fianco , e ad applicarli alla 
coltura de'fuoi Alberi, che cagliava d1fua pro' 
pria mano , Cola che diede motivo a’ Signoti 
dell’ Accademia, delle Medaglie, e delle Infcri- 
zionidi farne batter una, in cuiS.M. folto TEm- 
blemadr Minerva èrapprefentata con una fqua- 
dra alla mano, ed alcuni llrumentl , chefervono 
alla coltura de’ Giardini, Cosi fi cercava a di- 
vertire il Re dopo la morte di fuo Nipote,^ per 
confolarlodi quella pcrditacolla fperanza» d"una 
vita ancora lunghillìma, 

15 ^ 
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Intanto il Duca d’Angiò Fratello dell’ ultimo 
Delfino defunto, ed in oggi Regnante fotte il 
nome dì Luigi XV. fu nell’ eftremità circa nel- 
lo ftefso tempo ^ in cui morì fuo Fratellol- Gli 
furono pure amminiftrate le cerimonie del Bat- 
fefimo, imponendogli ilmedefimp nome di Luh 
gi; ma quantunque egli fofle d'una compleflìo- 
ne dcboliflimai non lafciò dìfcapparne» e conti- 
nuò a riftabilirfi di giorno in giorno., Sì faceva 
però così poco capitale foprà lafuavita languen- 
te, che il Re non giudicò bene dì dargli pub- 
blicamente la qualità di Delfino « quantunque 
da tutti folTe così nominato. S.M.nominòper ef* 
fere preflb di lui le medefime Dame * eh erànoi 
preflb al defunto^ e volley chela fua Corte fof- 
le più numerofa che mai . A quell’ oggetto ordi- 
nò a tutti quelli , che avevano degli apparta- 
menti a Verfaglics, che non occupavano^ a ri- 
tornarvi incontanente, o a redituirnele chiavi y 
volendo altresì, che Marli fofle rimeifo nel fuo 
primo flato. * 

Godeva il Re Urta perfetta falute , ed affet- 
tava di darne de’ contraflegni con molte forte di 
divertimenti * La fua Corte era fempre più nu- 
merofa oa Verfaglies, o a Marlin V’ erano ordi- 
nariamente 60^ Dame, fra le quali 48. delle più 
giovani, e delle più belle mangiavano ogni gior- 
no alla Tavola dì S.M. Le altre mangiavano a 
quelle de’ Principi , e de’ Miniflri. La Tavoladel- 
la Ducheflà di Berrì fu pofla nella forma, eh* 
era quella della Delfina. C^efla Principefla, ch^ 
era gioviale tenne converfazione come cfla, e 
S.,M. nominò delle Dame per cflere preflb alla 
fua perfona . L’ Opera , e la Commedia ricomin* 
^arono due giorni dopo le Fefle di Pafqua , in; 
maniera che pareva , che la Corte fi fofle già 
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dimenticata delle perdite recenti, che aveva fat- 
te la Famìglia Reale. 

Intanto iuocedewe un’ altra xnorte a S. Ger- 
mano adì ii{.Maggio,efuq^uella della Prmcipef- 
fa Maria Stuarda Figliuola di Jacopo , che fu j 
Re della Gran Brettagna, la quale morì da’ va- 
inoli in età di 19. anni ^ e 1 1. meli , ellendo na- 
ta a dì 28, Maggio 1691, Il fuo Corpo fu porta- 
to a dì 20. alMonàftero de’PP. Benedittini Inglc- 
fi, per ivi ftareindepoGto prefsoaquelio del Re 
defunto fuo Padre, e ’l fuo cuore alle Monache 
di S. Maria a Sagllot. Circail Re Jacopo III. egli 
fcappò da’vajuoli, ma lafua fankànon lafciàd’ 
cflTer debole per qualche tempo. Il Reandò a fargli 
'vifìtaa S. Germano, e preic queft’occafione per 
annunziargli la morte della Principelfa fuaforella , 
che fi aveva ftìmato bene di-nafconderea quelFo 
PriiKipe fin’ allora . Il giorno lèelso della morte dì ' 
quella Principelfa fu celebrato il mortorio lòltn- 
ne pel Delfino , e per la Delfina nella Chiefà 
della Badia di S. Dionifio , la quale era ornata 
magnificamente da lutto . Celebrò la Mefsa il | 
Velavo di Metz, e fu pronunziata T Orazione j 
funebre dal Vefeovo d’Àlet. Il Duca di BerrV, ] 
il Duca d’ Orleans, e ’l Conte di Carolo! s era- 
no i Capì della funzione pel Delfino j laDtichef- 1 
fa di Berrì, la Duchefsa di Borbon, e Madami- 
gella di Borbon erano per la Delfina . I Princi- 

f ì, e le Principefse erano inveiti di lutto. Dopo 
efequie i Corpi furono ripolli nella fepoltura 
della Cafa Reale. Il Parlamento, e le altre Cor- 
ti intervennero a quella Cerimonia. 

Sipenlava intanto alla Pace, che meditava la 
Regina della Gran Bretagna. C^uella Principef- 
fa, la eguale aveva , come ho detto nominata la 
Città d Utrecht pel luogo delle Conferenze vi 

fpc- 
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fpedl i fuoi Plenìpotenziar) , ed indufse la mag- 
gior parte degli Alleati a mandarvi altresì i lo- 
ro . I primi , che vi arrivarono furono quelli di 
f rancia, e d* Inghilterra ; cioè dalla. parte del 
Re Criliianillìmo , il Marefciallo d' Ulselles, 1* 
Abate di Polignac , e’I Sig. Menagcro j c da quel- 
la della Regina il Vefcovo di Briftol , eì Conte 
di Straffbrd . 1 Plenipotenziarj di S.M.Cefarca fu- 
rono il Conte di Zinzendorf, il Conte diCorfa- 
na, e ’l Sìg. di ConsbrucK : ma emendo quéilì 
morto a Utrecht nel tèmpo delle Conferenze, iu 
polio in Tuo luogo il Baron di KircKner . Creili 
degli Stati Generali furono il big. di RàndvviK 
per la Provincia diGheldria, iSig.Buis, e Van-* 
der Dufsen per quella d* Olanda, il Sig. diMo« 
ermont per quella di Zelanda, il Baron di Renf- 
Vvude per quella d’ Utrecht, il Sig. di Golin-' 
ga per quella di Frifia , il Conte di Rech'tcren per 
quella d’Overifel, e i Conti diTus, eKnifuilen 
per quella di Groninga ^ Arrivarono tutti ad 
Utrecht indifferenti tempi, fenza alcuna ceri- 
monia, e fenza che folse loro praticato aleuti 
onore dalla parte della Città. 

Furono tenute irtnanri la prima Afsemblea pub- 
blica , molte Conferenze particolari fra i Mini- 
(iri franedì, e Olande!! , nelle quali quelli fe- 
condati ( almeno in api>arenza ) dagringlefì , proc- 
curarono di difporre i Prancel! ad oéefife delle 
condizioni più convenienti per V Impèradore dì 
quelle, eh’ erano efprefse nel dilegno di Mena- 
gero, affin d’ indurre, i Miniflrìdi quello Prin- 
cipe ad entrare in Negoziato; ma efsendofì fer- 
mati quelli Signori a protellare, checiafcbeduti 
potefse dire ciò, che giudìcalse a propofìto nelle 
Conferenze , furono finalmente aperte io una 
Saladella Cala pubblica , nella qualeera dato fatta 
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un’altro ìngreflb, affinchè rincontrodegli Am" 
bafciadori di Francia con quelli degli Alleati ad 
una medefima porta non cagionafTe alcuna con- 
fufione. Quefto primo abboccamento fi fece a 
dì 257 . Gennajo. Quelli, che vi fi trovarono fu- 
rono i tre Plenipotenziarj di Francia , i due d’ 
Inghilterra , quattro d’ Olanda , ,c due di Sa- , 
voja. Comunicate fcambievolmente le loro Ple- 
nipotenze, il Velcovo dì Brifiol aprì le Confe- 
renze con un Difcorfo , che verfava fulla Pace , co- 
me il fuggetto dell* Afsemblea, alla quale fup- 
poneva , che tutti i Miniftrl fbffero dilpofti , 
per le confiderazioni , che ciafcheduno aveva 
fatte, poiché s’ erano compiaciuti di venirvi. So- 
pra diche l'Abate di Polignac fece ficurtà delle 
puone intenzioni dì S. M. Criftianìfiìma per lo 
ftefso fine. Siccome però i Plenipotenziarj della 
Gran Bretagna eranoarrivati ad Utrecht con or- 
dine nelle loro Inflruzioni generali di concertare 
le loromifure co’Miniftrì degli Alleati , ed eglino 
fi conformarono nel principio a quelli Ordini, 
così Torci fcrifse al Sig. di S, Giovanni : che 
trovava, chenon v’era un’intelligenza cosi per- 
fetta fra i Plcnipotenzarjdi Francia, e della Gran 
Bretagna, come farebbe adefiderarc; che fareb- 
be a propofiro, che fi fpedifiero delle Inllruzio- 
nì'più precife al Vefeovo di Briftol, ed al Con- 
te di Strafibrd circa la maniera , colla quale 
dovefTero concertare il loro modo dì procedere 
co* Plenipotenziarj del 'Re . Tanto piu quanto 
nella rifpoflia al Memoriale fpedito da Gauticr, 
di cui parleremo in breve , il principal ordine , 
che il Re aveva dato a’ fuoi Plenipotenziarj alla 
loro partenza per portarli' ad Utrecht, era di 
ilabilire una perfetta intelligenza fra loro , c i 
Minìftrì della Regina delia gran Bretagna. 

Il 
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c‘ ■ li Conte dìStrafford dichiarò in quella prima 
ac Conferenza , che Ja Regina aveva ricevute le 
)B. Propofizioni generali , come il fondamento de 
:a Negoziati di Pace ; ma che non impegnavano , 
iV :'e non la Francia, e non gli Alleati; alla qual 
]Ì ;ofa ì Miniftrì Francefi acconlèntirono , fenza 
efitare ; il che non dee intenderli in tutto il 
plf corfo di quelli Negoziati, che Propofizioni lòtto- 
fcritte da Mcnagero fole, non avendo avuta il 
cc. Congrelfo alcuna notizia di ciò, ch’erallatofot- 
up toferitto dalla parte della Francia, e dell’ Inghil- 
h , terra ; cofa eh’ èra Hata nafeofta , e difapprovà- 
ei2 ta pubblicamente in tutte leoccafionì. Il giorno 
apprefso di q uella Conferenza generale , fe ne ten- 
[fSf ne un’altra nel medefimo luogo, mafolamente 
fi; fra iMinillri degli Alleati, dove fu rifolto di conti- 
^ nuarcosì per tutto il tempo del Congrefso. Aque- 

(f oggetto erano Hate aperte altre due Camere 
contigue alla Sala comune, dove i Minillri degli Al- 
jj ieati, e quelli di Francia potevano ritirarli, e 
j conlultare feparatamente intorno a ciò, che fi 
prefentalse, lenza allontanarli dal luogo de’Ne- 
P goziati generali. 

- A dì 2. Febbraio fi tenne nella Cafa pubblì- 
ca la feconda Afsemblea, che durò tre ore. Ivi 
j i Plenipotenziari di Francia fecero alcune Pro- 
if pofizioni, le quali parvero , che non potefsero 
^ elsere accettate dagli Alleati. Talefuunafofpen- 
jj fione d'armi , cheli domandò, che vifol'se dall' 
una , e dall altra parte nel tempo del Congref- 
5 fo; c cheli ammettefsero i Plenipotenziari del 

^ Re Filippo, e quelli degli Elettori della Cala di 

^ Baviera, purché potefsero trattarvi, el'ollenervi 

j gl’interelli de’loro Sovrani. Io non entrerò nel 
j minuto racconto di tutte le Conlerénze particola- 
ri degli Alleati, nelle quali fiproccuròdìdilporre 
I LI 4 iMi- 
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i Mini(lri dell’ Impcradore ad entrare in an Ne* 
goziato, per cui S. M. Cefareà aveva molta ripu- 
gnanza. Ferimpegnarvelifi eonchiuie d’attener* 
fi alla Dichiarazione verbale fatta da' Miniftrl di 
Francia, che i Prelimioar) portaci a Londra nou 
potevano , nè dovevano efsere confìderati , che 
come femplici Propolìzioni , che non obbligava* 
no alcuno ad avervi riguardo. A dì t>. dunque 
di Febbrajo, giorno, nel quale i Plenipotenzia- 
ri del Re di PrulTia intervennero per la prima 
volta alla Conferenza, il Marefciallud’ Ufselles,! 
e l’Abatedi Polignacpfele'ntarono lePropofìzio- 
ni feguenti, c ne diedero copia a’Miniftri degli 
Alleati* Conviene ofservare, che il Re fece in 
ciò , come ne’ Prelimìnarj particolari, lefue 
prime offerte in virtù delle Plenipotenze di fuo 
Nipote come Re di Spagna, cola che non può 
cohciliarfi colle Inllruzioni de’ Miniftri della 
Gran Bretagna , che con ciò , che s’ è detto 
di fopra dell' intelligenza prefetta, ch’era frale 
due torti. 

Il Re ficonofeerà, lottofcrivendo la pace, la 
Regina della gran Bretagna in quella qualità, 
come pure la Succeffìone a quella Corona gia- 
lla la prefente Inllituzione , e nella ihaniera , 
che piacerà aS, M. B. 

. S. M.> farà demolire tutte le Fortificazioni di 
Donchetche immediatamente dopo la pace, mei 
diante un eq.uivalente di fua foddisfazione. 

L’Ilola diS. Crillofano, lo Stretto d’Hudfoa 
faranno interamente ceduti alla Gran £»reragna ; 
rifpettivamente I’ Acadia col Forte , e*! Porto 
Reale faranno reftituiti a S. M. 

Quanto all’Ifola di Terra nuova, ilReofferi- 
Ice di cederla ancora alla gran Bretagna , riler- 
baodolì folamente il Forte di Piacenza, e’I diri&* 

to 
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to ài pefcare, c di feccarc il pefce come Innanzi 
PO' la guerra . Si converrà di fare un Trattato di 

^ Commerzio innanzi, e dopo la pace dellTnghil- 

terra, dii cui fi renderanno le condizioni eguali 
•01 fra quelle due^ Nazioni , più che farà pofTibi- 
ch le. r,-*-. 

, II Re acconfeptirà , fottofcrivendo la Pace ^ 
qù( che i Paefi balTi Spagnuoli ceduti all’ Bettof di 

zia- Baviera dal Re di Spagna, fervano di Barriera 

:nii alle Provincie Unite, c per accrefcerla, vi uni- 

'les rà Fumea, Fumea Ambach, il Force di iCnocke, 

zio Ipri, e la Tua Caflellanià, Menin colla fua Ver- 
se^. ga. In cambio S. M. domanda per formare la Bar« 

eit fiera della Francia , Aire, S. Venanzio , Betuhe , 

ifs Duai, Buchain, e le loro Dipendenze, 
t) Se gli Stati Generali vogliono teneré de*pre« 

1^1 fid) nelle Piazze forti dèlia Barrie» coaì forma'^ 

ili ta degli Stati ceduti a S. A. R e di quelli, eh# 

\Si la Francia vi unifee del fuo, S. M. acconfente«' 

hi che vi mettano le loro Truppe in quel numé-. ' , 

ro , che loro piacerà , e di più , che fieno noan-i # 

, { tenute a fpefe del Paefe . 

,t), Col mezzo di quella Cellionè , e di qtìeilo 
jir confenfo, il Re dal fuo canto domanda per T* 

a, equivalente della demolizione di Doncherchele 

Città, e Cittadelle di lilla , e di Turnai colle 

ii loro Caflellanie, e Dipendenze. 

et Regolata così la Barriera fra la Francia, egli 
Stati Generali il Re concederà per regolare il 

iii Commerzio de' loro Sudditij ciÒ, eh’ è Aipulato 
p, nel Trattato di RifvicK, e la Tarifià vantaggio- 
ini fa nel 1664. trattine folamente fei generi di mer- 
canzie, onde fi rellerà d’ accordo > c che faranno 

^ aggravate delle medefime gabelle, che fi paga^ 
i(f no al di d’ oggi, ed infieme l’efecuzione di 50. 

{(/ foldi per botte Ini le Navi Olandefi, che vengono 


Digitized by Googic 


• — r « 

(45 jsTofU^ D^i tv ig'i xir. 

*7Ji dì Frànota' i dalle Ptovinde Unite, e da Paèfi 
Stranieri.' ' ' • ^ ^ 

Circa il Commerzio di Spagna) e deU’Indie 1 
Spaenuolc, il Re s impegnerà ‘non folamente ' 
èOgH Stati Generali, ma àncora-colla Gran Bre- j 
tagna, e con tutte le altre Potenze in virtù del- 
la pódeftà, che ne ha, che quelli Commerzj fi 
Udranno precifamente ^ cin'tutto' 'nella medefima 
iiianierà, che fi facevano fotto iV‘ Regno , c fi'- 
no àllà morte dì Cariò Ih e prometterà , che 
l'Francefi fi fogetterànno , come tutte le altre 
Nazioni, alle antiche Leggi , e Regolazioni fatte 
da* Re Predecertbri di S.M. Cattolica in proj^fi- 
to'del Cotìimcrzio, e dèlia Navigazione dell’ In- 
die Spagnuole. 

' S. M. acconfente di più , che tutte le Poten- 
ze dèll’Euj'opa facciano la ficurtà di quella pro- 
ihelTa. . . > . 

' S. M. promette, che il Re fuo Nipote rinun- 
zìèvà pel bene della Pace a tutte le pretenfionì 1 
{opra i Regni dì Napoli, c di Sardegna, come 1 

pure fui Ducato di Milano, di cui acconfentirà ' 

nel fuddettb nome, che la parte ceduta ai Du- 
ca di Savoja, relli a S. A. Reale , intendendo- ! 
fi , che mediante ‘quella Ceffione la Cala d* 
‘Àullria fi rimuova fimilmente da tutte le pre- 
tenfioni fulle altre parti della Monarchia di Spa- 
gna , donde farà ufeire le fue Truppe immedia- ^ 
tanietìte dopo la Pace. 

Le Frontiere dall’ una, e dall’altra parte'ful ‘ 
Reno faranno conlegnate nel medelimo llato , , 

com’erano innanzi quella prefente guèrra. * 

Mediante tutte quelle condiziojii lopraddetre, 
il Re domanda, che gli Elettori di Colonia, e | 
di Baviera fieno rillabiliti nel pieno , ed intero | 
pofllèffode’ lóro Stati, Dignità, Prerogative , Be- ■ 
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ni, Mobili, e Stabili , che godevano innanzi la 
prefente Guerra , e reciprocamente Sua Maellà 
riconofeerà nell’ Alemagna e nella Pruffia tut- 
ti i Titoli, che Un’ora non ha riconofeiuti . 

' Il Re rertituirà al Duca di Savoja ciò , che 
gli ha prefo nel tempo di quella Guerra, come 
lìmilmente S. A, R. rellituirà dò , eh’ ella ha prefo 
allaFranciai in maniera che i confini dall’ una , 
e dall’altra parte faranno i medefimi, eh’ erano 
innanzi la Dichiarazione della Guerra, 

• Le cole circa il Portogallo , faranno riftabili- 
te, e reneranno nella medefima forma in Euro- 
pa, com’ erano innanzi la prefente Guerra, tan- 
to in riguardo alla Francia, ’e quanto alla Spa- 
gna j c quanto a’Dominj, che fono nell’ Ame- 
rica, fe vi farà qualche difparere a comporre , 
fiproccurerà di convenire amichevolmente. 

Il Re acconfentirà volontariamente, econ tut- 
ta leàltàia prendere di concerto cogli Alleati 
tutte le niifure più giufte, per impedire, chele 
Corone di Francia < e di Spagna non fieno mai 
unite fopra una medefima Telia , cioè , che un 
medefimo Principe poffa effere infieme Re dell' 
una, e dell’altra. ^ ^ ^ • 

Tutti i precedenti Trattati , cioè quello dì 
Munller , e i fegnenti faranno riprodotti , e ' 

contérraati per rellare nella loro forza, e vigo- 
re , trattine folamente gli Articoli, a’ quali il 
Trattato di Pace a fare prefentemente avrà dero- 
gato,, o cambiata qualche cofa% Sottoferitto 
UlTellei. . . f - 

Quella fpiegazione fu ricevuta da tutti gli 
Alleati coll’ultima indegnazione , e con un ri- 
fentimcnto indicibile. Ella produlfe eziandio un ^ 
così cattivo effetto , che il Conte di Strafford 
fcrilTe> che ì Miniflri di Francia erano mortili- : 
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^ati del difgufto generale , che quelle OfFertó 
avevano cagionato » ed avrebbono delìderato i 
che foffe flato aggiunto Turnai per gli Olande- 
fi, e la demolizione di S. Venanzio, per mitiga* 
re un poco la cofa nel principio . I Plempoteti- 
riar) Inglefi non furono altresì meno imbroglia* 
ti. Avevano fatto ciò j che loro era flato pof- 
fibile^ per quello che diffe il Conte di Strafford, 
per perluadere i Francefi di fare la lorofpiega* 
zione più ampia, che potefTero 2 perchè ciò non 
mancherebbe di produrre un buon effetto , ab- 
bagliando quelli , che non s’ internaffero nelle 
cole ) e dando motivo alle Rifleifioni di quelli 
della Fazione ec. Ma il Sig^ di San Giovanni 
il confolò , dieendo loro , che Harleì doveva 
in breve partire pienamente inflruito delle mire, e 
delle intenzioni della Regina « Ch’ egli era fia- 
to troppo utile in Inghilterra , prima che la 
Camera baffa foffe fiata intereffata tutta per 
quella Principelfa t ed aveffe prefe le mifu-* 
re della Pace. Ma che ora , cne il Popolo a- 
veva le difpoCzioni neceffarie , che la Regina 
aveva pela 1’ unica rifoluzione , che poteva 
proccurare in poco tempo una buona, e foda 
Pace . Harlel doveva partire incontanente per 
portare le ultime Infiruzioni di Sua Maefià Bri- 
tannica a’ fuoi Plenipotenziari ec Non fi tro- 
vano quelle Infiruzioni d’ Harleì^ il fuggetto del- 
le quali non era probabilmente di natura ad 
elTere fidato alla Carta j ma fe non può giudi- 
care dal Memoriale , o Efpofizione dell' Abate 
Gautier, di cui parleremo a Tuo luogo. Qpan- 
co a ciò, che s’intendeva per le dirpofizìoni new 
ceflkrie del Popolo d’ Inghilterra , è abhaflanza' 
fpiegato da Torci in un Memoriale in rifpofia 
di quello , che gli aveva portato il detto Gaib* 
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tier, nel quale loda la prudenza, e la condotta 
della Corte Britannica in riguardo alla Camera 
de’ Comuni , e particolarmente la fua deftrezza 
a perfuader quella Camera, che la Nazione era 
(lata ingannata da' tuoi Alleati . Soggiugne, che 
il Re di Francia è perfuafo, che quelli, i qua- 
li maneggiano con tanta deftrezza gli affari del- 
la Regina della Gran Bretagna, non ne avran- 
no meno per reprimere la furia del Partito 
turbolento dell’ altra Camera . Il progreffo 
non lafciò in fatti alcun motivo di dubitare , 
che la Regina d* Inghilterra non avefse prefa 
la rifoluzione di lafciar tutto alla difpofizione 
del Re Chriftianiftìmo , e di non inquietare 
il Re Filippo nel pofsefso del Regno di Spa- 
gua. 

Siccome l’ arrivo de’Plenipotenziarj, che veni- 
vano fucceftìvamente a Utrecht obbligò a vi^^ 
te, e a civiltà reciproche, così fu cagione , chef 
Afsemblee non furono cosi frequenti, comemo- 
flravano di dover efserlo inquefti principi. Non 
vi fu però fe non l’arrivo del Vefeovo di Bri- 
flol , che fi fece con qualche ftrepito , poiché 
entrò con due Corrozze a fei Cavalli, ed un Carro 
di Bagaglio accompagnato da molte perfone a ca- 
vallo. Quefto Vefeovo aveva feco fua Moglie, 
ed una l'uà Nipote . Queft’ Ambafciadrice fu 
la prima, che fece una Fella di ballo cinque giorni 
dopo la prima Conferenza , come per aprire nel 
medefimo tempo la Carriera a’ divertimenti , 
che continuarono per tutto il tempo del Con- 
grefso. Ogni fera fi fecero Conviti, Afsemblee 
di giuoco , e Converfazioni in Cafa dell’ uno > o dell’ 
altro de’Miniftri , che avevano le loro Mogli , 
dove fi pafsava una parte delle lunghe notti di quel> 
la ftngione . Il rimanente dunque del mefe di 
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Febbraio fcorfe, fenzache forte parlatoci' alcuna 
cofa d’importanza quantunque foflero fiate te- 
nute altre tre Conferenze, nelle quali non fi fe- 
ce niente, che meriti d’effere riferito* 

Solamente a dì 5* Marzo ì Miniflri degli AÌ-' 
leati, fecondo l’ordine de' loro Sovrani, in vece 
delle Rifpofte , che iFrancefi chiedevano alla lora 
fpiegazione fpecifica , prefcntarono loro le doman- - 
de reciproche conforme alle Pretenfioni di ciaf- 
chcduno* Siccome fono tutte ufcite nelle Novelle 
pubbliche , e fono troppo lunghe per crterequì 
inferite, così io non le riferirò; tanto più quanto 
ne’ Trattati di Pace, che fi trovano raccolti in 
iin Libro, è facile vedere ciò che la Francia ha 
conceduto a crafeheduno degli Alleati * Dirò fola- 
mente che furono così ampie , come l' erano po- 
co le Offerte della Francia; che per verità fe le 
Comunicarono, come ciò era flato concertato, c 
convennero d' aggiugnervi una Claufola per far 
ottenere una foddisfazione gfufla , c ragionevo- 
le a tutti gir altri , ma per la loro maniera di 
procedervi eia fched uno in particolare , invece di 
non fare, che un corpo di tutte le lorodomande 
diedero alla Francia il modo di proccurarelaloro 
difunione, trattando féparatamente con ciafehe- 
dunodiloro. Quell ’è quello, cheficomprefedair 
avvenimento , poiché avendo ciafchedunoaggiu- 
flate le fue pretenfioni particolari, 1 ' Imperado- 
re rimafe folo * Il Conte di -Zinzendorf fece in-' 
firtenza però, che fi faceffe menzione in termi- 
ni efpreflì della reflituzione di tutta la Monar- 
chia di Spagna, e gli Olandefi dichiararono , eh' 
erano rifolti di compire 5I’ impegni de* Trattati 
ne quali erano entrati m occafione di quella 
Guerra, tanto in riguardo'alla Spagna, eall’In- 
die , quanto quelli , che avevano fatti col PortogaN 
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Io. Gringlefì folamente non fecero alcuna menr 
ziooe della Spagna, e dell' Indie , e ficcome fa- 
pevano beniifimo le confeguenze , che. ciò po- 
trebbe avere, cosl'procciirarono di prevenirle, e 
credettero di dire qualche cofa per falvare le ap- 
parenze , facendo una Dichiarazione generale , 
concernente alla giufta , a ragionevole foddisfa- 
zione, che doveva darfi alla Regina , cohformeal- 
le fue Alleanze f alla qual cola aggiunferó, che 
fpcravano , che non fi trovarebbe ciò contrari» 
alle Dichiarazioni fatte fin’allora, 

A, dì jo i Francesi dichiararono , ch'era pron- Iprsnceff 
ti ad entrare in Negoziato a viva voce con ciaf- ricufanodt' 
cheduno degli Alleati; ina ricufarono di rifpon- rifpondere 
dere in ifcritto. Tutti ne reftaronoforprefi, trac- in ifcritto,. 
tine glTnglefi, co’quali n'erano convenuti anti- ^ pcrche- 
cipatamente. Il Conte di Strafford dilfeinquefiò- 
propofito il fuo fentìmento al Signor di S. Gio- 
vani in una Lettera in data 29^. Marzo ’, nella ^ 

quale così fi fpiega . h non poffo far di meno di 
Jhre che mi pare , che i Francefi , abbiano prefo 
il buon partito, ricufando di rifpondere in ifcritto ^ 

Benché' io ftppia benijfimo, che ciò forprenderà Ig 
r/iopgtor parte de gf Alleati , i quali afpettano , che 
lo facciano^ Tarmi altresì, che Jìa meglio, che co- 
minciano a dif correre in»pìen Congrejfo /opra alcune 
delle domande degli ^Alleati : perchè ciò potrà far 
nafeere delle difficoltà , che obbligheranno i Minì^ 
ftri de' Confederati a proporre, che ji tratti fepara- 
1 amente: cofa che farebbe meglio venendo dalla lo- 
ro parte , che da alcun altra . Perciò i MiniftrI 
Francefi ftettero faldi nella loro negativa; fopra 
di che gli Stati Generali, prcfei-o la rifoluzionè 
di non trarre, fe non.fi rifpondelTe in ifcritto 5 
ed oftinandofi i Francefi a non far niente, il 
•Contedi Strafford fcrifle, che fi avevafatiarifo- 

lu- 
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‘ luzione all'Aja di ridurre le cofc aU‘ eftremità. 
Il Sig. di S, Giovanni nfpofe , che fperiivji , 
che quella rifoluzione fofse V ultimo sforzo 4* 
una fazione Ipirante . La cagione della contir 
'fiuata negativa dei Francefi li trovò, in alcune 
lettere delmedefjmo Conte di StrafFord , nelle qua- 
li accenna, ch'eglino fchiveranno di riipondere 
5n ifcrittp, finché fappiano il fuccelso del Nego- 
ziato di Gautier a Londra , e che tutto fia re- 
golato fra la loro Corte, e quella d’Inghilterra. 
I Fr^ncefi erano così foddisfatti della piega , che 
‘ prendevano i loro affari , e così poco perfuafi 
della neceffità d’I affrettar fi , che quando fi par- 
lava di rompere le Conferenze, ricevevano ciò 
con una indifferenza , che faceva abbaftanza 
conofcere , che non ?d Utrecht , ma a Verfa- 
glies, e ? Londra fi dovevano conchiuderei Ne- 
goziati, . I . 

Negozìnti Pa tutto ciò appare,’ che l unica mira de 
d’utrecbt, ;Negoziati d’ Utrecht, non era, che di falvarle 
Qual era la apparenze. Era necefsario d’avere un Congref'so 
mira de’ tenere delle Conferenze generali , affinchè 

gli Alleati avefsero un modo apparente di trat- 
tare, e di regolare le lorodifferentipretenfioni, 
fecondo gl’ impegni della grande Alleanza. IMi- 
piftri Inglefi fecondo le loro Inftruzioni, com’è 
flato già detto , dovevano operare di concerto 
con quelli degli Alleati; eglino non operarono 
però, che di concerto co’ Plenipotenzlarj di Fran- 
cia. Non fi poteva impedire agli Alleati di da- 
re le lor domande fpecifiche ; ma i Francefi , 
che non cercavano, fe non a guadagnare del 
tempo con indugi inutili, addulkro per preteflo 
ora la rifpofta del Re loro Signore, che afpet- 
tavano, ed ora fecero infiftenza fopra un meto- 
do, per'rifpondere a quefte domande , al qua- 
le 
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à le fapevano bene, che gli Alleati non acconfen* 
1 , tirebbono. 

if ^ Intanto i Negoziati s’ incamminavano fra la 
,a- Francia, e l’Inghilterra, ó piuttofto tutte le Con- 
iK dizioni’ n’ erano dettate, e preferitte dalla Fran- 
ai eia , mentre fi tenevanb a bada gli Alleati con 
0 ! una contefa falla maniera di rifpondere , onde la 
gf Francia non voleva, e forfè non poteva rimuo- 
it verfi, e nella quale f Inghilterra pareva, che s’ 
u accordafse col rimanente degli Alleati . Tutto non- 
lix dimeno fi trattava , fino gl’ intereflì particolari di, 
lai quelli fra i Minillri d’Inghilterra , edi Francia, 
gf fotto l’impegno fcimbievole d’un inviolabile fe- 
cx greto - Si ftimclavano gli OlanJefi ad entrare 
rj nelle mifure della Regina, feuza che fapelsero 
quali erano quelle mifure, e perchè non potevano 
^ àcconleotire ad una cofa, eh’ era loro ignota, 
fi ruppe l’Alleanza contratta concfso loro; ma 
convien dire prima in qual maniera fi venne a 
quella rottura. 

Ij ’ Le Propofizioai della Francia fatte nel Congrefr. 
[,i fo d’Utrecht, avevanoal maggior legno forpre-» 
j., fo il Parlamento d’ Lighiltcrra, e la Camera al- 
,1 ta in particolare aveva prefentara una fupplica 
alla Regina, nella qualeella attellava laluain- 
|j degnazione centra il trattamento fiuto a S. M. 

proponendo, che non fi riconofcelse il fuo titolo 
,! a’ Regni, che pofledeva , le non dopo la fottoferR 
zione della Pace come pure il fuo rifentimento con- 
f tra le Condizioni offerte ad efsa, ed a’fuoi Al- 
^ leati . La Camera de’ Comuni non era però en- 
tfata in quelli fentimenti ; ciò fi vide da’ modi di 
I procedere violenti, eh’ cfercitò centra le Crea-, 
f ture dell’antico Minillero. Non folaraente il Du- 
<adi Marlborough fu ringraziato dalla Regina, 

^ e fcelto il Duca d’ Ormond in fqo luogo per 
l^arte 111 Tom, Hll, M m ‘ co- 
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Comandare all’ Efercito, ma altresV tutti quelli, 
eh’ erano legati in parentela con efso lui, o clx' 
cranoftatt impiegati pelfuo credito, furono fpo-^ 
gliati delle loro cariche. Si formarono delle ac- 
iufe contra queftr ultimi , per far credere , ch*^ 
erano colpevoli , e per autorizzare con ciò la 
loro depofizione.. Per meglio difporre della Ca- 
mera alta, che la Regina credeva, che nonen- 
trafse in tutte le fue mire , ella v’ introdufsc , 
come ho detto, de’nuovi Pari, che creòaqueft' 
oggetto j e ficcome tutte qnefte mutazioni non 
potevano fe non cagionate delle forti alterazio- 
ni negli animi, cosi fi ebbe il piacere d' innaf- 
prirli con altre ricerche, e con pafir ancora piò | 
arditi. • I 

Siaccufarono tutti gli Alleatidi non averfod- 
tci-Came. disfatto agl’impegni dell’ Alleanzacomune, eciò 
ra de' o>. con una Deliberazione palsatar colla pluralitàde’ 
mani gm. voti . Gli’ Stati Generali inr particolare ftirono' 
dagnatada! biafimati nella loro direzione, Égfino non tardaro- 
egina . jjQ g pubblicare in loro dìfcolpa una fpecifica, 
zione di tutto ciò; che avevano fatto nel cor- 
fo della Guerra Ma per importante, e foda , 

' che fofse quefta Scrittura prelentata alla Re-- 
gina dal loro Ambafdadoxe, fi trattò da Libel- 
lo falfo'y fcandalofo , maliziofo , che riflette- 
va fulle rifoluzioni della Camera, e fulla fup- 
plica prefentata a S, M, Nondimeno ficcome la 
difefa degli Sfati Generali non fo concertara in 
Olanda, che il primo d’ Aprile, e pubblicata in 
Inghilterra, chcverfoil finedeF medefimomefe, 
cosi il Conte di Strafford giu fta gli ordini , che 
aveva ricevuti, fece refazione agli Stati da parte 
della Regina, che in rifpofta alla Lettera, che 
gli avevano fcritta , per pregarla a fare tutti 
gli sforzi pQlfiblli per continuare la guerra eoo 

▼à. 
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I irigore, S. M. gli aveva ordinato di confegnare’ 
tin Mcmotiale alle loro alte Potenze, la cuifo- 
/lanza era , cb’ ella aVevà già fatti fpedìre per 1’ 

; effetto* che dcfidera vado j tutti gli ordini necef- 

I farji che aveva fatte lerimefre,- fpedità ìamag- 

I gior parte delle redùte, e che il rimanente fe- 

\ guirebbe col Duca d’ Orntond ^Generale delle fue' 

ì forze in Fiandra col primo buon tempo; Che Sw 

I M. giudicava ,• che nella pofitura ,■ in cui erano 

j allora , gli affari * non v’ era cofa più neceffaria 

fl , d' una buona armonia , e d’ un perfetto concera 
is fa per far vedere al Nemico che fi aveva il 

t tnodo di continuare la guerra .• Ma che per noti 

j ingannarli, promettendo ciò, che non fi poteva 

tnantenere era afsolutamente necefsafio' di con-* 

I venire di ciò ,• che ciafeheduno poteffe fommì- 

s fliftrare per la fua fata, e che àffin dì prende- 

t te delle giufte mifure a quell' oggetto * S. M. 

I ' domandava un conto minuto di tutto ciò, che 
( concerneva alla guerra in Fiandra , in Spagna y 

f in Portogallo * e circa la Marina. Sofoefti 

V Quella Claufola che fottometteva la continua- ^ g|, 

!i iìoac della Guerra ad un nuovo concerto , e Icatt conce- 

li Regolazione della rata,- che ciafeheduno doveva pifcono di 

i fomminiflrare per la continuazione della Guerra,- queh’InttU 

i non fece, che accrefeere ifofpetti , cheli aveva- * 

i no, che il Configlio della FÌegina avefse pre- 
ji fa larifoluzione di terminarla.- Si ofservarono pe- 
f tò ancora alcune mifure dalla parte di quella 
a Principefsa, prima di venire a quella Dichiara- 
alone. Il Duca d’Ormond arrivò in Olanda,- co- 
{ me aveva promeffo la Regina ; entrò in mate- 
L fia cogli Stati Generali ,- e parve , che prellaf- 
{ fé le mani a tutto ciò , che fi volle . Si portò 
pofeia all’ Efercito , e fece il raedefimo col' 

Plincipe Eugenio , e cogli altri Generali ; ar tal- 
' : M ra a- fc-f 
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tunque Ja Francia avefse abbaQgnza fatto cono- 
Icere da tutti i fuoi andamenti , chela Coronad* 
Spagna doveva reftare al Re Filippo. E’eviden^ 
te da quefta nfpofta , che lo Ipcdiente, che fi 
cacava, non era altro che una Rinunzia j tanto 
piu quanto Torci dichiara in quefta Scrittura , 
che la Rinunzia, che fi defidera farebbe nulla , 
ed invalida per leggi fondamentali della Francia, 
fecondo le quali ilPrincipe, ch’è’l più proflìmo 
alla Corona, n è Erede di tutta neceflltà. Ch’ 
e un Eredità , che non riceve nè dal Re fuo 
Predeceftbre , nè dal Popolo, ma in virtù della 
^egge; in maniera che quando un Re viene a 
morire , 1 altro gli fuccede immediatameflte 
lenza domandare il confenfo d’alcuno; che.fuc- 
cede, non come Erede, ma come il Padrone del 
ixegno, la CUI Signoria gli appartiene, non per 
eiezione, ma fola mente pel diritto della fuaNaf- 
cita. Che non è obbligato della fua Coronane 
alla volontà del (uo Predecefsore , nè ad alcun 
X Decreto , nè alla Liberali- 
‘ fi fiai ma femplicemente alla Legge* 
Che fi riguarda quefta Legge come l’Opera di quel- 
lo, che ha inftituite.tuf te le Monarchie, e che fi 
t^ne in Francià, che non vi fia, fe non Dio, 
che pofsa abolirla , Per confeguenza , che non 
V ha alcuna Rinunzia j che pofsa diftwggerla • 
c che quando il Re di Spagna rinunziafte per 
lapor della Eace, per ubbidire al Re fuo Avo, 

1 mganno farebbe grande , nel ricevere quefta 
Ivinunzia come uno fpedientebaftante per pre- 
venire il male, che fi aveva in mira di fcbiva- 

re. • . 

r Ssn Giovanni coslrifpofe a’difcor- 

« di Torci intorno alla nullità della Rinunzia . 
Woì vogliamo «redero t die egli , che voi, 

^ • M m j fiat. 
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fiate perfuafì Francia» che non v’ ha fé non 
Pio, che polTa abolire quella Legge , {opra la 
quale è fondato il vortro Piritto th b^ucccflìone i 
ma ci permetterete altresì di credere nella gran 
Bretagna , che un Principe può rinunziare a* 
fuoi diritti con una Celllone volontaria , e che 
quegli, in favor del quale 11 fa quella Rinunzia, 
può elTere foftenuto con giuftizia nelle lue Pre- 
tcnlioni dalle Potenze che hanno accettato di 
fare la llcurtà deF Trattato.- Finalmente , Signo- 
re, la Regina mi ordina di dirvi, che quell Ar- 
ticolo è d una stgrandeconfeguenza tanto per ef- 
fa, quanto per tutta l’ Europa in riguardo al Se- 
coloprefente, ed a quelli, che fono avvenire , eh* 
ella non acconfentirà giammai a continuare i 
f^egoziati diPaee quando non fi accetti lo Spe- 
diente, chehapropolló, o qualche altro, chefia 
parimenti fodo. 

Torci come appare dalla fua Rifpolla a quella 
Lettera , cominciò a credere , che non farebbe 
impoflìbile di trovare uno Spediente, peraggiu- 
Rare quello grand' intcrefse ; c propofe , che 
quando il Re di Spagna fofse divenuto Succefso- 
re immediato, o Erede drefuntivo della Corona 
di Francia, potrebbe dichiarare l’ elezione , che 
vòlefse fare; o per mantenere il fuo diritto alla 
Corona d»Francia, o confervar quella di Spagna; 
domandando , che il Re Filippo folse ricevuto 
come Parte nel Trattato a farli, .nel quale fofse 
altresHlabilita la Succefsione alle due Corone, e 
che tutte le.Potenze dell’Europa prendefsero un 
impegno colla Francia, per fame la ficurtà . Il 
Signor di San Giovanni lomminillrò delle ragio- 
ni contra quella propofizione, c i differenti pro- 
getti contenuti nell ultima Lettera di Torci , 
dicendo; che non v’-era fpediente, che potefse 


Digitized by GtjOgle 


7 : 




II/. LIBRO XVIII. 559 
licurate l’Europa., centra i pericoli, da’quaù 
era minacciata x:oll’ unione delle due Monar- 
chie , quando il Principe , eh’ era in poflèllò 
della Spagna , non facelse immediatamente la 
Pua elezione , e quella dichiarazione nel corlo 
del Congreiso d’ Utrecht- Torci, il <juale par- 
ve , che fempre 5’ accomodane a ciò , che fi 
defiderava, convenne, che bilbgnava , che il Re 
Cattolico calmafse le inquietudini dell’Europa, 
dichiarando fin da quel punto il Partito, che 
prenderebbe, incafo, che gli toccaflle in forte la 
Succefsione di Francia Onde Signore ^ fcrifse il 
Marchefe di Torci al Sig. di S. Giovanni “ il Re 
dopo aver approvata la vollra propofizione , ha 
Ppedito un Corriere in Spagna , ed ha fcritto al 
Re fuo Nipote per fargli (Capere la necefsità di 
rifolverfi all’ elezione , che vorrà fare , e di di- 
chiararlo, affinchè s’inferifca nel Trattato della 
Pace generale, c fe ne faccia una Condizione , 
di cui farà fatta iicurtà da tutta 1 ’ Europa - 
Promette eziandio di fervirfi di tutte le forte 
di ftradc , ed eziandio della forza , s’ è necef- 
Parip, per obbligare il Re di Spagna ad accont 
Pentirvi. Egli fi Infinga, che (juefta propofizio- 
ne leverà m parte le maggiori difficoltà. Sicco- 
me però fi preveggono delle nuove oppofiziont 
dalla parte di quelli, che vorrebbono rompere le 
Conferenze , così crede , che farebbe a propofito 
per far abortire i loro difegni , che la Regina 
della gran Bretagna proponeffe immediatamente 
una fofpcnfione d’ armi , perch’ eglino fondano 
le loro fperanzoPugli avvenimenti dellaCampagna . 

Popo un'altra rifpofta del Sig. di S. Giovanni, 
la quale faceva vedere, che quella propofizionc 
era fogetta a tutte le obbiezioni della prece- 
dente. Torci fece conofeere, che' era una cofa 

M m 4 af- 
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afTai afpra al Re di Spagna eiTere obbligato a 
lagrificare i ftioi proprj intereflì, e quelli della 
lua Famiglia per lo ftabilimcnto della Pace gè-- 
nerale . Chc-il Re però farebbe i'apere i fuot 
l'cntimenti tulle due alternative, e che s’ impe- ' 
gnerebbe intanto di fare la Pace (opra una di 
quelle due propoli zioni ; cioè , o che il Re di 
Spagna rinunzierebbe a’fuoi diritti fulla Corona 
di Francia, e riterrebbe la Spagna , e le Indie; 
o che in cafo , eh’ egli preferilfe le fue preten- 
fioni fulla Francia, cederebbe la Spagna, el’In- 
die al Duca di Savo)a, e riceverebbe in cambio 
gli Stati di quello Principe ec.come aveva pro- 
pollo ilSig.di S. Giovanni; chefperava, cheque- 
ila proinofi del Re leverebbe tutte le difficol- 
tà; e che lottometteva alla prudenza della Re- 
gina le llrade più proprie per prevenire alla pa- 
ce generale. Che nel rimanente farebbe affai di- 
fpiacevole, che qualche avvenimento improvvi- 
fo , nel corfo della Campagna , dillruggelfe lei 
buone difpolizioni; che fi avevano per iìlabilire I 
la pubblica tranquillità. ! 

Quella corrifpondenza, che aveva durato dalla 
metà di Marzo fino al giorno de’ 1 8. Maggio 1 7 1 ly 
fra i due Segretari » per prevenire l’ unione de' 
due Regni , finì appunto dove era fiata comin- 
ciata; avendo il Re Filippo fcelta la Rinunzia , 
come il Marchefe di Torcilo fece fapere alSig^ 
di S. Giovanni. La franchezza però, colla quale ! 
il Miniftro di Francia dichiarò fin nel principio, 
che ciò che fi domandava , non fervirebbe nien- 
te, e farebbe (limato nullo, e invalido per le leg- ; 

gi immutabili di Francia, merita, che vi fipre- 
lli attenzione . La Tua defirezza nel maneggio 
dì quell' affare , facendo fempre villa di cedere , 

.ed accofiandofi Tempre, quanto era pofiìbile al- 
le prò- 
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le proporzioni, che gli fi facevano; fioalmeptc 
la Ina fomineflìone a ciò, che fi defiderava , c 
alla Rinunzia, fopra la quale fi faceva unacosl 
forte inllftenza , non fono meno confiderabili . * 

Ma ciò , che parve ftupeqdo ad alcuni fu , che 
gl’ Inglefi aveflero accettata quella Rinunzia , 
quantunque fofle fiato lor detto, che s’inganne- 
rebbono infallibilmente* fe la tenefiero comeu- 
no fpediente proprio a prevenire l’unione deHe 
due^ Monarchie . Donde fegue, che per entrare 
nell’intenzione dì^quefto Negoziato, bifognane- 
cefiariamente fupporre , che la Francia conce- 
dendo quefia domanda agli Inglefi credltte di 
fare un palio, che non Timpegnalle in niente , 
c che gl’ Inglefi ricevendola, benché parelTe in- . , 

fufficiente , fapevano però bene qual ufo fe ne • 
potrebbe fere un giorno. E’ vero, che per dare . 
qualche grado di ficurezza a quefia Rinunzia i 
il propqfe di farla accettare folennemente-dagli 
Stati di Francia , e pofeia di farla confermare ^ ' 
dalla ficurtà univerfele di tutte le Potenze dell* 

Europa impegnate nella prefente Guerra. Mala 
Francia s’era oppofta al primo punto, quando 
fu domandato ; e i Minifiri Inglefi non vi fece- 
ro più infifienza; e quanto al fecondo, egli non 
era praticabile ; attefa la maniera di negoziare 
dell’Inghilterra, è’ftrattamento , eh’ ella faceva * 

•agli Alleati; perciò la Francia' non aveva man- 
cato di provederlo, 

Frattanto morì aVinàrole in Spagna LuicIGItt^ Morte de| 
feppe Duca di Vandomo Pari di Francia Ge- ^ ' 

■!«>'<> del b ItaIb?ediqS- 

h di S.M attohea m età di 58. anni , e 19. 

L“'»D»cadiVan. 
domo, t»fcia Cardinale, e di Laura Mancini ; 

Cominciò a feWirenelIcGuerred-aardandiCTi; 

alla 
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alla fronte d’ un Reggimento, che portava il 
fub nome, e dopo aver paCsati tutti i gradi, fu 
facto Generale deU’Efercito del Re in Otalo- 

* gna, dove prefe Barcellona nel 1697. Si portò 
nella medefìma' qualità nel 1702. a comandare all' 
JÉCercitp di Francia in Italia, avendo fegnati tut- 
ti gli anni del fuo comando con differenti azioni 
grandi , che fono Hate vedute nel corfo di 
queH'IHoria, Nel 1710. fu domandato in Spagna 
dal Re Filippo, e riftabilì gli affari di quel Prin- 
cipe; Egliavenafpofata a di 14. Maggio nel me- 
deGmo anno Marianna d| Borb^n Ggliuola d’Enrico 
iGiuliJ di Borbon Principe di Condè , primo 
Principe del Sangue-, e d Anna Palatina, dalla 

T. ^«ale non ha lafciati figliuoli, 

d'fnghS- Pochi giorni da che il Sig. di S. Giovanni ebbe 
terra rom- jrlccvuta dal Marchefe di Torci la rifpofta , di 
re ogni ìm- cui ho parlato non^ è molto ; egli diede ordine 
regno co’ jj’ pienipotenziarj di S. M. Britannica di comuni- 
iiioiAileati. j gjgjj Generali le Rifoluzioni in ifcritto 

* prefe nel Parlamento d’operare in un’ altra tor- 
jna, a cagione delle mancanze, delle quali fi 
fupponevano gli Alleati rei nella continuazione 
della Guerra, e di dichiarar loro, che la Regi* 
na fi (limava efente da tutti i Tuoi impegni ver- 
fo di loro, benché doveffero far Gcurtà di quello 

* Trattato col rimanente degli Alleati . Ciò che 
parve degno d’ Un’attenzione particolare nello 
Scritto, di cui s’è parlato, fu la protella , che 
vi fi fa nel fine, che la Regina rifguardavar Unio- 

’ ne fraefla, egli Stati Generali come il più fer- 
mo appoggio della Caufa comune , nel tempo, 
medeiimo; che fi abbandonava quella Unione; 
cciò fui rimprovero, che fi faceva a certi pretefi 
Faziofi, che proccuravano di romperla,* fotto il 
nome de’quali non fi ardiva d’inrenderequelli , 

che* 
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t che andavano cercando pregiudìcj colla mira di 
u colorire quella feparazione. Cofa , che io fo of- 
fervare, per moftrare tanto più la deftrezradel- 
'I la Francia a porre tutto in ufo per far riufcire 
g, i luoì difegni. 

Ma finirono di fvelare tutte quelle proteUe 
! CQuivoche } econtrariej quelle» che fecero il Du" 
ca d’ Ormond all’ Efercito , e ’l V elcovo di Brillol 
^ ad Utrecht. Efsendo il Duca intervenuto a di 26 . 
^ ■ Maggio ad un Configlio di guerra, nel quale il 
“ Principe Eugenio, e tutti gli altri Generali con- 
eludevano di dar battaglia al Marefeiallodi Vil- 
lars , attefa la fuperiorità delle forze degli Al- 
^ leati-; quello Generale Inglefe ricusò di veniread 
alcuna ollilità. fn fatti alla femplice promelsa , 
* che il ile aveva fatta d’obbligare fuq Nipote ad 
’* accettare 1 ‘ alternativa de due Regni; e fenza 
alpettarc il ritorno del Corriere di Madrid , il 
“ Sig,di S. Giovanni fpedi ordine al Duca d Or- 

f xnond di fchivare d impegnarfi m un afsedio , 

. o d’arrifchiare una battaglia fino a nuovoordi- 

' ne, e d’avvertire di non far conofecre, eh egli 

“ avefse ricevuto quell’ ordine; aggiunfe,cheIaRe- 

^ cinaera perfuafa, che non mancherebbe pretelto, 

'? e per fare ciò’, eh’ ella d.efiderava , fenza dimollrar- 

' lo , perchè era una cofa , che potrebbe produrre un 

cattivo effetto, fe fofse pubblicamente nota. Il 
^ Duca d’ Ormond volle ,chc fi credefse ,ch egli ave- 

'i* ya ricevuto quell’ordine ad un Uffiziale Inglefe ve- 

nuto di Londra., e che sera fatto vedtre nel tuo 
^ Campo il giorno precedente . Ma la confidenza 
^ colla quale il Marefeiallo di Villars operava, te- 
hendola Campagna con un volto franco, avve» 
enachèfapefse che il fuo Efercito era inferiore a 
' quello degli Alleati, diede motivodicredere, che 
il General Francefe avefse avuta comu’nicazionf 




Dichiara- 
zione tatt» 
in quello 
pr tipo Ilio 

dal Duca d* 
Ormond 
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* Regina d’Inghilterra di fcrivergli , fubito, che 
Ir avelTe ricevuto il Corriere , che non oftante la 
It glo^^'a, che fi potrebbe acquiftare centra un Gè-' 
:> negale, il cui valore era così celebre ira loro , 
a |o pregava a credere , eh' egli non aveva mai 
i ficevuta una nuova più grata di quella di fapere 

4 che non i'arebbono pi^ nemici. Il Duca d’ Or- 
li inond rifpole che aveva altresì ricevuti ordini 
i dalla Regina nel medefimo propofito, e che non 
9 mancherebbe di coniormarvifiefattamente. Sicco- 
i me però <1 Duca aveva biiogno d’ un prctetto per 
n colorire la fua negativa di combattere i Francefi 
» in un terreno vantaggiofiflimo, in cui fi pote- 
f va attaccarli in fianc>, e in -coda,, così ecco co- 
li me fé ne feusò, e ciò, che nefcrifse al Signor 
I di San Giovanni . Il "Principe Eugenio , e i Dcr 
i putati degli Stati mi ^egarono ieri d’ acconjenti- 
t re, che p fpedifsero de Forrieri Manieri a ricono- 
i [cere il Campo de’ Francefi i cofa, che io non potei 

5 negare , fenza far f spettare ciò che ha ordine d^ 
teìieie occulto. Il Difiaccamento , che fi mandò con 

!t loro confifieva in 40. Squadroni , e in tutti i Gra~ 

À nat'ieri del mio kfercito , per fòftenerli , e favorire la 


Lettera del 
giorno de’ 
19, 


III Aro ritirata , in cafo , che i "Fremici jntrapren~ 
tf dejsero d’ attaccarli , S' avviarono , cioè la Ca- 
e galleria , fino al Cateìletto , dov è pofia la defira 

I dell E fere ito Francefi t e fino ritornali fenza vede- 
f re alcun Francefi di qua dalla Schelda , 
y La diftanza , eh’ e', fra la forgente della Som- 

II ma^ e quella della Schelda nonna piàd’una le- 
« gOy e mezza ; ed è una pianura , in cui i "Ffi- 

K mici non hanno ancora fatto alcun riparo . Foi giorno de* 
I non durerete fatica a rapprsfintarvi /' imbar az- 
y xo , in cui mi trovai per ifiufare la dilazione 
j. d una cófa , che per le informazioni , che ho ri- 
I ' eevute da Quqrtìer Maflri Cehfrali , e da, molti ' 

al- 
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altri tfj}ìziali% che avCDaao \accompdgnato il 
flaccamentóiparevapraticabtrtjftma^Lamiglioffci^af 
che iorn immagioai ^ fu il •viaggio del Conte di Strajford 
in Inghilterra » il quale mi dava motivo di credere , che 
vi fi agitaffe qualche affare di gran confeguenza r 
che una dilazione di cinque i o fei giorni potrebbe 
farci fapere , e per quefia gagione , io li pregai d 
differire quefia intraprefa e tutte le altre , che fi 
potrebbono fare fin che avejfi Lettere d' Inghilterra f 
' Quanto al Vefeovo di Btiftol, due giofnì do- 
po la dichiafazione del Duca d’Ormond, epri» 
ina , che potefse aver ricevuta la nuova di ciò r 
eh’ era fucceduto all’ Elercito , egli fi portò al 0)n- 
grefso, alquale^ non interveniva più da qualche 
tempo , a cagione d^una pretefa indii'pofizione ^ 
che lo riteneva a Cafa e pafsando all’ Alsem- 
blea particolare de’Deputati degli Stati Genera-* 
li , difse loro francamente che poiché gli Sfati 
corrifpondevano si malamente alle propofizioni, 
*che la Regina aveva fatte, e non volevano con* 
certaré co’fuoiMiniftri in propofito della Pace, 
ella farebbe a parte r fuoiintereflr, eftimavadi 
non efsere più in alcuna obbligazione, qualun- 
que potefse efsere, verfodrloro^ Queftadichia- 
razione portata all’ Aja, gli Stati Generali formare- ' 
no una Lettera delle più affettuofe , eh’ eglino fece- i 
ro prefentare alla Regina a di 9. Giugnodal loro’ • ' 
Arabafeiadore ^ Per lunga, ch’ella fiaiomi lufin- 
go, che non fi avrà: difearo di trovarla qui per 
la maniera particolare, con cui ella è fcritta. 

Madama ^ Doppo tutte le pruove, cheV.-M. 
ha date nel corlo del fuo gloriofo Regno del 
fuo gran zelo pel ben pubblico , e dellaTua pre- 
mura per la Caufa commune degli Alleati .• Dopo I 
fanti contrafsegni y eh’ ella ha avuta la bontà 
di dare del fuo pceziofo affetto ,< e della fua^ 

a\]^- 
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amicizia per la no(!rà Repubblica, e dopo gl< 
attesati replicati , che ci ha dati , e tatti dare 
di frefco delle Tue intenzioni, di far operare la 
fue Truppe contra il Nenoico" Comune fin che 
la guerra non fia terminata con una Tace Ger 
nerale: è impofsibile, che non fiamoforprefi, e 
molsi da due Dichiarazioni , che abbiamo rice- 
vute, la prima dal Dikz d’ Orraond fuo Ge- 
nerale, il qual dice di non poter intraprendere 
cos’ alcuna fenza r nuovi Codini di V. M, l’al- 
tra data dal Vefcovo- di Briftol fuo Plenipoten- 
ziario al Congrefso d’ Utrecht, che vedendo V, 
M, che noi corrifpondevamo sì malamente alle 
propofizioni, eh' ella ci aveva fatte, e non vo- 
levamo concertare co* fuoi Miniltriin propofito 
della Pace, ella farebbe a parte r fuoi interessi, 
-Rimando di non efsere più in alcuna obbligazio- 
ne, qualunque potefse efsere, verfo di noi.- 
Subito, che fiamo ftati avvertitidi quefte Di- 
chiarazioni , abbiamo fpeditr i noftri ordini at 
fioftro Miniftro, che hai’ onore di rifedere pref' 
fo a M. affin di rapprefentarle le ragioni 
della noftra forprefa, e le confeguenze di que^ 
fee Dichiarazioni , pregandola nel medefimo tem- 
po con tutto il rìfpetto, cheabtùamo fempre a. 
vuto , e che confervaremo fempre per la fua 
Reale TCrfona , di voler darealtrr ordini al Du- 
ca d’ Ormond, affinché pofsa operare con tutto 
il vigore, giufta la ragione di guerra, e a aver 
la bontà d’ avere in riguardo noftrofentimenti 
diverfi da quelli, che il Vefeovo di Briftol ha 
dichiarati a noftri Plenipotenzrarj a Utrecht, 
Ma quanto più noi abbia mo attenzione a que- 
fte Dichiarazioni, tanto, più le troviamo impor- 
tanti , e ne temiamo le confeguenze . Perciù 
abbiamo creduto di uon poter £>c di pieno dirt- 

vol- 
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Volgerci direttamente a V.M. con quella Lettera 
Operando , ch’ella fi compiacerà d’aver l’atten- 
tione, che ci promettiamo tanto dalla fua grande 
prudenza , quanto dal Tuo zelo sì rinomato pel ben 
pubblico ; e particolarmente dal fuo folito affetto > 
ied amicizia per noi , e per la noftra Repubbli- 
cn. 

Protelliamo innanzi tutte le cofe, che avendo 
Tempre avuta per V. M.una vera amicizia, co- 
me pure un grandiffimo rifpetto, e una premu- 
ra fincera per tutti i fuoi intereffi , con un 
defiderio ardente di vivere con Voftra Maellà 
in una buona intelligenza>, ed unione, abbiamo 
ancora i medefimi fentimenti , e li conferyere- 
mo fempre, non defiderando altro, che di po- 
terne dare a Voftra Maeftà le pruove più con- 
yiceriti. 

Popo di che preghiamo V. M. a voler riflettere^ , 
^iufta i Tuoi gran lumi , fe abbiamo giufto moti- 
vo d’efser forprefi di veder fermare con un or- 
dine da parte di V.’M.dato, fenza noftra lapu- 
ta, le operazioni dell’Eferdto degli Alleati , U 
più bello , e '1 più forte , che fia forfè entrato 
in Campagna per tutto il corfo della Guerra , 
c proveduto di tutto il necefsario , per opera- 
re con vigore ; e ciò dopo efsere ftato ; giufta 
la rifoluzione prefa di concerto col Generale di 
V. M. come a fronte di quello de’ Nemici ,.con 
• una grande fuperiorità tanto in numero, quanto 
in qualità di Truppe animate da un nobile co-» 
raggio , ed ardor di far bene , in maniera che 
giufta tutte le apparenze umane e coiraftìften- 
«a Divina, che abbiamo provatasi chiaramente 
in tante altre occafioni , fi avrebbe [ o con una bat- 
• taglia, o con affedj] potuto riportare de’ gran van- 
taggi contra il Nemico, rendere la Caufa degli 
^ Allca- 
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Alleati migliore, efacilitare i Negoziati della Pace. 

Noi ci lulìngavamo colla iperanza , cheil Du- 
ca d’Ortnond ha data, che inpochifsicni giorni 
afpettava altri ordini; ma vcggiamo intanto con 
dolore pafsata un' occafione delle più belle > 
coir incertezza fe ella larà cosi favorevole per 
r avvenire, poiché fi lafcia a’ Nemici il tempo 
di fortificarfi, e di prendere delle cautele; men- 
tre r Efercito degli Alleati reità ozioio, econl'uman 
do i foraggi all’ intorno leva a fe medefimo i 
mezzi di fulsiftere in avvenire ne’ luoghi , dove 
feguen do i progetti , dovrebbonofarfi le operazio- 
ni, cofa che potrebbe rendere impofsibili leintrapre- 
fe, che fare bbono alsai praticabili prefen temente, 
onde tutta la Campagna può elsere fenduta in- 
{ruttuofa con prediudizio ineftimabile della'Cau- 
fa comune di tutti gli Alleati. 

Certamente quando noi confideriamo da una 
parte l’Eferdtoqual egli è , compoftodelle Truppe 
diV. M- e degli altri Alleati unite infiemed’ un co- 
mun concerto per operare col maggior vantaggio , 
ed avanzamento della Caufa comune, e dall' al* 
tra parte leficurezze, che V.M. ci ha date con 
Lettere, per mezzo de’ fuoi Minifiri, ed ultima- 
mente del fuo Generale il Duca d’Ormond delle lue 
Intenzioni difàroperarc le fue Truppe col loro vi- 
gor cor dina rio; come pure gl’impegni, che V.M.- 
ha prefi non folamente verfodi noi, ma altresì ( tan- 
to leparatamente , quanto unitamente con* noi 
verfo gli altri Alleati, ciò afsai difficile di con- 
ghietturare, e di comprendere come un ordine 
sì pregiudiziale allaCaufa comune dato così all’ 
improvvifo fenza noftra laputa , e certamente 
altresì fenza faputa degli altri Alleati , pofsa 
convenire , e fulsiftere colla natura della Ibcie- 
tà, con quelle ficurezze , e con quegl’ imp.'gni^, 
Varte IIL Tom. TIII. Nn uJ 
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de’ quali abbiamo parlato. Imperocché quantuti-, 
que giuda la dichiarazione del Velcovo di Bri> 
dol V. M. fi tenga per difimpegnata da ogni ob- 
bligazione verfo di noi i è cc^'a evidente , che 
non fi tratta qui del nodro interefic, o vantaggio 
particolare > ma di quello di tutti gli Alleati > t 
quali patiranno pel pregiudizio» che qued' ordì* 
ne sì [ràco afpettato porterà alla Cauia comune. 

Ma Madama noi non pofiìamo fardi meno di 
dire aV^ M. che la Dichiaraziooefattadal VefcO' 
vo di Bridol a Utrecht non ci ha meno forpre<« 
fi di quella del Duca d’ Ormond all’ Efercito . 
Elleno ci fembrano si dramrdinarie , chenonfap- 
piamo come conciliarle con quella ^ran bontà » 
e benevolenza della qiule V. M. a ha feo^re 
onorati» non potendo concepire comepodanoef- 
ferfi mutate coslairiraprovito verfo dì noi. Noo 
ne fiamo folamente forprefi» roane fiamo affliti 
ti . Abbiamo diligentemete efàminata tutta la 
nodra direzione; e non vi troviamo cauia alcuna « 
che po^ aver dato motivo al difgudo, che V, 
M. cidimodra con queda Dichiarazione. 

Dal primo giorno» che V.<M.é falita fulTro^ 
fio, abbiamo avuto per e£Ta tutto ilrifpetto, che 
poteva defiderare da uno Stato amico, e Allea- 
to i abbiamo ricercato con premura la Tua ami- 
cizia e'I foo effetto» e confiderando i buoni ef- 
fetti, che potevano produrre, e che hanno pro- 
dotti realmente la buona intelligenza » armonia, 
ed unione da V. M. e noi , e fra le due Na- 
zioni, come pure il vantaggio che ne rifukava 
per runa, e per l’altra, ed infieme per la Caufa 
Comune di tutti gli Alleati ; abbiamo avuto a 
cuore di coltivarli , e di guadagnare di più la 
confidenza di V. M., e di conformarci a* 
fuoi ièntimenti» quanto cié dato pofribile. 
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^ UcH crediamo d’ averne data una ptuovachi»* 
tiilìina , particolarmente in riguardo al Nego- 
' ciato della Pacej poiché non folamente dappoi- 
chè fummo informati de’difoorn, che fono fla- 
° ti tenuti per 1’ addietro in quello propofito ■ 
abbiamo alpettato , che V. M. ce ne defse 

* tizia , ed adito , avendo quella ferma fiducia 

^ nella fua amicizia per la nollra Reppubblica • 

> t nel Tuo zelo pel bene della Caula coma* 
^ ne , che nelTuna cofa farebbe fatta , che po« 
^ tef$e portar pregiudizio a noi , nè agli altri 
< ìAlleatt . Ma altre^ quando V. M. ci ha fatti 
ì comunicare i Punti preliminari fottofcrittidalSi> 
>1 gnor Mehagero in Inghilterra , e quando ci ha 
( utta proporre la Convocazione, e la Tenutaci' 
i Mn Congreflo per la Pace generale, richisden- 
I doci di dare a quell’ effetto i Pafsaporti necef< 
t far) a Minillrì del Nemico,- noi vi abbiamo ac> 

I confentito , quantunque avelfimo molte ragioni 

II [ fecondo la nollra opinione } beniflìmo fonda- 

I te, di non entrare in un tale Negoziato, fenza 
maggior fondamento*,, almeno fenza la concor- 

f renza degl’ altri Alleati . Ma abbiamo pofpolli 

* 1 nollri fentimenci a quelli di V, M. per dar- 
'ì le una nuova pruova del nollro rifpetto verfo 
» efsa. 

i Non ablnamo étto meno ki riguardo alledif* 
ficoltà, che fono (late fotte nafcere in propofito 
i del Trattato di ficurtà foambievole della (ucce* 
» fifone nella Linea Protellante a* Regni, di V. 

« M/e di nollra Bameta, Trattalo cosi rmportan- 
i te per le due Nazioni , cht? lo confideriamo co-' 

II me il vincolo piè forte , che fi potefse trovare 
\ per unire per feropre i cuori , e gl’ interelS 
> delle due Nazioni , conchiufo dopo la più ma-, 

tura detiberazione , % titificato dall* una , e cialV 
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e dall’altra parte, nella forma più autentica . 
Imperocché quantunque avefiìmo potuto appi- 
gliarci femplicemente a quello Trattato , fiamo pe- 
rò entrati in Negoziato intorno a quelle difE- 
coltà, e particolarmente foprail punto dell’Af- 
fìento, fopra di che abbiamo talmente in (Ir uiti i 
nollri Plenipotenziari che non dubitavamo più, 
che tutte le difficoltà non foffero fpianate con 
reciproca foddisfezione, e che non aveffinlo con 
ciò riguadagnata interamente la confidenza di 
V. M. tanto più, quanto in primo luogo, quan- 
do fi trattava dell’ Afsemblea d’ un Congrefso 
per la Pace Generale , V. M. ci ha fatto dichia- 
rare dal fuo Ambafeiadore, eh’ ella non defide- 
fava, fe non la hollra concorrenza in -quello 
foto punto, e quell’unico contrafsegno della no- 
flra confidenza ; che dopo di ciò* ella- ci dareb- 
be delle pruove forti , e reali del fuo affetto 
verfo di noi, e delle fue rette intenzioni in ri- 
guardo alla Caufa Comune di tutti gli Alleati; 
e che pofeia quando fono ftatefatte nakere del- 
le difficoltà fui Trattato di Succeflione , e di 
Barriera , V. M. ci ha fatti pure aflicurare, che 
fe noi ci rimoveffimo fopra i punti più. eflen- 
siali , e particolarmente foli’ affare dell’ Afsien- 
to quello farebbe il vero mezzo di rillabilire la 
confidenza fcambievole, eneceffaria, la quale ri- 
ftabilita, V. M. prenderebbe particolarmente a 
cuore gl’ interefsi dello Stato , ed nuderebbe dì 
concerto con noi in tutto il Negoziato per per- 
venire ad una Pace onorevole • buona , e ficu- 
ra . ■ 

Ma noi ci troviamo molto lontani dalla nollra 
afpettazione, poiché nel tempo medefimo, che ! 
ci fiamo più avvicinati a V. M. e credevamo d’ 
efjere d* accordo intorno a’ punti , eh’ erano in • 

dif- : 
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difparerei veggiarao partire il Conte di StrafFord* 
lei^ aver terminato l’afFare ; veggiamo formar 
l £fercito nel principio della fua Carriera j e 
lentiamo una Dichiarazione nella quale V. M. 
fi tiene difimpegnata da tutte le fue obbligazk)- 
• verlb^ di noi , donde lì allega per ragione } 
che abbiamo corrifpofto malamente alle propoli, 
zioni, eh ella ci ha fatte, e che non vogliamo 
concermre co’fuot Minìftri intorno alla Pace, 

Se^ V. M. vuol avere la bontà di rilguardarecon 
^chio un poco favorevole la noftra direzione, cì 
Julinghiamo, ed abbiamo una certa fiducia, cb* 
ella non vi troverà cos’ alcuna, che le pofsa da- 
re un idea di penfieri sì fvantaggiofi verlo di noi, 
.ma che troverà piuttofto , che abbiamo adem, 
muti , ed adempiamo ancora tutti gli obblighi 
buoni, e fedeli Alleati, particolarmente verìb 
V. 

Ciò, ebeabbiamo già detto potrebbe forf^ bafia- 
re per perfuaderla , ma dobbiamo aggiugnervi , 
Tempre rilguardato T affetto di V. 
e la buona armonia fra le due Nazioni co- 
me uno de’ più fermi afmoggì del noffro Stato, 
e della Religione Proteftante , e come uno de* 
mezzi più efficaci pel foftentamento , ed avan- 
zamento de’ noftri interefsi comuni, e di quelli 
di ^rutta i Alleanza . Effendo fortemente imprellb 
ne noffri cuori quello fentimento lineerò, nonfia- 
mo flati mai lontani dal comunicare, e dal con- 
certare con tutta la fiducia intorno agli affari 
della Pace con V. M*e coTuoi Miniffri, giufla 
ì fondamenti contenuti nella Grande , e nelle altre 
Alleanze . Dichiariamo , che vi fiamo Tempre 
flati difpofli, e pronti , e che lo fiamo ancora, 
quanto pofsiamo làrlo , Tenza pregiudicare agli 
altri Alleati, e lenza contravvenire agl'impegni, 

• ' N n 5 Trat- 
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Trattati, ed Alleanze, che abbiamo contratte • 

Ma, Madama, tutte le Propofizioni , checi fo- 
no (tate latte fìn’ora in quello propoGto, fono 
Hate in termini ^eneralilGmi, fenzache il rifui- 
tato de* Negoziati fra i MiniHri di V.M^equel* 
li della Francia, nè eziandio i penlìeri di V. M, 
fui propofito, fc^ra il quale dovremmo concer- 
tare infieme ci fieno flati comunicati. £’ vero , 
che in alcune dell’ ultime Conferenze , i Mini* 
Uri di V. M. hanno domandato, fe i Nofln era- 
no muniti di plenipotenza , ed autorizzati a fa* 
re un difegno per la Pace, Ma farebbe (lato 
afsaì giudo , che prima d* efìger ciò da noi , 
ci fol^ dato comunicato il rìfultato de' Ne* 
goaati trattati da molto tempo fra i Minidri 
di V. M, t quelli del Nemico, o almeno ipen* 
(ieri di V. M, 

Se quedo difegno rifguardalTe folamente gP 
interedì di V. M.e inodri, avremmo forfè tor- 
to di non avervi predate incelsantemente le ma- 
ni,* quantunque eziandio allora 1* affare non fof* 
fe fenza difficoltà , poiché la menoma notizia , 
che ne pervenire a! Nemico, non potrebbe ef- 
(ere fe non di fommo pregiudizio , Ma ficco* 
me il difegno, di cui fi tratta, dee rifguardarc 
grintereffi di tutti gli Alleati, e quali di tutta 
I’ Europa, così abbiamo avuti de’ forti timori, 
che ficcome i Negoziati particolari fra i Mini- 
dri di V, M, e quelli/ di Francia, e la hicilità, 
colla quale abbiamo acconfentito al Congref* 
fo d' (Jtrecht, e dati i nodri Pafsaporti à* 
Minidri del Nemico , hanno già dati molti fof’ 
petti , ed inquietudini a S, M. Cefarea , ed a* 
gli dtri Alleati, cosi abbiamo temuto , dicia- | 
mo noi , che venerKlo Sua M. Cefarea, e gli 
gitrj Aurati a fapere ( cof » , che farebbe afaai 
- ■ . dii- 
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«' àVficile a nafconder Ioto ) il concerto , che fi 

ii> fàcefse fra i Miniftri di V. M. e i Noftrì, per 

)D( cn difegno dì pace , prima eziandio , che i Mi- 

'ul^ ciftri di Francia abbiano rifpofto fpecificamcn- 
te a* Miniftri degli Alleati , il loro lofpctto. c 
K :a loro inquietudine potrebbe accrefcerli, e que- 
ictF fto modo di procedere potrebbe dar motivo a 
w penfieri pregiudiziali , come fe 1’ intenzione di 
1ÌD V.M. e la noftra fofse d’abbandonare la Gran- 
fi de Alleanza , e la Caufa comune , o per lo 

ii meno di r^olar foli colla Francia la forte di 

all tutti gli altri Alleati ; onde S. M. Cefarea . 
uà e gli altri Alleati potrebbonto efserc ftimolati 
fi a prendere le loro mifurc a parte , ed a fere 
liii de' pafsi» che non converrebbono in alcun modo 
fti cogl interefsi di V. M, 

Noi crediamo quefte ragioni afsai ' ben fonda- 
te per giuftificare prefso a V. M. la noftra di- 
ta rezione ia’ queftopropofito, e fe non fiamo en- 

0 trati con tuttala premura, ch’ella può aver de- 

fe fiderato , nel concerto proporzionato , Iperiamo che 

M al più V. M, nop rifguarderà la noftra difficoltà , che 

ft come un ecco» di prudenza , o di fcrupolo, e 
D) non altrimenti come una mancanza di fiducia 
!w in Voftra Maeftà, mentre gli Alleati potreh- 
115 bono rilguardarla come una Contravvenzione 
cii a’ Trattati, particolarmente all’ Articolo Vili. 
fi della grande Alleanza . Noi fperiamo parimene 
Ili te , che V. M. per le ragioni , che abbiamo al- 
jé legate, fi rinuovcrà da un penficro così difav- 

1 i' yantaggtofi^ per noi , cioè che abbiamo corrif- 
f pofto malafnente alle propofizioni , eh’ ella ci 

ha fatte, e che noi non vogliamo concertare 
^ co’ ludi Miniftri in propoli to della Pace, Ma 

fi Madaoa quando V, M. non aderifse alle noftre 

«i ragion ( di che però non TOfsiamo dubitare J 
. Nn 4 pre- 
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*711 preghiamo V* M. a 'confiderarCi feciò baftaffei I 

perchè V. M. potefle tenerfi difimpegnata da t 

tutte le hte obbligazioni verfo di noi. ^ , I 

Se aveisimo contravvenuto agl’ Impegni « t I 

a’ Trattati, che abbiamo 1’ onore d’ aver con* 
chiufi con V. M. afpetteremmo dalla fuà bon-* | 
tà, e dalla Tua giuftizia, eh’ eliaci facefle^rap- 
preferì tare quelle Contravvenzioni , e eh’ ella I 
non fi tcnefl'e libera da’ fuòi impegni , fe non j 
dappoiché avefsimo ricui'ato di recarvi i rimedi 
necelsar) . Ma ficcome non ci fiamo in alcun 
modo impegnati d’ entrare con V. M. in uri 
concerto per fare un dileguo di Pace , fénza la 
participazione degli altri Memliri della grande 
Alleanza, la poca facilità , e premura , che a- 
vremmo moftrata in quello cafo, non può effe- 
re rilguardata come una Contravvenzione a i 
noflri impegni , e così ciò non può fedire a 
diflmpegnare V. M. da’ fuoi verfo di noi, poi- 
ché fiamo fortemente perluafi d‘ aver piena- 
mente foddisfatto a tutti i noftri Trattati, c a 
tutte le noflre Alleanze, tanto con V. M. quan- 
to cogli Alleati in generale , e d’ aver fatto 
nella prefente guerra più di quelb fi avrebbe 
potuto afpettare dal canto noflro con giuftizia, 
e con ec^uità . Tutta la differenza fra V. M. e 
noi in CIÒ non confifte al più ( a confiderarla 
fanamente ) che in una dilparità di fentimen- 
ti. 

In verità Madama, fe per un tal motivo fra 
Potenze Alleate, ed Unite infieme co’ vincoli e 
co’ nodi più fòrti, e più ftretti d’ Alleanza, d* 
Interefsi , e di Religione, una fola di^^ue- 
fte Potenze poteffe liberarli da tutti i fuoi inn- 
pegni, e rimuoverli da tutti ifuoi obblighi,^ non 
v’ba vincolo, che oonpofsa efser rotto ogpimo. 

ncn- 
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h mento, e nonveggiamo fu quali impegni lì pofli» 
« fiir fondamento in avvenire. 

Noi ci aflìcuriamo, che V.M. vedendo quefte 
I ! confeguenze non vorrà appigliarfi alla Dichiara- 
zione che il Vefeovo di Bridol ci ha fatta. Nc 
01} la {Supplichiamo con tutto il rifpetto, e tutta la 
premura, di cui Camo capaci j come pure, eh* 
eli. ella voglia rivocar l’ordine dato al Duca d’Or- 

DOf mond, fe non l’è ancora, e d’ auttorizzarlo ad* 

fi! operare fecondo le occorrenze, come richiederà 

m la ragione di guerra, e l’avanzamento della Cau<* 

ar fa comune. 

li Noi vi preghiamo altresì Madama , di voler 
è ancora comunicarci il rifultato delle Conferenze 

) tenute da' yoftri Miniftri con quelli de' Nemici 

li o almeno i voftri penfieri fulla pace } e proc- 

l cureremo di dare a V. M. tutti i contrazioni 

I immaginabili del.noftro rifpetto per li fuoiien<^ 

» cimenti, e del noftro delìderio {incero , di con-< 

} fervare la fua preziofa amicizia , quanto potre-! 

I mo furio i fenza violare la lealtà degl’ impegni^ 

b ne’ quali noi fìamo entrati con Trattati, ed AU 

f. leanze tanto con Vi Mi , quanto con altre Por 

k tenze. 

]. Noi {iamo vivamente perfuali, che non è 
( trìmenti intenzione di V. M. di romperli in al^ 
cuna maniera} poich’ella è femprellataconnoi 
]. idi quello fentimento, e cogli altri Alleati, cioè 
che la buona unione fra gli Alleati , non fola- 

3 mente nella prefente guerra, ma altresì ancora, 

I fetta che farà la pace , e farà fempre il mezzo 
più fodo, e eziandio l’unico di confervare la li- 
« ^rtà, e l’indipendenza di, tutti inUeme , e di 
ciafeheduno in particolare , centra la gran po- 
li tenza della Francia. 

, Afpettiamo pure, che dopoaverdatedeUepreor 

va 
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ve à grande , e sì ftrepitofe della Tua (aviez* 
za, della Tua fermezza , e del Tuo zelo pel fo- 
ftentamènco della Cau& comune , V. M. non. 
vorrà prendere prefencemente delle rifoluzioni » 
che poteireroelTere di' fommo pregiudizio a noi, 
ed agli altri Alleati ; ma che per pervenire ad 
una pace onorevole , (icura, e onerale, profc' 
fmirà le roedefìme ftrade , e n appiglierà alle 
ueire maflime ch’ella ha tenute per l’ addietro,, 
c che '1 buon Dio ha benedette in una manie-^ 
ra così fenfibile con vittorie, e con grandi av« 
Tenimenti , che renderanno la Gloria di V. M. 
immortale . 

' Rinnoviamo ancora a V.M, gli atteftati della 
noftra alta, e p<^etta (lima della Tua perfona, 
e per la fua amicizia, come altresì delle noftre 
intenzioni , e de’ noftri {inceri delìderj di man' 
tenere con V. M. la medefima buona corrìfpoa- 
denta, armonia, ed unione, come prima , e di 
coltivarli fra le due Nazioni* con tutto ciò , che 
dipenderà da noi , pregando V. M. di confer- 
vare pure per noi , e per la noftra ^ Repubblica 
il Tuo primo affetto. Noi ci rimettiamo nel ri' 
manente a ciò , che il Signor di Borfele noftro 
Inviato Straordinario potrà dire di più a V. M, 
in quello propofito^ Dopo di che preghiamo 1 * 
Onnipotente ec. Aja 5.Giumo 1712. 

• Quella Letteta , come s è potuto offervare , 
contiene una pruova autentica della deftrezza della 
Corte di Francia a dilporre quella di Londra in 
filo favore, prima che folfe flato cominciato il 
Trattato di Pace, poiché i Miniftri della Regina 
guadagnati per fervirlì del Tuo nome, non im' 
piegarono le protefte , e le rìmoftranze , che 0 
facevano fare a quella Principefla , che per me- 
glio impegnare . gli Alleati a fottófcrivere lecon 
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dizioni, che piacefle alla Francia d’ impor loro . 

Qjiefta roedefima Lettera però diventa pubblica 
in Inghilterra} vi produlTe fra ’l Popolo l’ effet- 
to, chefe ne doveva naturalmente afpettare; e 
per prevenirne le confeguenze, il Configlio della 
Kegina giudicò a propofito di calmare il timore 
d’una Pacedifkvvantaggiofa, che pareva fparfa 
nel pubblico, colla feguentc rilpofta, Rifpoft* 

Non v’ha cofa, che ci fia più cara della con- pdia Regi- 
'fervazione d’una buona intelligenza , -e d’ una naagli Sta-» 
perfetta Unione col voftro Stato . j^leno fono «Generala 
Hate l'oggetto della noftra principale attenzio- 
ne, e tanto è lontano, che poffiamo eflere ac- 
cufati d’aver contribuito in alcun modo alla loro 
diminuzione, che anzi riflettiamo con foddisfa- 
zionc fu tutte le fatiche , che abbiamo prcle , 
c fu tutte letinftanze, che abbiamo fatte, affin- 
chè le contefe foprav venute in propofito degl' 
intereffi delle due Nazioni , foflero terminate 
amichevolmente , ed affinchè poteffimo parlar- 
ci fenza riferva fu quelli del pubblico j Imperoc- 
ché in congiunture tali, come quelle, nelle qua- 
li ci troviamo, bifogna, che l’apertura fia egua- 
le dall’ una, e dall’altra parte, come pure red* 
proca la confidenza. 

• Noi crediamo, che lo (pavento; che voi ave- 
re prefo inprQporitoJdelleUichiarazionitantodcl 
L)ucald' Ormond , quanto del Vefcovo di Briftol, 
farà ccfsato , e vi replichiamo ciò , che abbia- 
mo tante volte dichiarato , che non dipenderà 
fe non da voi [ corn s’è folto per lo paffato } 
che tutte le noftre mifurc , circa la guerra , o 
circa la pace, fieno prefe di concerto col voflro 

Stato, ; , . ‘ 

Il Conte di Strafford ritornerà m pochi giorr 
mpref$o a voi, pienamente iuftruito delle noftre 

in- 
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intenzioni. I noftri Miniftri faranno difpoftij ed 
autorizzati a fare tutto ciò , che può dipende- 
re da noi, per . rinnovare un'intera confidenza 
con voi, e per prevenire in avvenire delle dif- 
cordie , che fono fiate fomentate con tanto ar- 
tifizio, e con fi poco fondamento . Ma nonpoU 
fiamo pafiare fotto filenzio , che fiamo fiati al 
maggior fegno forprefi nel vedere , che la va. 
ftra Lettera in data 5 * quefto mefe, e fiata 
ftampata , e publbicata quafi fubito , che 1' ab« 
biamo ricevuta dalle mani del voftro Inviato . 
Un tal modo di procedere è ugualmente contra- 
rio alla buona politica , e alla convenienza . 
Quell:’ è’ un fare una Rimoftranza, in vece d’ una 
Rapprefentazione, ed appellarli al Popolo, in 
vece d’ indirizzarli al Sovrano . Noi fperiamo » 
che voi non vorrete più tollerare , che fucceda 
^ una cofa limile in avvenire, imperocché il nofiro 
onore c’ impegnerebbe a prendere la riloluzio- 
ne di non dare alcuna Rifpofia a Lettere, o a 
Memoriali, che fofiero pubblicati in tal guifa. Nel 
rimanente preghiamo Dio ec. Kenfington 9. Giu- 
gno 1712. Voftra buona Amica Anna Regina» 
Intanto ilMarchefe di Torci fece fapere, co- 
me s’é detto, a’ Miniftri d’ Inghilterra, che il 
Redi Spagna aveva fcelta l’alternativa di confer- 
varlaSpagna, eie Indie, e di rinunziareperlui, 
c per li luoi difcendenti alla Corona di Francia . 
Che levato quefto principale oftacolo della Pa- 
ce, il Re af^ttava , che la Regina levalTe al- 
tresì, dal' fuo canto le altre difficoltà, che ritar- 
davano r effetto di quella grand’ Opera, facendo 
le Dichiarazioni richiefte a queft’ ometto, epro- 
mefse al ritorno del Corrier di Madrid, Che il Re 
credeva , che la prima , e la più ftrignente fof- 
fe di ftabilire la fofpenfiooe d’ armi , o genera- 
li» 
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le, o almeno fra ì due Eferciti de' Paefi badi , 
lino alla conchiudone della Pace . Quefto Mini- 
ftro Ipedì nel medefimo tempo il Memoriale ie- 
guente, il quale continua la RifpoftadelRealle 
ultime domande, che gli erano Ifate fpedite da 
parte della Regina d’ Inghilterra. 

L S. M. acconfente di cedere alla Regina del la 
gran Bretagna Tlfola di Terra nuova colla Città 
di Piacenza , com’ è fortificata prefentemente ; ma 
fe ne caveranno l'Artiglieria , e le Munizioni, 
le quali non faranno comprefe nella ceiTione , 
che fi farà di quefta Piazza, e dell’Ifola; poi- 
ché non fi può pretendere, che appartengano ad 
una, o all’altra. £ per fervirfi d’ una compara- 
zione ordinaria , fi debbono rifguardare 1’ Ar- 
tiglieria, e le munizioni d’una Piazza, come i 
Mobili d’una Cafa, che porta via un Particola- 
re, quando la cede con un Contratto volonta'- 
rio. 

Le Ifole vicine a quella^! Terra nuova non 
fono frate nè domandate, nè promefle cogli Ar- 
ticoli fottofcr itti a Londra nel mefed’ Ottobre- E 
ficcomequelti Articoli hanno fervito di Regola 
nel principio e nel corfo de’ Negoziati, così f in- 
tenzione del Re è di feguire efattamente que- 
fta Regola, ch’egli ftima la più ficura per perve- 
nire alla Couchiufione del Trattato; e S.M.è per- 
fuafa, che la Regi na della Gran Bretagna fedele al- 
la fua parola, noninfilterà fopra una domanda , 
che non fi trova nella Convenzione fottoferitta 
in nome di quefta Principefsa. 

Il Re fi compiace però d’ aggiugnere a quefta 
Convenzione l’Acadia co’ fuoi antichi Confini , 
come richiede la Regina della gran Breta- 
gna . 

IL Gli Articoli fottofcricti a Londra conlervano 

a’ Sud- 
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a’ Sudditi del Re il diritto di pefcate, efcGCafd 
il loro pefce fuirifola di Terra nuova. Una dif-^ 

S oHzione latta « e conchiufa non può elTere rì> 
retta, nè ricevete altre mutazioni^ fenonquel** 
le, che fì pedono giudicare dall* una, e dall’al- 
tra parte conformi al ben pubblico. 

11 Re offerifce , fu quedo fondamento, di la<' 
fciare all* Inghilterra , l' /Artiglieria, e le Munn 
zioni di Piacenza, le Ifole vicine di Terra mtova^ 
di levare a Francefì la libertà della pefca i e di 
leccare il loro pefce falla Coda di quell’ Ifofa »- 
ed eziandio sù quella della parte di quell' [fola/ 
che fì chiama picciolo Nort } d’ aggiugnere a 
(^uede condizioni la Cedìons dell’IfolediS.MaN 
tino , e di S. Bortolammeo vicine a quella di 
Cridofaoo, purché in virtù di queda nuova of* 
ferra la Regina della gran Bretagna aceonfenta 
a rendere l’Acadia, alla quale il Fiume di Sa» 
Giorgio fervirà di confine, come gflnglellhact- 
no una volta pretefo. 

Si lafcia cosi ad elezione della Regina della 
Gran Bretagna rappigliarli agli Articoli folto* 
ferirti a Londra, o faccettare ilcambio, che ii 
Re propone. In qued’ ultimo cafo S. M.'ptoC- 
enrerà di feciHtaro, quanto- le farà podìbile , la 
conchiufione circa l’affare del rifeatto delflfo** 
la di Nevis con foddisfazione dell* Inghilter* 
fa. 

III. Siccome la Cbrrifpondenza perfetta, che 
fi Re propone d’ indurre fra i fuoi Sudditi , e 
quelli della Regina della Gran Bretagna , deer 
fere, mediante la Grazia di Dio, imo de* pri»- 
cipafi vantaggi della Pace, coslr bifogna allonta^* 
fare tutte le propofìzioni capaci d’interrompertf 
queda felice Unione . La ^eranza ha badantemen- 
tc fefto conofeeee , di’ d imponibile di confer* 

- * var- 
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I Varia ne’ luoghi poiTeduti in comune da' Fran« 
cefi , e dagl' Inglefì . Perciò quella ragion fola 
i ballerebbe per impedire a S.M.d’acconfentire alla 
\ propolìzione di lafciar polTedere il Capo Bret(m« 
i dagl’ Inglefì j unitamente co’Francefì. Ma fc ne 

trova un’ altra più forte ancora contra quella 
i Propolìzione r ed è , che lìccome lì veggono 
t fpelW le Nazioni le più unite diventar nemiche 
( cosi è prudenza del Re confervare il pofsefso 

{ della fola Ifola , capace di proccurargli in avve- 

, nire TiogreTso del fiume di S. Lorenzo, il quale 
I farebbe afsolutamente turato alle NavidiS.M^fe 
, gfloglefì Padroni dell’Acadia, e di Terranno* 
l. va, pofsedefsero oltre di ciò l’Ilbla delQ^Bre* 
j tone in comune co’ Francelì, ed eziandio il 003 ** 
I da farebbe perduto per la Francia, fe fuccedefscf 

j che la guerra venilse a riaceoderfi fra le^due 
j Nazioni , cofa che Dio tenga lontana ; ma il 
^ mezzo più fìcuro per impedirlo è dipenfarfpef* 
fo, che ciò potrebbe fuccedere. 

\ IV. Non la diliìnmlerà, che il Re defìderaper 
j la 'medefìma ragione di cooiervare il Diritto 
; naturale , e la liMrtà comune a tutti i Sovrani 
per lare nelle Ifole del Golfo, e alla bocca del 
j Fiume di San Lorenzo, come jpure nell’ Ifola del 
^ Capo Bretone, le Fortificazioni, cheS.M.vigiu* 
dicherà necefsarie. QpelleCfoere che non fi firn* 
no, che per la fìcurezza del Faefo, non pofsoaq 
f mai efsere pregiudiziali all’ Ifola, e alleProvin- 
( eie vicine. 

j E’cofa gii^a, che la Regina della granBre* 
y tavna abbia la medefìma li^rtà di fiu'e delle For*> 
^ libazioni, fecondo, che giudicherà a propofìco, 
^ oin Acadia, o nell’lfola di Terra nuova. £con 
. quell’ Articolo il Re non pretende d’efìggere una 

cofa contraria a' diritti, chela proprietà, e’ipof* 

• fer- 
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felTo danno naturalmente alla detta Principersa. 

V. 11 Re acconfente per la conlìderazione par- 
ticolare, ch’egli ha per la Regina della gran Bre- 
tagna di lafciarle il Cannone, e le Munizioni , 
che fi troveranno ne’ Forti , e nelle Piazze della 
fpiaggia d’Hudfon, non ottante le ragioni, che 
il Re potrebbe avere di cavameli, e ditrafpor* 
t arli altrove , ' 

Siccome il Redefidera finceramente che fi levi 
quanto prima tutto ciò, che potrebbe cagiona- 
re della difeordia fra S. M. e la Reg ina della Gran 
Bretagna, così gli farebbe gratilfimo di veder 
comporre a Utrecht tutte le difficoltà, che rif- 
guardano il Negozio per mezzo de’ Tuoi Plenipo- 
tenziar), e quelli d'Inghilterra. Maincafo, che 
non fi pofsa fare innanzi la conchiufione della 
Pace , S. M. acconfente alle due domande fat- 
te in nome di queftaPrincipefsa, piuttofio che 
differirla. 

L Di nominare i Commefsarj , che fi raune- 
ranno a Londra per efaminare, e regolare! Di- 
ritti , le Impofizioni, che converrà di pagare in 
ogni Regno. 

IL Che la Francia, e l’Inghilterra s’impegni- 
no reciprocamente a concedere a’ Sudditi delle 
due Corone i medefimi privilegi , e tutti i van- 
taggi, che godono, o potrebb^o godere le Na- 
zioni più favorite. 

' Un termine di così poca durata , come due 
nwfi , non leverà a* Nemici della Pace la fpe- 
rànza d’ interrompere le Conferenze innanzi 
il fine della Campagna . Il Re perfuafo delle 
buone intenzioni della Regina della Gran Breta- 
gna, giudica, che fia neceflario pel ben pubblico, 
di dilatarlo fino a quello di quattro mefi. 

L Egli dee bafiare per finir di fuperare tutte le 
r . •• diffi- 
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(s difiBcoltà del Trattato, efsendo già ftate levate 
« le principali, per la ferma rifo! azione , che il 

r( Re di Spagna ha prelà di rinunziare per lui , e 

li per li fuoi Difcendcnti, allaCprdna dì Francia, 
>1 di confervar la Spagna, el’Indie, ed’acconfen- 
cb tire , che .quella rinunzia fia irilerita nei Tratr 
a tato di Pace. 

' II. Dopo aver ftabilito il principio", e ’l corfo 
b de’ Negoziati fulla lealtà , e la confidenza reci- 
Bi proca, onde fono già fiati Tentiti i felici effetti, 
j bifogna sbandire fino le apparenze della diffi- 
denza, avvidnandofi daU’una, e dall’altra par- 
j te nelle Propofizioni al fine prefo di mira. Il Re 
lafcia giudicare all’ equità della Regina della 
gran Bretagna , quanto è difobbligante per lui 
^ la domanda, eh’ ella la, di mettere un prefidip, 
if Inglefe inDoncherche nel tempp della folpenfion 
d’armi, e fe il Pubbl co avrà motivo dirifguar- 
dar ciò, come fèfi, dubitaCsc dell’efattezza di S, 
j M. ad adempiere le fu.e promefse. Il Re èper- 

3 fuafo, che la Regina d’ Inghilterra lìa afsai lon- 

,j tana da quefio penfiero, avendo, ricevute trop- 
pe pruove della fua ftima per fupporlo . E fic- 
j come è già molto tempo, eh’ gli fa capitalefull’ 
j amicizia delia Regina,* non ofiante la continua^ 

, zione della guerra , è altresì perfuafo , .ch’ella 
[ non infifterà fu quella domanda, perch’è inutn 
le, e potrebbe produrre yn effetto contrario aù 
j le intenzioni della detta Prineipcfsa. 

Imperocché è certo, che la mira della Regi- 
[ na non è , che d’obbligare gli Olandefi a dar 
j volontariamente al Re un Equivalente per le 
^ Fortificazioni di Doncherche, che S. M.ha prò- 
mefso di far demolire. 

. Bilogna vincere labro ofiinazione, e far loro 
vedere , che non p.ofsono perfifiere ne’ fentimcnti , 
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ne’ quali fono , fenza che il male ne ricada fo*** 
pra di loro v Ma non è un minacciarli il dichiarar’ 
loro , che le Truppe della Regina - cuftodirann» 
le Città, Cittadelle, e Forti di Doneherche , fin-* 
chè gli Stati Generali abbiano data al Re un 
quivalente di foddisfazione di S.M.? Il Repati-^ 
rebbe fola perii nuovi oracoli , ch’eglino recbe-* 
rebbono alla Pace, e ci vogliono delle ftrade op- 
pone , per radere la detta Repubblica più fleP 
fibile.. •• • \ 

La condizione di rienlplere il Porto, c di di^ 
ftruggere i Ritegni di quella Piazza dipende, co- 
me il Refen’è fpiegata, dalla reftituzione , che 
ha domandata di Turnai^ Egli replica la pronlef* , 
, fa, che ne ha fatta, mala dillruzione de’Rite«> ; 
gni di Doncherche cagionerà quella de’Paeficir^ . 
convicini,^ gli Amici, et Nemici egualmente' ne j 
patiranno. Il Reavrebbe foddisfazione di preve- • 
nire quelta inutile dìftruzione', alla quale la Re- ^ 
gina della Gran Bretagna non ha forfè prefiataf 
molta attenzione.- S. M. defidera, che ciòfirap- . 
prefenti un’altra volta a quefta Principefsa , la qua- ’ 

le farà pofcia fu quèft’ articolo , ciò , eh’ ella: 
giudicherà a propofito , mediante la reftituzione 
di Turnai , e delle fue dipendenze.^ \ 

Iir. La pace è necefsaria all’ Europa; ilRelat ^ 
defidera come un Ben generale , e rifj^arda la ^ 
fbfpcnfion d’armi , comeif mezza migliore, per 
giugnervi ; ma ricuferebbe quefta fofpenfione ,• ^ 

e romperebbe eziandio r Negoziati della Pace , r' 
fc non fi potefie ottenere quefta SofpenfionCr J 
a quefta Pace, lenza ammettere un prefidio O- 
landefe in Cambra! j in qualunque tempo , che pof- | 
fa edere. Egli non acconfentirà giammai ad una ^ 

propofizione sì contraria al fuo onore ^ . 

a’ fuo! interefsi , ed al bene del fuo Re- j 

• tno. 
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^nx) . Fatto a Marlì io. Giugno 1711. Torci . 

Il Miniftrodi Francia accennava nel medefimo 
™ tempo a quello d’Inghilterra, chele Lettere del- 
‘p r Efercito parlavano del difegno , ch<t avevano 
gli Alleati d'mvellire Odefnoì per farne l’afse- 
diof ma che il Re norf poteva credere, che la 
* Regina appfovafse quell’ intraptefa ,• c molto mer- 
^ noj ch’ella pernleftefse alle fue Truppe d’alfi- 
® ftervi / Soggiugneva , che fe la Sofpenficne d’ 
àrifii non fi faceva quanto prima ^ farebbe for- 
“ fe indifpehfabile I’ impegno in qualche grande 
^ avvenimento, che fperava, che la prudenza el’ 

^ attenzione del Sig. di S. Giovanni faprebbono' 
prevenire. Quelli gli diede rifp'ofta, e gli figni- 
® fico ch’egli non aveva ^ che a fottofcriverelaSof- 
? pefioned’ armi,' edd fpedirlaal Duca d’Ormond,- 
il quale nel momento, che prenderebbe pofsef- 
fo di Doncherche , dichiarerebbe agli Alleati , che’ 

^ aveva ordinedi non operar più centra la Francia.- 
s Quelle mifure, e la Dichiarazione, che aveVa aì 

I! già il Ducad’Ormond a’ Generali degli Alleati Quefnoi 
n non portarono nondimeno alcun indugio all’af-' fatto dagli 
i fedio dì Quefnoi, eh’ era fiato inveftito fin a' Alleati. 

® di iJ. Giugno ^ Vi fu aperta la trincea a dìt9Ìn 
due fitiy e fi fece il terzo attacco fra gli altri due, r)j,tue°iQ 
:1 iti maniera che l’ àlTedio fu incamminati coni Sciampa- 
i molto vigore . Gli Alleati avevano prima difiac-' gna. c in 
< Cati 14Ó .Cavalli del loro’ Efercito con una quan- Lorena, 
fi tità d’Uffiziali,- e di Volontar) per far un inva- 
t fione in Sciampagna t fopra di che i Francefi di- 
t fiaccarono co. Squadroni per feguirli.- Ma quelli ul- 
(! fimi india poco ritornarono alCampo di Villars*- 
ó perchè quello M'arefciallotemefsed’clsere attac- 
it dato , o perchè il Diftaccamentc) degli Alleati folieì 
; già troppo avanzato .- In fatti penetrò egli in 
b ftìtofte 'Truppe di là da Rems fino nel Soifzo- 
, % fie- 
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nefe , donde ritornò per Sciallons , marciando 
verfo la Lorena, dopo aver prefi un gran nume- 
ro d’ Ortaggi perle Contribuzioni', ed dferfica^ 
ricato di fiottino. Quefte Truppa pairaronopo- 
fcia la Mofella, donde andarono a chiedere deb 
le contribuzioni al Governatore di Mets , e alla 
negativa, ch’egli lie diede accompagnata da mi- 
nacce infultanti, abbruciarono più di trenta Vii* 
laggi nel Paele Meflìn, 'ec^nduflerovia molti O- 
rtaggi . Quanto all’ aflfcdio di Qyefnol i lavori 
ne furono avanzati con buon fuccefib fino al 
giorno de’ 2j. del medefimo mefe di Giugno , 
ed elTendo fiate pronte tutte le Batterie il gior- 
no apprefso, gli Afiedianti fimifero in. irtato.di 
dare un afialto allaContrafcarpa il primodiLur 
glio . Gli Artediati furono fcacciatl dalla Strada 
coperta il medefimo giorno, edefiendo fiate al- 
largatele brecce il giorno feguentc, fi preparava 
il tutto a dare f afialto la fera, de quando i 
F rancefi batterono la Cafiaj echiefer.oa capito- 
lare. Il General Fagel, che comandava aH’afle’! 
dio voleva, cheli prefidio fofie prigione di guer- 
ra, ma ricufando Labadie Comandante della Piaz- 
za di renderli con quella condizione., fi. rlcomin; 
ciò a tirare fui far della notte. Gli Afiediati bat- 
terono un’altra volta la Cafia allo fpuntare del 
giorno, e chicfero, che il prefidio fofie manda*! 
toin Francia, con condizione di nonfervire, co- 
fa, eh’ e (Tendo fiata pure rigettata , le Ba.tteric 
tirarono di nuovo, finché finalmente il prefidio 
fi rendette a diferezìone verfo le 9. ore. Ufcì la 
mattina de’.feì in numero di 166 , Qomini, i 
^□ali furono imbarcati fulla Scheldaper efierc 
condotti verfo l’Olanda. 

Nella rifpofiadel Re alle dornande della Re- 
gina d’Inghilterra, non era fiato ancora convc-! 

. . nu- 
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in nutó di niente, circa l’evàcuaziohe di Doncher- 
E che, e’I prefidìo Inglefe, che vi fi doveva rice^ 
i( vere j e li ricufava afsolutamente d’ ammettere 
) f Un prefidio Olandefe in Cambrai , quantunque que- 
:d ile cole folsero fiate propolle , come le condizio- 
ni ni della Iblpenfione a armi v Torci però non la- 

ac (biava di l'perare , che quella negativa non ca- 

iV gìonerebbe alcuna difeordia , attefocchè ficcome H 
ti( principio, eM corfodel Negoziato s’ era fatto leah- 
iri mente, e con una confidenza reciproca, cosi era» 
a dic'egli, necefsario sbandir tutta la diffidenza, eia 
nt Regina doveva fidarli interamente al Re , fefiw 
ji: za infiftere intorno a domand^ che potevano re- 

;t£ car del fofpètto. Perciò il Sig.di S. Giovanni , 
111 pienamente convinto di quella lealtà, e della dif- 
j>ofizioneddla Regina lua Signora afidarvifi, gli 
rifpofe, die quantunque il Re non aveflè fod- 
disfatto alle domande della Regina , egli non 
pj lafcierebbe di portarli al Parlamento, e di farvi 
,|( tutte le Dichiarazioni necelsarie , per indurre la 

I'} Nazione unanimamence alla Pace, che in vero 
i^li non farebbe menzione della fofpenfione d' 
P; armi al fuo Parlamento , ma che aveva ordine 
55 di fargli fapere la rifoluzione, che aveva pref» 
in quello propofito. Che il Conte di StralFord 
era fui punto dì ritornare ad, Utrecht, e chele 
inllruzioni , eh’ egli vi portava metterebbono i 
Plenipotenziari della Regina, come i Francefide- 
p fideravanc, in (lato di non olservar più le mi- 
^ fure, alle quali erano flati obbligati di fottometter- 
fi fin’ allora; ma che in avvenire potrebbono unir- 
JIj fi apertamente con quelli di Francia, e dar del- 
^ le leggi a quelli, che non volelsero fottometter- 
fi a condizioni giulle , e ragionevoli ; - foggiugi/en- 
do, come ho già detto, ch'egli non aveva, che 
a fottoferivere la fofpenfione d' armi , ed 
et O» J 
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9 fpedirla alDuca d’Ormond, il <jualc non matj* j{ 

fherebbe Cubito di dichiararfi, , cc 

. In Catti il Duca d’Ornioqd domandata indi a pochi a- 
giorni una Conferenza al Principe Eugenio, ^ fe 
^ Deputati degli Stati Generali, dichiarò loro , mj 

che aveva ordine dalla Regina di far pubblica- l-, 

re in tre giorni una fofpenlìone d’ armi di due 
mefi nel Tuo Efercito, e di fpedire dieci Batta- tt 
glioni Inglefi a Donchercbe, a’quali i Erancefi 
defsero nelle mani quella Piazza , per (ìcurezza !ac 
delle loro buone intenzioni per la pace , QiieftQ 
Generale propole al Principe Eugenio, e a’ DC’- bi- 
putati una limile fpfpenfione, l'opra di cbeaven- fri 
do quelli domandato il tempo, il Duca nonvoU jg 
le concedere , fe non cinque giorni, PropofeaU uf, 
fresi a' Generali delle ^Truppe Straniere al foldo ie 
d’Ingliilterra d’inlegiurlo, lotto pepa d’elser'prb n . 
vi della loro lulTidenza > del loro foldo, e delle c/,; 
fate fcorfe * fopra di che eglino domandaronQ . ^ 
pure del tempo , In quell’ intervallo 1’ Efercito ( 
del General Inglefe foraggiò dalla parte di Cambrai^ q^h 
fi ne prefe non folamente occafione di faccheg^ 
giare, ma appiccato il fuoco al Villaggio di Mar.- 
cois, • riluggitigli Abitanti alla Chiefa , gl’ In* 
glefi impedirono loro d’ulcirne, e vi appiccaro-» ,jjj 
poi! fuoco, in maniera che più di foc,perfone,Uo*’ tee 
filini , Donne, o Fanciulli , vi lurono abbruciati, ^ 
Conviene olTervare, che l’ ordine, che ilDu* 
da d’Ormond aveva ricevuto di non fare aleno 
alledio, e di fchiyare d’ impegnarli in unaBat’* 
taglia, era (lato finallora un fegrcto fra le Cor.- j^| 
ti di Francia, e d’Inghilterra, e i loro due Ge* 
serali, Si tenevano intantoabada il Principe Eu- 
genio, e tutti i Confederati colla fperanza , fhe ^ 
fi pernietterebbe al Duca di feguire in certo mo- ^ 
do le fue infiru;ipni, e le ficurczze folenni , t ’ 
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replicate ) eh’ erano (late loro date d’ operar di 
concerto col rimanente degli Alleaci. Ma era ve- 
nuto il tempo, nel-quaJe le diligenze, e la pru- 
denza del Segretario dovevano liberare il Re da’ 
timori, che Torci aveva cosifpefso dichiarato , 
d’ aver avuti degli avvenimenti della Campagna . 
Quantunque però la Francia infiftefle fortemen- 
te fulla conchiufione della Sorpenfione d'armi, 
che non fi acconfentiva di concedere , che per 
la confervazione dell’Efercito Francefe, cofache 
doveva naturalmente indurre la. Corte a lotto- 
icrivere le Domande dell’ Inghilterra , i Mini- 
ftri loglefi ebbero lacondefccndenza , nonoftan- 
te che la Francia avefie ricalate le condizizio- 
ni, colle quali fi aveva fui principio propofio dì 
£are quella Sofpenfione, di far moderare i ter- 
mini , co’ quali dovevano accettare una cofa , 
che non poteva efsere vantaggiola all’ Inghilterra, 
C eh’ era importantilfiraa per la Francia. 

. Ciò fu col mezzo di due mutazioni contenuti 
nella rifpolfa di Torci, alle ultime Propofizioni , 
che gli erano (late fpedite i la prima, che inve- 
ce, che fi domandava , ohe la Rinunzia folTe 
ratificata nella maniera più folenne dagli Stati 
di Francia, fopradi che sera parlato chiaramen- 
te prima, come fulla ficurezza più elfenziale, non 
fi volle femplicemente , che farla* regiftrare in 
tutti i Parlamenti. E quanto all’ Articolo di Don- 
eberche , vi fi aggiunfe , che tutti gli Uffizìali 
del Re tanto di terra, quanto di mare, avd’sero 
U libertà d'efercitarvi le loro Cariche. Torci 
fcrilfe nel medelìmo tempo due Lettere al Sig. 
di S. Giovanni, l’unapubblica, per fpiegare am- 
piamente le ragioni delle mutazioni fopraddet- 
te, e l’altra particolare, per indurlo ad acconfen- 
t'urvi ; Corrifpondenza , che non era nuova fra que- 
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ftì due Segretari. Si fece altresì tenere la Co- 
pia di quelto Memoriale, e la Rifpofta al Ma. 
rel'ciallo diVillars, il quale la mandò con una Let- 
tera del giorno de’ 24. Giugno al Duca d’Of- 
mond, a cui difse, che n’ erano fiati l’pediti gli 
Originali in Inghilterra, e che non dubitava, che 
la Sofpenfioned’ armi non lèguilse imediatamentei 

Nel rimanente appare dalla Lettera del Du- 
ca d’Ormondal Marefciallo di Villars, cheque- 
ite Copie non erano fottoferitte ; poiché quello 
Signore dice, che avrebbe defiderato, cheilMar- 
chefe di Torci le avefse fottoferitte, come ciò 
era contenuto nelle fue Inllruzioni. Che nonin- 
filleva, però l'opra alcune formalità per timore 
d’ interrompere un Opera di quella conleguen- 
za con fcrupoli , e con difficoltà . Che non lar- 
derebbe pure d’andar immediatamente atrova- 
r-e il Principe Eugenio, ei Deputati degli Stati ^ 
per pervaderli ad abbandonare 1’ intraprefa di 
Qiiefnoi [ di cui lì faceva in quel tempo l’afse- 
dio ] e dichiarar loro, che in cafo, che perfiftef 
fero in quello difegno , egli larebbe obbligato a 
ritirarli, come fece. Ne fcrifse egli fubitoalSig. 
di S. Giovanni , e fece faperenel medefimo tempo 
al Marefciallo di Villars, che i Generali delle Trup- 
pe Aulìliarie al foldo dell’ Inghilterra ricufavano di 
ritirarli dall’ Elercito del Principe Eugenio, fenza 
un ordine particolare de’ loro Sovrani. 

Portata quella nuova alla Corte di Francia > 
Torci fcrifse per un Efprefso a di 27. Giugno , 
che in cafo, che le Truppe Straniere al foldo 
dell’ Inghilterra . non abbandonalserol’Efcrcitodel 
Principe Eugenio, non elsendo adempiute le con- 
dizioni , colle quali Doncherche doveva efsere eva- 
cuato, gl’Inglefi non potevano infiflere con ra- 
gione, che fi confegnafse quella Fortezza nel- 
le loro mani, fondandoli fui titolo del medefimo 
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Atto, il quale conteneva una Sofpenfionfc d’dl- 
mi irà i due£ferciti de’Paefì baflì j feceinlìften^ 
za, che foffefpediio un ordine ^fitivoalDuca d’ 
Ormond di far ritirare tutte le Truppe, eh' erano 
al ioldodeiringhilterra, dichiarando, che fubito, 
che aveffero ubbidito a queft’ ordine , il Re fareb-, 
be evacuare Doncherche fecondo la Tua promefsaw 
La rifoluzioneimprovifa , che quelle Truppe pre- 
fero di non abbandonarci loto Alleati, (concer- 
tò per qualche tempo tutte le mifure degl’ In- 
celi. Il Sig. di S. Giovanni fcrifse al Matchefe di 
Torci, che le Lettere del Duca d’ Ormond era- 
no conformi a quelle, che aveva ricevute in fuo 
nome ', onde la Regina aveva un infinito difpia- 
cere. Che però ficcome S. M. aveva rifolto di 
non perderli d’animo per le difficoltà , cosi non ’ 
dubitava, che non li ottenefse ancora l’intento, 

€ eh’ era perfuafo , eh’ egli Marchefe di Torci 
farebbe convinto di quella verità , legando la 
iua Lettera; poiché aveva dichiarato aTVlinillrr 
de’ Principi , che avevano delle Truppe al foldo 
della Regina, che quando elleno non ubbidrfsero 
al Duca d^ Ormond , S.M. (limerebbe il loro pro- 
cedere come una DIchiarazionè con tra efsa , e 
non le pagherebbe più da quel punto . Che in 
cafo, che il Re di Francia volefse evacuare Don- 
cberche , il Duca d’ Ormond li ritirerebbe colle 
Truppe Inglefi , e con tutti gli Stranieri , che 
volefsero ubbidire a’ fuoi ordini , e dichiarerebbe, 
che la Regina non voleva più operare con tra la 
Francia, nè pagar quelli, che lo làcefsero; eh* 
ella non avrebbe alcuna difficoltà di fare una 
pace feparata con S. M. Cridianilfima, e che fi 
prefcriverebbcagli Alleati un tempo, nel quale po- 
trebbono ancora fottometterfialle condizioni , on- 
de fi convenifse fra la Regina, e S.M, Fot vedete 
Signore , die egli, che /a pace è nelle mani delBfi: 
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tutt» ^ Efercit 9 del Duca d’ Ormond accoafentt 
filla' S(^penfone d' (tr/ni il neftro primo proget- 
iofyffUtCt 0 -fe gli Stranieri fton vogftono acconjent ir- 
vi, i. k Truppe Inglcfi fi ritireranno ^ e. k lafcieran- ^ 
pa cercare la loro fu^fiema prefio agli Stati Ge- j 
tierali ) i quali fono così lontani da poter caricar- , 
fi. di nuove fpefe , che durano fatica a fuppkre a < 

quelle^ che hanno prefentemente . Finalmente riti- > 

rarefi la Gran Bretagna dal Teatro della Guer- ^ 

ra , e iafeiandovi quelli t che fono in ifiato di far j 

tefia alla Francia ^ la pace potrà efiex concbiufa in ' ^ 
poche fettimane fra le due Corone , S^efie [ono^ 9 
Signore y le Troùofiiioni , che la Regina mi ordina ^ 

di fare , e crede , [che il Re v» troverà così bene ^ 

il fuo conto t come nelf altra maniera. Lo pregava ' 

ancora a fpedire al Puca d’ Ormond un £fprer« ^ 

io I (opra il quale egU potesse regolare , e 1* ^ 

aiincprava , che in ^o > che gli accenoafse , ^ 

che il Rei aveva dato ordine al Governato* 
re di Poncl^rche d' ammettere gl’ loglefì » ' 

quello Signore farebbe immediatamente dal | 
luo canto ciò , eh' era ftato detto ; Gli figni** 
ficava di più , che la Regina aveva rifolto di ^ 
foedire incefsantemeote il Conte di Strafford all’ * 
Èfercito, . . . , / 

Qpefto Signore in &tti vi andò» colle In (Ira- I 

poni della Regina pel Duca d’Ormond , tali , . 

^ che S,M. Britannica non poteva confidarle, che 
' a quello Miniftro. Fu fpeditoappolla per ciòall’ ^ 

£(ercito , 11 Sig. di S, Giovanni gli fece dare nel 
jnedefimo tempo una Copia della Lettera ; eh’ | 
egli aveva fcritta a Torci, lignificandogli, che 
non iarebbe a propofito^ ch’ella fofse veduta da 

al- 
lacciò: e tutto qutlloy che ftiue , s* intende dell n So- 
fptmfiont d'armi per mare , t per terra , non ejfcnd* 
fiata getural* quella dtl Duca d‘ Ormond , 
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iakri occhi, che da* Tuoi. Gli ordinò di più di far 
papere al Marefciallo di.Villars la fatica, chela 
Regina aveva fatta per vincere Toftinazione di 
quelli, che ricufavano d’ubbidire, c che afpet- 
rava un EfprelTo di Francia, mediante la fua cu- 
ra . Qyefto Signore ricevette ancora un fecondo 
ordine , il quale conteneva , che in calo , che gli 
lì facelie fapere nella Corte di Francia, che fol- 
lerò Hate accettate le ultime Propofizioni della 
Regina, e che fi ftedilTero ordini per l’evacua- 
zione di Donchercne , dovefle immediatamente 
dichiarare la Sofpenfione d armi fra la gran Bre- 
tagna, e la Francia , tenere in Corpo tutte le 
Truppe, che ubbidilTero a’fuoi , e ritirarli me- 
glio, che gli fofse polfibile, 

Quelfa offerta appena fu arrivata in Francia, 
che accettò fenza efitare , e lenza perdere un 
folo momento, come Io foifse il Marchefe di 
Torci al Sig, di-S. Giovanni , Egli non tralafcò 
però di fare una menzione particolari flì ma di 
tutte le ragioni, e di tutti gl impegni proporti, 
in uua maniera sì chiara , e dirtinta ; edìrtet che 
con condizione, chela Regina facefse immedia- 
tamente una Pace feparata; eh’ ella non olservaf- 
le più mifure co’fuoi Alleati, e che fi limitafse 
loro un tempo per fottometterfi alle condizioni 1 
colle quali farebbe convenuto per loro fra la Fran- 
cia, e l’Inghilterra, il Re aveva rifolto di fpedir 
ordine, cheficonfegnafse Poncherche nelle mani 
delle Truppe Jnglefi. Sifpedi nel medefimo tem» 
po un Corriere al Marefciallo di Villars , per 
portargli querti ordnii . E ficcome l’ Inghilterra 
aveva propofta una Sofpenfione di tutte le orti- 
lira per mare, e per terra fra le due Nazioni, 
fino alla conchiufionc de’ Trattati , così il Re Cri- 
rtianilfimo vi acconfent j colla medefima prontezza , 
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rara delrln 
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Arrivata, che fu questa nuova in Inghiltefrà 
fi fpedirono fubito nuovi ordini al Duca d’Or-i 
mond dì dichiarare la Solpenfione d'armifenza 
indugio, tofto, ch'egli aveflfe laputo, cheilGo- 
vernator di Doncherche avefie ricevuto ordine 
d’evacuare la detta Piazza, e d’ ammettervi le 
Truppe della Reginai e di ritirarfi colleTruppc 
Inglcfi, e cogli altri , che volelTero ubbidire a* 
fiioi ordini. E per timore, che fucceddl'e qualche 
accidente capace d' impedire 1’ effetto di qtìefto 
progetto, il big. di S. Giovanni gli raccomandava 
d'offervarei che l’ordine era pofitivo, e che non 
Jx)teva fucceder niente , che folfe capace di far 
cambiare mifure a S. M. Il big. dì S. Giovanni 
accennava nel medefimo tempo, il fincrefcimen* 
to, che aveva , cEe il Conte di Strafford arrì- 
Vafie piùtardiairEfercitOv di quello , chefarebbe 
a defiderare; perchè il Duca doveva da lui ri- 
cevere de’ lumi, e delle informazioni, per diri- 
gerfi in una congiuntura sì delicata, avendo il 
Conte ampie infiruzioni, fopra le quali egli do- 
veva regolarli. A dì 1 Luglio il Conte diStraf- 
fbrd arrivò al Campo; e a di 14.il Principe £u^ 
genio fece faperealDuca d’Ormondper unAju-* 
tante di Campo, che doveva marciare il gior- 
no apprefib con difegno, per quello fi fupponc- 
va , a attaccar Landrecies. Il Duca ne fu molto 
'forprefo , ricusò di marciar con eflb lui , o d* 
affifierlo colle Truppe della Regina, e fece di«> 
re a qtiefio Principe, che quando S.A.marciaf- 
fe, egli provederebbe dal Tuo canto meglio, che gli 
folle poffibile alla ficurezza delle Truppe della 
Regina, e cambierebbe Campo a quell oggetto. 

Il medefimo giorno il Marelciallo di Villars 
fece fapere al Duca d’Ormond, che aveva fpe- 
diti gli ordini ciecdrarj peri’ evacuazione di Don- 

cher- 
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efeerche pel Colonnello Loid. Permettetemi Sig^. 
dilli’ egli, d’ aver l onore di dirvi che quantunque 
fia un gran vantaggio non efsere obbligato a com- 
battere centra i più bravi ^ e più -fieri de’ nojìri 
'Ibernici , non lajcia però d\ efsere importante fa- 
pere chi fono quelli , che refi ano , e che io pren- 
da la libertà di pregarvi a farmi f onore di dir- 
mi quali fono le Truppe ^ e i Generali , che ub- 
bidiranno a' voHri ordini , perche io fono rijolto d' 
attaccare i Tremici alla prima intraprefa , che fa- 
ranno. Il Re mi ha permejfo de combattere, enef- 
funa cofa mi ha impedito di farlo fn ora che i 
'Ì^Jjigoziati , deftderandolo ardentemente f Efercito 
a cui comando. Io fona però perfuafo , che non fi 
farà niente , fe l Efercito , eh’ é fiotto i vofiri ordi- 
ni, vi ubbidifee . Onde io fpere, che non farà una 
curiofità indifereta , pregarvi a darmi qualche hi- 
« me intorno al dubbio, in cui fono, lo vi Jarò infini- 
tamente obbligato. Signore , fe vi compiacerete 
onorarmi di due righe di rifpofla per Trombetta , 
€ di darmi ilumi, che io defidero. Mi permetterete 
quefto d’ unire alla prefentc una Lettera del Conte 
di Strafford. 

. A di I i Luglio il Duca d’ Ormond rlfpofc a 
I quella Lettera, che avrebbe foddisfazione di po- 
ter dargli i lumi , che defìderavaj, ma che ciò 
non gli era ancora poflibile, Qienon aveva pe- 
rò voluto, ritenere il fuo Trombetta , quantun- 
que fofse perfugfo, che potrebbe fargli fapere 
il dì feguente con certezza quali Truppe refle- 
rebbono fotte il fuo comando. Quanto alla Sof- 
penfione d‘ armi, difs’ egli , voi fapete già Signo- 
re , che giufta i miei, ordini io non pojfo dichia- 
rarla nelle debite forme , finche' io non abbia faputo, 
che il CiTvernatòr di Doncherche abbia efeguiti gli 
qrdìni. del Re t evacuandola detta Piazza . Il Duc^ 

V ' fo- 
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foggi ugneva i f^oi converrete però meeo^ Signori t 
che quejìa Sofpenjione hk gik Ù fuot effètto inquan-^ 
to a me i poiché ho itijormata il Vrincipe Euge» 
nìo i e i Deputati degli Stati f che iti cajo 
che intraprendano qualclfi' nuova operazione , 
io non potrò ajftfterglì coll' Ejercito della Eegi'‘ 
na, 

A df tó.ii Duca d’ drmorid fcfifse uni altraf 
<^olta af Marefciallo di Villars , e gli difse ^ Il 


Vofìro Trombetta mi ha confegnata nelle mani la ! 

Lettera , che mi avete fatto ì onore di fcrivermi c 

a dì i5j, ed adempio la prornejfa che vi ho fatta f 

Jeri. Il Vrincipe Eugenio s' é meffó in marcia que- ì 

fta mattina, e tutte le Truppe Straniere et hanmf P 

abbandonati , trattone uri Battaglione di quattri (t 

Squadroni d’ElJiein, e due di Valef\ Soggiunfe ;■ d 

ejjertdo le cofe pajfate , come ho f Onore di dirve^ C 

lo ,• ho creduto di dover farvelo fapere quanto pri- 1 

ma , e ficcome vi accennai jeri, la Sofparifme ha C 

già il fùO effetto hi quanto a me ^ poiché ho f epa- jc 

rate le Truppe della Regina , e tutta la fua ^r- 
figlieria da quelle dei Vrincipe Eugenio , e gii ho fp 

dichiarato , che io nort poteva preftargli alcuna af- d' 

fifìenza , Oltre di ciò e fiata fermata la paga del- cj 

le Truppe Straniere , e per cortfeguertza quefiO fa- 
rà un nuovo pefo per f Imperadore , e per i Olari- iK 

da , che non avranno per molto tempo il triodo di 
fofienere . Io mi ripofo fulla vofira lealtà, Signo*- 
re ,■ e farò domani una mojfa per mettermi in un m 
altra fituazione' , dove fpero , che avrò delle nuove' 
da Doncherebe , che mi autorizzeranno' a dichia- fj 

rare la Sofpenfione d' armi II Marefciallo* dì Vii-: (i 

lars fece fapere il medefimo giorno' af Dlica d’ j 

Ormond, che il Governator di D'onchcrche fa' <i 

ceva i prepai atnentì necefsarj per f evacuazione^ { 

della Piazza. Soggiunfe j quant' a me Signore } 
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ficcome io yiftimo già uno de' ntfiri Alleati, coxi noH 
a/cuna impazienza , che voi vi allontaniate da 
Hot, Vot fiele tn piena libertà d' atvicinarvi ^ e d* 

del Be , e per tutto devt 
nn ptace^ , Il giorno apprefto il Duca d’ Or- 

gno della Francia, ch’era d’ impegnare tutti eli 
btranien al foldo della Regina d’ Inghilterra, che 
com^nevano lElercito del Duca d’Oftowd, a 

il rimanente degli 
Alleati, è cofa cert/, che tutto rHfercifo del 

f/r obbligato fot tortiee. 

avdse voluto efigere da efso# 

«fi '^Ouelt m diferezione de’Fral^ 

avevano potuto tifolyern ad sbbSdonare i loto 

no si ni ti"' ' t *"* “ ‘“fO" 

no punite in Inghijtetracolta^rdita delfa loropa-' 

|a, e de loro fuflid;. Lo Truppe d’ Hannover 

«le 1 dà "f'f ™«°Jugri„g|er,. chedinSui- 
55nn r ’ dovevano alloro Alleati ^ 
fia SofpenfionedW 

ed efbndirl Vantaggio a'Franccfi y 

ed eziandio il maggior fervigio, che l’Inehilter- - 

ta abbia potuto preftar loro, fenza trarnfS 

tnedelìnfia alcun vantaggio reale.. Imperocché 

S'femore Doncherdie fofse 

fperavano , 

l' è* vedma ili? loro d, tenone vetlò la Francia. non 
Jé veduta pero la demolizione di quefta Piazza 
ftpp ita »n un nuovo Canale piS «ntagg“- 
alla Francia, e pi^ ^tnidabile per la Navi* 

ga- 
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971 s gazione della gran Bretagna, di quello, che fia 

mai ftato Doncherche. Si può dunque dire, che 
quell’ Articolo non iu aggiunto alla Sofpenlìone 
d’armi, che pergìullifìcarla prelTo al Popolo, e 
fargli approvare il dilsegno d’ mia Pace ieparata 
con quello palTo fatto a propofìto. Quanto all* 
Articolo della Rinunzia, coi mezzo della quale 
la Regàlia d’ Inghilterra aveva dichiarato dal 
iTrono, che la Francia, e la Spagna farebbono 
più divifeche mai, la Aranciaio concedette tan - 
to più volontieri, quanto vedeva , che Grifguart- 
dava come upo fpediente proprio . a prevenire 
l’unione delle due Monarchie, avvegnacchè ella 
avelTe dichiarato apertamente che farebbe nuU 
lo , ed invalido per le leggi fondamentali del Re- 
gno* £’ però vero il dire , malgrado quella di-> 
chiarazione , che quell* Articolo non era sì poco 
importante , come G credeva in Francia j ^ che 
le medeGme ragioni, per le quali s’ è fatta va- 
lere la validità della Rinunzia della Regina Ma- 
ria Terefa, fatta nel Trattato de’ Pirenei, pof- 
fonoaver luogo in riguardo a quella del Re Fil- 
iippo, falvo il diritto del più Forte , il quale fa-^ 
rebbe in verità^ il migliore, fe G. venilTea conr 
'Doncher- colle armi alla mano, 

che cloro Comunque Ga, Doncherche fuconfegnataalle 
data nelle Truppe IngleG, le quali ne prefero pofseflTo adì 
mani xo. Luglio, e non lì flette molto tempo alco- 
prlre ' le confèguenze della SofpenGone d’armi . La 
Corte era a Fontainebleau , quando il Re feppe 
la grata nuova della SpfpenGone d’armi degl’ In- 
gleG feguita dalla feparazione del loro, Efercito > 
c dal fuccefTo de’difegni, che il Marefciallo di 
ViilafS fondava fu quefta feparazione . Il Mar- 
_chefe di Nangls .arrivò in faccia dì zd. a Fontai- 
pcbleau, colla quov^, che il Corpo d'Efercito , 
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cui cooiandava ii Conte d’Albemarle a Denain, 
era flato interamente feonfitto . Cosi fuccedette 
la cola, giulta le più el'attc Relazioni. 

L’Eiercito degli Alleati era accampato colla 
deflraaNojelies, e colla fìniflra aSulemne, colla 
Schelda dinanzi, ecolla Seliadi dietro. Il Contedi 
Albemarle fu diflaccato a di zr. di Maggio con 
Battaglioni, e io. Squadroni, per prender poflo a 
Denain lulla Schclda, e pei aflicurare laConiu-!- 
nicazione con Marthiennes , donde gli Alleati trae- 
vano le munizioni, ed i viveri . Creilo Generale fe<- 
ce fare nel medefimo giorno un Riparo , per met- 
tere le lue Truppe inficuroj ladeftra s’appoggia- 
vaalla vecchia Linea, chei Francefi avevano fat- 
ta dalla Scarpa fìnoaila Schelda dopo la battaglia 
di Malplaquec, eia fìniflra alla Schelda. Fece al- 
tresì fare con tutta diligenza una doppia Linea dì 
Comunicazione , che fi dilatava per mezzo alla 
pianura di Beaurepaire , Quefle Linee erano dì 
due leghe di lunghezza , e diiefe di quando in 
quando da Ridotti, e da Guardie. Terminato!’ 
alledio di Quefnoi, gli Alleati rifolvettero d’ in- 
traprendere quello di Landrecies; ma flccomeil 
loro Elercito doveva allora palfare lo Scaglione, 
così cominciarono a dìlì. Giugno a lavorare un 
■Riparo per coprire i Ponti a Denain contra gl’ 
infulti de’ Francefi. Quefto Riparo fu cuftodito 
dal Reggimento del Principe Ereditario di Vol- 
fenbutel, che vi fi fece accampare in tra ma- 
'^ipipoli. Si fece fare nel medefimo tempo una nuor 
va Linea di Comunicazione di Denain verfoTi- 
an , per aflicurare il pafsaggio de' Convogli per F 
affedio di Landrecies, e per coprire il Ponte di 
Comunicazione a Tian. A di fi disfece uno 
de’ Ponti de’ Pontoni a Denain, il quale fufpe- 
"dìto per ordine cfpreflo t^U’Efercito , per fervirfi- 
^ Tane 111, Tom, Vili Pp fe- 
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fene à dì 17. a fare la Comunicazione fulla Sam' 
bra, e l’inondazione difopra, e di lotto aLan- 
drecies, affin d’invertir la Città. Adti6, ilPrin^ 
cipe Eugenio di Savo/a pafsò lo Scaglione colfua 
Elerciio, e con tutte le Truppe Straniere, e le 
fece accattìpare coll’ala delira a Tian, ecolla 
finirtra aFonfaìrieaubois prcfsoa Landrecies-, fa- 
cendo la prima Linea fronte verla Io Scaglione , 
e la feconda verfo Valenciennes, e C^efnoi. A 
dì 17^ fi fece occupare la nuova Linea di' Comu- 
nicazione fra Denain, e Tian, da fei Battaglio- 
ni Imperiali , e Palatini , fotto. il cornando del 
Luogotenente Generale Secquin , e de' Maggio- 
ri Generali il Principe d’ Olftein , e Zofiel , per 
curtodir quella Linea, eper impedire, chei Franr" 
cefi non potefsero tagliare il Corpo, eh’ era a 
Denain, Ilmedefimo giorno fudirtaccatq il Prin- 
cipe d’Analt con / ■. Battagfroni, 040, Squadro- 
ni per far l'afsedio di Landrecies, e ficcome fra 
quello numero ve n’ erano alcuni del Corpo di Mi- 
lord d’ Albemarle, che marciavano da quella par- 
te, così ne furono foltìtuiti degli altri ; in ma- 
niera che il Corpo di Dènainf confirteva allora in 
IO, Battaglioni, e 1;, Squadroni, eh' erano ac- 
campati lungo il Riparodallafinirtrafinoalla delira 
mefcolata infieme la Fanteria , e la Cavalle- 
ria • • , 

Gl’ All t' ^ * 9 *' Francefe palsò la Schelda 

fiprcpartno ^^*0 Cambraidopo aver levate infieme tutte le 
ameverc i loro Truppe da Monchipreux , e da'Polli lungo^ 
Francefi in fa Sencetta, Si accampò egli coll’ala finirtrapref- 
calòd'at. {q. aCambrai, e colla delira al Cateletto, facen-- 
do correr voce, che voleva venire a una batta- 
glia. In quello mentre fece mettere il fuoEfer- 
cito inarmi, eordinò, a Milord d' Albemarle, d* 
efiere colle Tue Truppe pronto a marciare , io 

ca-; 
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Cafo, che nefoffe bifogno. E ficcome i France^ 
«ontinuavano le loromofse a di 20; dalla. Sam- 
bra cosi fece fei-fare 1’ Èfercito verfo là finilìirà 
e ordinò di nuovo a Milord d' Albeoiarle d* 
efser pronto a iriarciàre al ptimo cenno, coinà 
in fatti lo fece.- Accampatili allora i Ftancefì die* 
tra là Sella colla finillrà a Vielles Coachi , e 
Colla deftra a Si Martino contra il Bofco di 
Boain 1 il Principe Eugenio fece hte una Linea 
dalla ibrgente dello Scaglione lino alla Sambra< 
per cobite l’ala fmiftra « e per confervare la 
comunicazione colle Truppe dell’ àliedio } fece 
Occupare queftà Linea da ia. Battaglioni^ e fece 
fitortiare le lùe Troppe alloro vecchio Campo^ 
ordinando a Milord d'Albemarle di fare loftef* 

(ài La qual cOfaefsendo ftata efeguita j e Milord 
Albemarle vedendo ^ che non li rimandavano § 
giu fra lapromefsaj che gli era ftatà fatta i Poif- 
I toni del fecondo Ponte, eh’ erano ftati levati a 
dì 14. ed erano Itati impiegati a di 17. a Lan» 

' drecies , fece lavorare immediatamente , dopo' 

' quefte mofse un Fonte di legno ^ e fì comandò 
I à queft^ oggetto a tutti i Legnaiuoli, ad ùnà 
, quatititì d' Operar), e a cinque in feicento L 7 o-i 
[ filini per cercare il legname necefsario ne’ Bof- 
^ chi vicini. Quefto lavoro durò lino al giorno 
de’ 14. cheilPonc^ farebbe ftatofinito , fe ìFran- 
cefi rionavefsero cominciato ad attraccare.- Noni 
poteva egliefser finito prima a cagione della lar- 
' ghezzà delFiume^ ch'elìgeva in quel lìtosi.Pon- 
toni ;cofa,- che fa vedere j quanto la Voto, equan'- 
i (a fatica ci voleva per fabbricare un tal Ponte / A 
dlfj. arrivò'a Matchiefinei un Convoglio per gli 
Alleati,- Icorrato' da due Battaglioni , a’ quali lì 
diede' ordine di reftare a Beaurepaire' prefso af 
Btìgsidier BerKhoffer , che v’ebbe in qùeftaxnànie^ ' 

Pp i r» , \ 
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(01 ISTOKIA Dl'LVlCl XIK 
ra fotte i Tuoi ordini fei BattàgHoni , e tre Squa* 
droni. Il Conte d' Alberarle gli- ordinò, che in 
calo, che iFrancefi aveifero T occhio fopra Mar- 
chiennes, e venifsero verfo di lui con una for- 
ca fuperiore, dovefse portai fi a Marebiennes col- 
le fue Truppe , ed accamparfi fra la Scarpa , e 
la gran palude , dove non v’ era , che un folo 
paiaaggio, per venire alle Barche , ofsendo ben 
proveduti il Priorato d’Hamager fulla {ìnidra » 
*’l Forte di Riolct alla delira. — •• 

A dì 21. 22. e 2 ?,i. Francefi furono continua- 
niente in moisa dallaparte della Sambra, perfàr 
credere agli Alleati , che volevano far levare F 
afsedio di Landrecics . Fecero fabbricare de’ Pon- 
ti fulla Sambra, come fe avefoo voluto pafsare, 
c fecero tutti gli sforzi , che potevano fervire a 
perfuadere, che il loro difogno era d’attaccare le 
Linee degli Aii^ediati fotto la Piazza alsediata . Ma 
la loro vera mira era di piombare prìmierai^iente 
fui Corpo apportato a Denain , e di prèndere 
pofeia Marchiennes. A quell’ oggetto il Maref*. 
ciallo di Villars aveva già ordinato al preGdio 
di Valenciennes d’efser pronto a marciare, ea 
dì 2 j. a mezzo giorno, fece ufeire tutti i luoi 
Ufsari per batter la ftrada fra Cambra! v Bou- 
chain, eTEfercito; fpedìuna quantità di Partite 
a piedi, c a cavallo fopra tutti i pai'saggi della 
Sella, edellaSchelda, per impedire, che gli Allea- 
ti non pcnetrafseroilfuodifegtio. Alle7.oredel- 
la fera fece avanzare il Conte di Coigni con jOk 
Squadroni di Dragoni verfo le loro Lìnee di Cir- 
convallazione fotto Landrecìes , come fe avefse 
voluto attaccarle la^mcdefim'a notte ; ma nel mc- 
defimo tempo diftaccò il Marchefe di Vieuxpont 
con 5^. Battaglioni , con tutti i Pontoni , e 
con una Brigata di Cavalleria , come pure U 
/ - - Luo- 
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tuògotcnente Generale Albergotti con aa Bat* 
taglioni, e 4c. Squadroni per foftenere. Tutto!’ 
JEiercito feguì frattanto) e ’l Bagaglio grofso fa 
fpedito 9 Quintino, e ad Ham, Il Conte Bro- 
glio copriva la. marcia della Fanteria.j con 4<?« 
Squadroni del Corpo di Rilerva , avendo ordine 
nel raedefimo. tempo d’aver cura, che nefsuno 
poterle pafsarc il picciolo Fiume Sella per avver- 
tire i Nemici della loro marcia» Frelecosì que- 
ftc mifure , i Francefi levarono con gran diligen'^ 
sa il loro Campo da Camello Cambrefìs^ la fera 
de’ battuta ch’ebbero, la ritirata, e marciaror 
no tutta lanette perle pianure fra la Sella, eia 
&helda fino a Neuville lulla Sfchelda , fotto Bu- 
chain, dove arrivata la fronte fui far del giorno* 
il fecero fabbricare fubito i Pondi per pafsarquc-* 
Ilo Fiume» . . ' ‘ 

. Avvegnaché Milord, d’ Albemarle avefse con- 
tinuamente molte Spie’ in Campagna per invigi- 
lare fopra letaòfse de' Francefi centra quelli Fiu- 
mi , egli non ricevette però alcun avvifo dì que- 
lla marcia )0 ch’elleno fofsero fiate fermate* o 
prefe, o non avefsero potuto pafsare a cagione 
della quantità delle Partite Francefi, che batteva- 
’DO la Campagna da quella parte. Nè pur rice- 
vette alcuna nuova da Buchain , quantunque i 
Ponti fi facéfsero a Neuville, che non è lungi di 
là ; e fin allora vi fofse ftabilita * e mantenuta un» 
regolare corrifpondenza onde riceveva giornalmen- 
te delle nuove; avendo di più ordinato efprefsa-^ 
mente agli Abitanti de* luoghi dipendenti da Bu- 
chain alla , menoma mofsa de’ Francefi in quelle vi* 
dnanze, di darne fubito contezza al Comandante 
diquella Piazza; Eficcoroe il Principe Eugenio non 
Teppe altresì la nuova di quefia marcia, che adì 
^4, alle/, ore della mattina , co^ Milord d’ AU 
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JSTOKIA DÌ IVÌGJ XIF, 
ternarie non potè riceverne alcun avvifo dall’ i 
^fercito onde folamente fra le 7. e le 3 , ore 1 
della mattina il General Maggior 3 ptmar, ch'era , 
di giorno, echevifitavail C>mpo gli fece fapere, c 
che l’efercito Francefe fi faceva vedere ad Avene- i 
iefec. Milord d’Albemarle ne diede firbitoavvi-* 1 
fo al Principe Eugenio , il qualegli fece dire, che , 
verrebbe incefsantementc in perfOna prefip di lui , t 
come fecepofcia, enei medefimotempodiede.il à 
Pegno concertatoconfei tiri di Cannone tanto per t 
avvertire \ Pofti a Buchain , Marchiennes, e S, ’i; 
Amand, quanto per far ritornarci Cavalli della .i 
Cavalleria , eh* erano al pafcolo , come pure [ 

a uelli deir Efercito. Ritornati incontanente que» \ 
i Cavalli, Milord d’Albemarlefece fubitomon- 
tare la Cavalleria a Cavallo , fece appofiare il \ 
General Maggiore Conte dì Croi* con fette Squa* p 
tdronì Imperiali dinanzi all'ala delira del Riparo ir 
folla flr^da' oiaeflra di Valenciennes, per ofièr<> ^ 
vare il prefidio dì quella Piazza, il quale efsendo 
pure ufeitO', cominciò a farfi vedere ‘fui luogo i( 
alto d'Hurtei^ize, e cogli altri re. Squadroni egli ( 
ufeiva fulla pianura colla finiftra, coll' intenzio- (, 
pedi contendere a' Francefi ilpafsag;gio di Neu- pj 
ville. Non fapeva, che i loro Ponti erano fatti , {, 

t che già vi pafsavano le loro Truppe, perefse- 
re in un fondo, donde non poteva vederle, a ca<> . 
gione d’un luogo affai alto, eh’ era in mezzo , | 

Ma fubito, che fifa avanzato colla* fronte del- ^ 
la Cavalleria fino fui luogo alto, trovò, che una ^ 

f ran parte della Cavallerìa , e della Fanteria 

rancefe mefcolata 1’ una fra T altra , aveva già , 

pafsatala Schelda, e fi fendeva nella pianura ver- { 

io Efeaudain ; e ficcome per confeguenza noi^ 

era poffibiled' attaccarli, con Milord d'Albemar- ' 

je fece fchierare i Puoi Squadroni fottìi 

• ■ 
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jf Riparo colla loro delira centra la Linea diCo' 
niunicazione fraPenain, e Marchiennes, e col- ^ 

la finiftraverfo le Praterie lungo la bchelda, fin- 
ché fi vedeflero le moLsc , che facel'sero pofeia 
i Francefi, Quelli allora cominciarono fubiio 
a lare la loro dilpofìzionc per attaccare la Ca- 
valleria nemica colla loro , eh’ era numcrofillì* 
ma. Milord d’Albeniarlc fece rientrar la luaal- 
fai opportunamente nel Riparo , fenza di che 
ella farebbe Hata prello rovefeiata dalla gran 
fuperiorità de* Francell . £ lìccome vide polcia 
che continuavano la loro marcia per pafsare la 
Cinea di comunicazione, per unirli al prefidiodi 
Valenciennes così fece avanzare alcuni Squadroni 
fuori del Riparo Ira le due Linee difefe di<luando 
in quando da Ridotti, e da Guardie, e che non ' 
potevano efsere occupate , nè aflìcurate altri- 
1 mentì, a cagione , che avevano due leghe, e 
I mezza di lunghezza, I Francefi fen’accorlero , ed 
!' elTendovi afsai più vicini , le occuparono colla 
i loro Fanteria > per facilitare il palTaggio della 
; Cavalleria i in maniera che non ni poilibile con- 
tenderlo loro, a cagione della loro fuperiorità ; 
onde eglino profegu irono la loro marcia fino alla 
loro 'Vecchia Linea, • ^ ^ ■ 

* 'Milord d’Albemarle aveva fatto apportare lun- ni'dMi'*AU 
go il Riparo lafua Fanteria confirtente in dieci j«tnnanzi 
, Battaglioni,afTaiindebolitida Pirtaccamenti, fot- l’attacto,! 

-to gli ordini del Luogotenente Generale Conte 
i di Pona, e d’ alcuni altri; e circa le dieci ore 
i arrivò il Principe Eugenio di Savoja con molti 
de’fuoi Generali , Fu egli a riconolcere in per- 
fona la marcia, e le mofsc de’ Francefi , yifitò 
I il Riparo, e la difpofizione della Fanteria, e 
^ ordinò pofeia alla Cavalleriadi pafiare laSchel- 
\ da. Ella non poteva ciser più d’ alcuna utilità; 
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f ierchè i Francefi eflendo pafTati con tattdnl- 
oro Efercito avevano inveltito il Riparo affai, 
da vicino da tutte le parli . Siccome i dieci 
Battaglioni degli Alleati fehiei’ati a tre Uo-, 
mini d’altezza non ne ocùpavano, che un gran 
terzo ‘verfo l’ala finiftra» e l centro, c 1' ala 
delira era affatto fproveduta, efenza gente, co* 
sì il Principe Eugenio fece palTare i fei .Batta- ( 
glieni Imperiali, e Palatini, eh’ erano più a tì«: < 

ro^iefsendo accampati nella nuova Linea, di ! 
comunicazione fra Tian, e Denain , C‘H collo- I 

cònell’ ala delira del Riparo, Tutto il comando ' 

del Luogotenente Generale Secquin , e de’ Generar- 
li Maggiori , il Principe d’ Olllein, e Zobel;. 

‘ L’ Eiercito Francele fi Ichierò frattanto in bat- 
taglia con gran diligenza per attaccare il Riparo 
degli Alleati, la Fanteria dinanzi, e la.Cavalle- 
ria di dietro^ Si Ichieròpure il prefidio di Valen- 
ciennes , ed inveiti la delira Riparo. Que- 
ll’ era la loro difpufizione , Era fiato dato ordine 
a 30. BattagHoniy a 80. Compagnie di Granatie- 
ri, e al Ptehetto dell' Eiercito , come pure a 
tutti i Dragoni , a’ quali era fiato fatto mettere 
piede a terra ^ Quelli Dragoni formavano la prima 
Colonna fulla loro delira , e marciavano per le 
Praterielungo il Fiume verfo l’ala finifiradel Ri- 
paro; ijcv Battaglioni, i Granatieri,- c'I Pìchet- 
to formavano altre due Colonne , fra quella de* 
Dragoni, c le Linee dì Comunicazione . Que- 
fte due Colonne erano foftenate da altri 30. 
Battaglioni , leguitr da tutto il rimanente della 
Cavalleria, e della Fanteria , e con quell’ordine 
r Efercito Francefe s‘ avanzò verfo ri Riparo eoa 
tanta diligenza , che fu imponibile agli Alleati 
d’avere alcun fbccorfo dall tlcrcito, che potefi» 
fe venire a tempo, 
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. Quefti ìnfultaroho i Francefì quanto fu -polli'’ 
bile con Tei pezzi di Cannone , eh' erano Ichie' 
rati lu due Batterie nel Centro e i Francefi rif; 
palerò lof-o con alcuni .altri, che avevano di- 
nanzi alla loro ala delira fui luogo alto. Milord 
d’ Albemarle dava avvifo di quando in quando 
di tutte le operazioni de’ Francefi al PrinapeEu* 
genio, il quale reflò fin al fine dell' Azione' dalf 
altra parte della Shelda fui Ridotto nel Ripait)^ 
che copriva il Ponte j facendolo altresì pregare 
dì fpedirgli i fuoi ordini. Avendogli il Principe 
fatto dire più d’ una volta, che lì doveva difen- 
dere quel Poflo più lungamente che fofse.pof* 
libile , e ch’egli faceva avanzare della Fante- 
ria dall’ Efercito per foccorrerlo il Conte d; 
Albemarle fece tutti .i preparamenti, che pot^ 
per ben ricevere ;i Francefì « Fece torare, le tre 
'aperture, eh’ erano nel Riparo, per entrare j ed 
ufeire , e per avere la comunicazione con 
Chain, e Marchiennesr e vedendo, che. la mag- 
gior forza de’ Francefì voleva penetrare nel Cco- 
tro, fpedì ordine al Conte di Dona, che coman- 
dava alla fìnifìra dì pàfsarc in cafo di bifogna 
da quella parte verfo il Centro colla fua Fan-> 
teria , per attaccarli in fianco , e proccurar^ di; 
rifpignerlì . Il Conte di Dona efegui quell’ ordine 
afsai opportunamente j ma fenza che quella mofsji, 
potefse produrre 1’ effetto , che fì defìderava i 
perchè i Francefì accoflatifì al riparo con molta 
celerità , e con buon ordine fino la mofchettc- 
TÌa , r attaccarono vigorofamente un’ora dopo 
mezzo giorno. 

. La prima Colonna della loro Fanteria s’ in- 
trodufW fui Ridotto, nel quale era appoflatoil 
Reggimento di Velderen , e full’apertura dalla pas- 
te , eh* era turata ; vi furono- ricevuti con 
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' f 7 i^ gràn 'fùoco ; ma avendogli ultimi della IoroCo> 

= • . lonna ipintii primi fino lui parapetto del Riparo' 

che non era da quella partei che di pietre , e. 
di fabbia , egli precipitò e riempi il Fof- 
\V lo' I Franccfi vi penetrarono incontanente , ed 
incalzarono gli Alleati affai vivamente , colla* 
|>a)onettà in l^ca allo fchioppo (òpra di che que. 
fti abbandonarono il Riparo da tutte le parti , 
datKÌo 0 alla fuga, parte verfo il Ponte di Pontor 
bf, e parte verfo il naulino da acqua. Milord 
d’Albemarlcy come pure tutti gli altri Generali, 
fecer ciò, che poterono per raccogliere quelli del 
Centro, efTèndo l’ala (ìnidra^ dov'eranoil Conte 
di’ Dona,' edìNafsauUndembargo, tagliata da^ 
^ranccH’, e fepàrata dalle altre Truppe ; ma inu» 
tilmente . Quello' Generale' proccurò allora di 
condurre alcuni Reggimenti della delira. al Vii- 
laggio^d! Oenaim, perkppoHarli 'lra le Cafe , è 
neHa ' Radia ', a6fin di fermare i Francelì ; ma 
Quando lì' ered^a feguito , li trovò quali folo 
ftx» te! Truppe Franceft,e pel tempo, che face- 
va un ultimo sforzo per raccogliere gli avanzi 
della Tua Truppa dinanzi al Ponte, fu latto pri- 
gione' colla fpada alla -mano, c condotto. indi 
9 poco a Valenciennes Parte della Fanterìa li 
precipitò ■ nel Fiume , -parte fu aojmazzata da* 
rrancelij 2o8ò. furono fatti prigioni, e ’l rima- 
pente in numero 'di 4080. efsendoli falvato , ri- 
tornò pofcia-air Efercito , Fra quelli che lì ao- 
pegarono furono il Luogotenente Generale Con- 
te di Dona, el General Maggiore Conte di Naf- 
fau Vudemburgo amendue afsai 'compianti dal 
loro* Partito ; e fra' i prigioni ,. il 'Luogotenente 
Generale Secquin , i Generali Maggiori , Prind- 
pe d’Olftein , Darberg , c Zobel-,' i Cplonelli 
Conte della Lippa, Jengnagel,Cuvanac, Spaen, 

- ' e GrecK . 
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GrecK ; i J-uogoteneati .'Colonnelli Donneili ; 
Herbgufen, HeirfKe, I 3 raKel, MunniK, edElSj 
c i maggiori VincKel, ^Fabrit? , Jiolora5, Till ,, 
e Moors, 44, Capitani , 10^. Luogotenenti , ed 
Alfieri, come pure 5ì^. Uomini a Cavallo della 
Guardia del Campo , « fioftituto dell’ Arti»- 
glieria Taurino, " > . ' 

Il Principe Eugenio aveva fatti avanzare 14, 

Battaglioni fino lulla riva della Schelda ,.dove 
erano fchierati , pronti a palsare } ma non pote- 
rono farlo a tempo , perche il Ponte , eh’ era re- 
stato, fi trovò imbarazzato dalla Cavalleria, e dal 
Bagaglio , e fi ruppe eziandio pofeia p il Ponte 
4 i legnonpnera'ancora finito, onde quelle Trup- 
pe non potevano fervire, che per wvorirelari* 
tirata degli avanzi che 5’ erano dalla furia affol^ 
lati al Ponte, • ' . - , 

• L’ EfercitoFrancefeconfiftcva in Battaglioni, Come que, 

e 250, Squadroni ; e fi accampò dopo quell’ ^ zio- ita nuova 1^ 
ne coir ala Tini lira fopra.il luogo alto d' Hur- 
tebize, col centro ad Efeaudin ,,e coll’ ala dq- 
lira più lungi di Buchein a Marca, facendo la , . 1 

prima Linea fronte verfo la Schelda, elafecon- • t 
daverfo la Scarpa, La nuova di quella vittoria • 
fu ricevuta alla Corte con tutta l' allegrezza im;- 
maginabile, e-’l Conte d’ Villar^ vi arrivò a dì 
colle Infegne prefe nel Campo di Denain i ,jl 
Marchefe Torci non mancò di darne fubito parte al 
Sig. di S. Giovanni , e didirgli , che il Re era per- 
fiiafo, che il vantaggio, che le Tue Truppe ave- 
va riportato recherebbe foddisfazione alla Regi- 
na , perchè farebbe un motivo per fuperare V 
oftinazione de’ Nemici della Pace, IIMarefciallo 
di Villars dal fuo canto non perdette un momen- 
to a farlo fapere al Duca d’Ormoud, attribuen- 
do quella vittoria alla feparasione de’bravi Inglefi» 
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cd infultando gli Alleati , come Nemici coma-* 
ni, i quali vedevano allora le falfemifure, chd 
avevano prefe. Lo pregò a fpedirne la Relazio- 
ne a* Plenipotenziari di Francia a Utrecht ^ ed a 
Care mille complimenti in Tuo nome al Contedi 
StrafFordj I Franceli lì tenevano talmente ficuri 
de’Miniflri della gran Bretagna, che fi lulìnga- 
yano della loròaliìllenza per approfittarlìdi que- 
fk> vantaggio contra le Conferenze; poiché Tor*» 
ci nella lua Lettera al Segretario Inglefe dice , 
ch’eglilpera; chela Regina li ridurrà hnalmento 
allaragione^ e farà loro accettare le ultime Offer- 
te del Re per terminare quella grand' Opera * 
Ella é in ijtato di farlo i die’ egli, purché voglia 
fervirfi dì Qant^ e di Bruges, onde le fue Truppe 
fono in pofjejf», e particolarmente di Gant: foUchi 
dipende da quelR, che ne fono padroni il far abortire 
tutti i dijegni de' Generali de Temici , e t impor. 
re leggi agli Olandefi, 

In fatti il Duca d’Ormonddopo la reparazio». 
ne del fuo Eferdto non s’ era contentato di non 
operare contra i Francefi , ma per favorirli an* 
cora maggiormente , s’era impadronito di Gant, 
e di Bruges, onde accrebbe i prelìd) delle Trup> 
pe della Tua Nazione 4 Ed affinché non vi fbflfe 
alcun luogo, in cui i Minillri d’ Inghilterra non 
aflìfielTero i Francefi loro nuovi amici , Torci 
propofe, che la Regina fermaffe ì progetti del 
Conte d i Staremberg in Catalogna , dando or-* 
dine alle fue Truppe a Tarragona , di non la« 
feiarvi entrare glTmpcriali. Non contento dì quell* 
affìflenza per. terra, defiderò che fi fpediflero or- 
dini efprenì dalla Francia alle Navi di^ Guerra 
Inglefi, checorlegdavano allora nel Mediterraneo 
di permettere alle Navi Francefi, che ritornavano 
dal Levante, di palTare liberamente, cola che fu 

im- 
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immediatamente conceduta. L’Ammiraglio Jen- 
biiigs inalberò altresì Io Stendardo d’Inghilterra 
neirifola di Minorica, e a Porto Maon» quan- 
tunque gringlefì non follerò in pofsersodiqueU’ 
Ifola» che come Alleati dell’lmperadore, ch’era 
padrone della Catalogna. 

Qpefte collanti condefcendenze de’Minillri d’ 
Inghilterra , fecero credere a Torci , che nefsuna 
'cola li fermerebbe in avvenire . Gli (limolò a 
conchiudere una p^efeparata, eh’ era ciò, cho 
la Francia maggiormente defiderava , non dubitan- 
do , che ciò non folselaftrada più breve per ob- 
bligare il rimanente degli Alleati a conchiudere 
una Pace generale. Quello Minillro defiderò , che 
le Truppe, eh’ erano in Francia fotto gli ordini 
’ del Duca d’ Ormond , vi rellafsero per fare un 
buon ufo delle Piazze , che vi occupava , Non 
fuccedettero gran cofe ad Utrecht in quello tem- 
po. La nuova , che vi fi ricevette degli ordini 
[dati al Duca d’Ormond fpaventò al maggior fe- 
*gno tutti. I Mini Uri degli Stati Generali pregaro- 
no gl’Inglefi a dai' loro de’ lumi fopra un aliare, nel 
quale giudicavano la loro Religione, la loro Li- 
bertà, e tutto ciò, che avevano di più caro af- 
fai interelfato i non ricevettero però, fe nonrif- 
polle generali, e perchè attedarono il loro difgu- 
‘fto,' che non fi defse loro alcuna notizia diciò , 
che fuccedeva , il Vefeovo di Brillolprefe quell* 
occafionc di dichiarar foro, che la Regina giudi- 
cava una Sofpenfione d’armiafsolutamcntenecef- 
faria . Sarebbe difficile efprimere qual fu allora 
la conllernazione generale degli Alleati. Si-vede 
da tutte le Lettere , che il Vefeovo fcrifse in 
quel tempo, ch’egli temeva la rabbia sfrenata del 
Popolo, e che non fapeva dov’ella fofsq per ter- 
minare } che gli Olandefi non potevano digeri- 
re •l’incertezza della loro forte, dìnonlapereciò, 

che 
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di Bnftol 
dichiara ad 
Utrecht la 
Solpcnfio- 
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* che loto fi deftinava* quali eccezioni doveVànd 
iarfi nella Tafiffa del i<564/e quali Città fi doveva- 
no levare dalla Barriera ; avendo il Vefeovo di- 
chiarato loro, come una verità coftailte , che noti 

Domande l’uno, né Taltro^ 

del Re" in Regina aveva comunicate al fuo Parlamerì- 

fcvoredell, Éo le Propofizioni , che i Francefi avevano fatte 
lÈIettor di per perveftiré ad una Pace generale . II VelcoVO di 
baviera/ Briltol ebbe ordine d’efaminare ì Miniftridifuf- 
ti gli Alleati intorno a! difegno contenuto nel 
'■ difcorlo di ma avendolo il Sig* di S.Gid-* 
vanni configliato a confultare primieramente’ i 
Plenipotenziari di Francia, per lapere, fe volef-- 
fero avere in piena Conferenza , che le partico- 
larità, che la Regina aveva dichiarate al fuo’ 
Parlamento fofsero le offerte del Re agli Alleati, 
dalle quali egli non fi rimoverebbe ne'Negòziaii , 
} Franeefi ficularono di farlo , finché Flnghilter- 
ra non aveOse concliiufa Una pacefeparata e nort 
fofse flato acconfentito alle domande del Re in 
favore delFElettor di Baviera .• Quelle doman-' 
de erano, che fi defsero ì Paefi baffi a quefto’ 
Principe col fuo Eletto rato J cofache il Marche- 
fe di Tord giudicava tantopifi facile , qtfanto la 
Regina aveva, diceva egli, un buon Éfercito ini 
Fiandra $ fotto gli ordini del Duca d’ Ormond ^ 
^gg'wgneva, eh' avendo S. M. Britannica fatta 
tanto per li luoi Alleati, fa fua gloria era inte^ 
refsata a fare qualche cofa per uri Principe del 
mtìito deU’EIettor di Baviera la òli gratitudine' 
conifponderebbe al benefizio, che ne riceveftew- 
Quefta propofizione non' diede nel genio' a’ Mi- 
piflri della gran Bretagna, efterido'non fblameh- 
fe contrarìaallepropofizioni latte per la pace’fra 
r Inghilterra , e la Francia , ma ancora uri nUo^ 
Vo Teme di Guerra per obbligare gl’ Imperiali ^ 

c gli : • 
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e gli Olandefi ad iCConfentirvi . , - 

La Regina dal Tuo canta domandava la Sìck 
lia pel Duca dr Savoja* eh' era < dice il Sig^ìS^ nad^Ing^ 
Giovanni^ (][uelfo di tutti gli Alleati^ i cui inte- ferra > 
redi r erano- più a cuore ^ Ella voleva far en*' Duca di Sa- 
trare quello Principe in tutte le itrifure della pa-' [ 

ceparticolare# che fi meditava ^ affiit di metter-' 

Io<Ìnficur(> dagl’ infui ti, <he poteva aver a teme- 
re dalla parte degl’ Imperiali s Coti quella mira 
fi poneva per principio , che non era ìnterersp 
nè della Gran Bretagna , nè della Francia dare 
il Regno di Sicilia alla Cafa d’AuIlriay eladQ' 
manda, che fe ne faceva pel Duca di Savoja era 
una cola, dalla quale la Regina non poteva ri> 
muoverli* Non fi poteva comprendere la ragione 
diquefiomodo di procedere , tanto pid, quanto 
la Francia aveva offerta la Sicilia all’ Impetadorc r 
come appare da una Lettera del VefCovodi Bri- 
flol a’ Sig. di S. Giovanni, Il Duca ^i Savojanae- 
defimo non approvò fubito la propofizione , che 
glie ne fu fatta, come appare da un’altra Let- 
tera di Milord Peterborcmgh al medefimo Sig^ 
di Sj Giovanni, nella quale egli dice , che il Du- 
ca di Savoia aveva rifpoÀo * Che non era così avi- 
dò del vano titolo di Re, chevolefse perdere, o 
arrifchìare per ciò degl’ intereffi reali , e che 
non trovava niente piU firaordinario , che la- 
feiare ad un Principe battuto per dieci anni 
continui da’ fuoi Nemici, il premio , che ave. 
va per tanto tempo contefo, e che il Parlamen- 
to aveva così fpefso dichiarato il giufio, e prin- 
cipale motivo della Guerra * Il medefimo Con-, 
te di Peterbofough accennò in un’altra Lette- 
ra in data 1 6 . Novembre al Sig. di S. Giovanni, 
che gPr era impolli bile efprJmere le agitazioni 
4’ animo , nelle quali s’era trovato il Duca<^ 
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Per calmare^ queft’ agitazione , e fifsare il Duca 
nelle ìnirure del Miniftero, fi giudicò a propoH- 
to di rapprefentargli in un Memoriale Icritto dal 
Conte di Peterborough , che ricul'ando le Offerte, 
che gli fi facevano, non potrebbe fé nondifgu- 
ftarfi colla Regina, e co’Minillrì d'Inghilterra', 
che quello Conte proccurava di icul'are , circa 
il rimprovero tacito , che fi faceva loro d' efecr 
tutti della Francia; che l' Inghilterra, olaFran<^ 
eia, o runa, e 1* altra unitamente gli fommini- 
(Irerebbono un’ Armata fufficiente per 1’ efecu- 
xione di ciò, che gli fi proponeva , e che fi farebbe 
«ina ficurtà per proteggerlo contra le Potenze , che 
potefsero opporli a quefto progetto , ò che vo- 
lefsero infultarlo, per averlo accettato. Gli ar- 
gomenti degl' Inglefi prevalfero finalmente full’ 
animo del Duca, e le la loro mira era effetti- 
vamente di Ìcvart?’'all' Imperadore il modo di fo-' 
ftenerfi conica la Francia , dopo la feparazione 
dell' Inghilterra, sforzando un Alleato cosi confi- 
derabile, come il Duca di Savo ja , a metterli negl’ 
interefii della Francia , bifogna conlelsare , che 
avevano ^r ciò prefe beni^mo le mifure. Ma 
come l’ Inghilterra poteva ella aver tanto in' 
terefse in quell’ affare, per prefervar la Sicilia, 
poiché ciò doveva naturalmente impegnarla in 
una guerra coU’Imperadore» Quella prontezza ad 
offerir la ficurtà dell’ Inghiirerra per condizio- 
ni, che non erano vantaggiofe , che alla Fran*- 
eia , parve tanto più Ilraordinarìa , quanto in 
tutto il corib di quello Negoziato non li vide , 
che fi avefse fatto alcun pafsoper proccurare U , 
Sicurtà degli Alleati in fiivor della * Succe Ifione 
Protellante, come ave vano delìderato le dueCa- 
'meredel Parlamento colla loro Supplica alla Re- 
gina. Non fi trova eziandio, che fia fiata doman- 
da- 


» 
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' data quella del Re di Sicilia, per quella Succei- 
' fìone quantunque sì grande foise la premura , 
cbe fi aveva perlui. Comunque fia, fi continuò 
j il Negoziato lulla fuppofizione , che la Regi- 
na dovefse rimuoverfi da molte cole , eh' era 
obbligata a proccurare a’fuoi Confederati; mali 
Re non fiftimò in alcun modo obbligato a fare 
loftefib. Il fuo onore, dicevafi, non gli permet- 
teva di lafciare in difparte un Alleato, la cui te- 
deità era immacolata , e quella ragione egli non 
poteva rimuoverfi da’fuoi impegni verfo di lui, 
e voleva eziandio fargli aver la Sicilia . Per far 
però ficcare le buone intenzioni di S. M. Cri- 
ftianimma per la Pace, ella acconfenti finalmen- 
te cheli Duca di Savoja avelTe la Sicilia con cer- 
te condizioni , nelle quali non fi tralafciòd’ in- 
ferire un’ ampia foddisfazione per T Elettor di 
Baviera , e fi dichiarò efprelTamente , che la 
1 pace fi facelfe fra l’Inghilterra, la Francia , la Spa- 
gna , e la Savoja, dappoiché folle fiata regolata 
una Sofpenfion d’armi si per mare , come per terra. 

Si giudicò allora a propofito fpedire il Sig.di H'Sig.diS. 
S. Giovanni fatto Vifeonte di BolinbroKe in 
Francia, per dar l’ ultima mano a quell’ importan- cfaperprcM 
te Negoziato, prima eziandio^ che ne l'olfepar- cuare la 
lato ad Utrecht, e quello Minifiro fcrivendoal pace deli* 

I Marchefedi Torci, gli lignificò, che fperava d’aver' Inghilterra* 
' Ponoredifalutarlo in breve a Marli , dove doveva 
pafsare per ordine della Regina l'otto gli aufpizj del- 
t Abate Gautier. Le fue inllruzroni contenevano in ’ 
follanza, che doveva proccurar di levare tutte 
le difficoltà, che potefsero fermarci! corfo del- 
• la Solpenfione d’ armi generale fra la gran Bre- 
tagna, e la Francia , o a mettere il Tratta- 
to di Pace in una tal pofitura , che fi porelse 
prefto pervenire ad una felice condufione 
Uh Tm. Vili Qq Che 
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Che dichiarerebbe, che non credeva, che fofsef 
pofìTibile d’indur la Regina a fottofcriver la pa- 
ce colla Francia , e colla Spagna , quando non li 
defse una piena foddisfazione al Duca di Savoja» 
e non fi potelse impegnare anche il detto Du- 
ca ad entrarvi . Che prenderebbe una cura par- , 

ticolare di regolare la fua Barriera , e proccurar- - 

gli la Sicilia , di regolare la ^Rinunzia in ma- t 

niera, che non fofìTe foggetta nè a contefe, nè ^ 

ad indugj; che fi concedefìTe la Sardegna all’ E- j 

lettor di Baviera r cogli Stati , che aveva nelF u 

Imperio , trattone il Palatinato Superiore , e ’l 3 

titolo di primo Elettore; che dopo aver ottenu- •} 

ra foddisfazione fu quello punto , egli dovef- 
fe procedere fu gli Articoli, che rifguardavan», 
particolarmente 1’ interefse della Gran Breta- 
gna, e che proccurafse di far fpiegare in fuo ^ 
vantaggio quelli , circa i quali pareva , che vi 
folsero alcuni dubb). Che faccfse pofcia tutti i 
fuoi sforzi pcrdifcoprirele ultime rifoluzioni del- j, 
la Francia in riguardo’ a tutte le parti del 
difegno generale della pace, e che quando fi fot- 
tofcrivefse la pace fra F Inghilterra, e la Francia, 
farebbe a propolitofiabilire un tempo agli Allea- ^ 
ti per rifolverfi, e nel quale la Regina potelTe in- ({ 

terporre i fuoi buoni uffizjin loro fevore, e final- 
mente , ch’ella non voleva in alcun modoimpe- 
gnarfi ad imporre loro il difegno offerto della ^ 
Francia , nè impedir loro d’ ottenere le miglio- | 
ri condizioni, che|potefsero flipulare eglino fteffi. j, 
Tali erano le Inftruz’oni , colle quali Milord ^ 
BolinbroKe pafsò in Francia. Quanroaciò, che 
quello Signore fece in quella Corre, non fipu 6 j 
averne migliore informazione, che della Lettera i 
feguente, ch’egli fcrifse al Conte di Darmuth a 1 
di ZI. Agollo , ' 

Mi- 
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I . Milord . Io partii di .Calais Lunedì paflato > 
come ho avuto l'onore di fìgnifìcarvelo ; ed ar- 
> rivai a Parigi Mercoledì verfo le Tei ore della 
fera. Ho fatto inutilmente tutto ciò, che mi è 
i flato poflìbile non elTere conofciuto per viaggio» 
e fchivar le Cerimonie , non fermandomi in al- 
cun luogo, fe non quanto era alTolutamentene- 
ceiTàrio per prendere un poco di ripofo , e fchi- 
vando le Città principali. Ma ciò non ha fervito 
niente; non s’ è traicurata cos' alcuna, per tut- 
to dove fono pafsato , per dimoflrare la confìde- 
rasionC) che fi ha per la Regina, in maniera 
che fono arrivato qui così flanco da' compli- 
menti » che mi fono flati fatti come dal mio 
, viaggio. 

Io era appena fmontato di Caleflb , che un 
Gentiluomo venne a trovarmi da parte di Ma- 
dama di Croifli ; la quale mi fpedi la fua Car- 
I rozza, e m’invitò a cenar feco. Ella mi difse ^ 
' che il Marchefedi Torci doveva venir a trovar- 
mi in pofla da Fontainebleau ; ed egli arrivò in 
fatti un poco dopo di me al Palazzo di Croifli , 
Non ho potuto refiflere alle fue importunità , 
nè a quelle di Madama fua Madre. £ flato ne- 
cefsario reftare in Cafa di loro per tutto il fogr 
giorno, che ho fatto a Parigi, Non ho perduro 
' alcun tempo , ed ho adempiuti in due giorni 
t. gli ordini della Regina, con tutta l'applicazione, 
. onde fono capace, e mi lufìngo eziandio di aver 
. avuta la buna forte di fàrlolcon fua foddisfazior 

; Abbiamo cominciato dagl' intereflì del Duca 
i di Savoja, che faceva il principale oflacolo alla 
I conchiufìone della Sofpenfloned’ armi pernure» 
3 e per terra, e dopo alcune contefegli abbiamo 
regolati nella feguente maniera. 

^ Il 
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II diritto di quello Principe , c della fua Fa-» 
miglia della Corona di Spagna, edeU’Indie, do- 
po Filippo, e i fuoi Diicendenti, dee edere fo- 
ftituto ne’medefimi Atti, e nel medefimotem- c 
po, chefideefer dichiarare, e confermare le Ri- f 
• nunzie, e le Regolazioni nccefsarie al compimento c 
dell’ Articolo formato per prevenire l’ unione dclr 
le due Monarchie. . ' ?! 

Il Marchefe di Torci avrebbe voluto lafciar ti 
quefto punto più indccifo, e differir a regolare 
la Succellionc della Cafa dì Savoja, o almeno ti 
non farlo ne’ medefimi Atti, che fi debbono pai- i 

fare in altro propofito; Ma ficccome ho giudica- R 
ta quefta maniera la più ficura, e la più autenti- h 
ca , così vi ho fatta fopra infiftenza j ed è flato « 
convenuto. li 

Qiianro alIaCeflìonc della Sicilia, egli voleva k 
appigliarfi a’ termini del fuo ultimo difpaccio , n 
infifleudo Tempre full’ aflurdità di dare quefto ) 
Regno, prima d’ aver ficurezza , che la Savoja ic 
fecefie la Pace. Ma gli ho fatto conofcere, eh' ti 
egli aveva già ceffato tl’ ìnfiftere fu quell’ argo- i 
mento, e che non fi poteva con ragione opporli i 
alla Cefflone della Sicilia in favore del Duca di ji 
Savoja , dopo aver acconfentito ad afficurar- fj 
gli la Succeffione della Spagna, edellTiidie? tan- o 
to più, quanto in calo, che la Pace r>on fi fa- 
cefle, tutto ciò farebbe invalido, e n^n avrebbe j 
alcun effetto, ‘C fefi conchiudelse, figiugnereb- ) 
beai fine, per cui fi cedeva la detta Ifola. Rego- - 
lato quefto punto, noifiamo convenuti con mol» ^ 
ta facilità del tempo, nel quale fi dee con legna- . 
le quel Regno nelle mani del Duca. L’abbiamo ^ 
ftabilito in quello della Ratificazione della Pace ; 
generale, o della Pacedelia Regina, e della Sa- ì 
.voia colUi Francia, e colla Spagna. • • ■ \ 

II 
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j II Conte MafFei non farà forfè contento di 
ciò i poiché mi ricordo , eh* egli deHderava nel 
fuo Memoriale» che il fuoPadrone poteffe pren- 
I der pofsefso di quel Regno, quando ftimafse a 
propofitoj Ma mi pare, che il Duca di Savoja 
non abbia motivo di lamentarli ; e che debba con- 
tentarli di ricevere i vantaggi , che gli vengono 
proccurati , nel medelimo tempo , che la Regina 
riceverà quelli , che fono llati llipulati per tifa . 

Io delidererei d'aver potuto riufeire così bene 
circalalua Barriera; ma ciò non èllato polTibi- 
le. 11 Marchefe di Torci ha dichiarato » che il 
Re non acconfentirebbe mai» e non aveva mai 
pure acconfentito , a conceder niente di làd’ £xil- 
Ic, di Feneltrelles, e della Valle dì Pragelas col- 
la ReftituEÌone de* Paefì » de* quali la Francia è 
j in pofselso . Che quando i Minillri di Savoja 
{ avevano fatte le medelime domande ulteriori in 
/ Olanda» il gran Penlionario fe n* era beHatto, c 
non aveva follecitata la Francia a fottoferiver- 
yi . Che fotto pretefto d’ allicurare i fuoì Stati « 
il Duca di Savoja non cercava, che d* ingrandir- 
li afpefe della Francia, c dc*Dominj della Co- 
tona. Che quantunque un Re di Francia fofse 
afsai più potente d’ un Duca di Savoja, quelli 
non lafciava d’efsere un Nemico formidabile, quan- 
do era follenuto da una Confederazione, fenzala 
' quale non oferebbe intraprendere cos* alcuna . 
Che lì aveva una Minorità vicina in Francia , 
e per confeguenza li doveva aver cura di non 
lalciare le Frontiere del Regno efpofte. Finalmen- 
te che la Sicilia era una ricompenfa fufficiente 
per lifervigj, che il Duca di Savoja aveva prò* 
flati alla Regina, e purché S. M. fofse contenta, 
il Duca li fottometterebbe alla ragione , Con- 
chiufe replicando , d)e il Re noo gli con<^ 

.Qa s cv. 
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cederebbe una Barriera maggiore , e che S. 
infìlleva tanto più prefentemente fu quella 
negativa quanto era rifoltadi farlo fino al fine, 
e di non lafciare alcuna fperanaa a quello Principe 
•Intorno aciò , pertimoreche, lufìngandofì, non 
tirafse il Trattato in lungo , |e non differiise a 
'conchiudcrc la Pace. Finalmente che il Re pre- 
gava la Regina a fpalleggiare'quefta negativa col- 
la medefìma ragione. 

Sarebbe inutile il dire a V. G. lerifpofte, che 
ho date a quelle rapprefentazioni; Ho fattoi me- 
glio, che mi è flato poflibile, e gli ho dichiara- 
to fecondo le mie Inflruzioni, chela Regina non 
acconfentircbbe mai ad impedire al Duca di Sa- 
Toja di proccurar d’ottenere cofe , che gli era- 
no forfè neceflarie e per confeguenza che non 
bifognava conchiuder niente sà quello punto, che 
(ì lalcierebbe a dibattere àMinillrì di quello Prin- 
cipe. Che nel rimanente io non credeva, chela 
•Regina penlafse d’ingrandire gli Stati della det- 
ta Altezza a fpefe della Francia ; [ma che io 
era ficuro, eh’ ella non fottoferiverebbe la Pa- 
ce, quando non fi provedefse realmente alla fi- 
curczza di quello Principe , cofa che la Fran- 
cia non poteva negare in particolare al Duca 
4i Savoja, dopo averla prpmefsa in generale a 
tutti gli Alleati. 

< Abbiamopofeia trattato delle Rinunzie, edel- 
.le Regolazioni necefsaric per pervenire l’Unio- 
ne delle due Corone, alche non ho trovata al- 
cuna difficoltà . Gli ho altresì dichiarato , che non 
fi accetterebbe alcun fpediente per. fottoferivere la 
Pace innanzi l’intero compimento di quell’ Ar- 
ticolo, quantunque egli avefe fatta infillenza , 
che non fi lafciafse di procedervi , che bade- 
rebbe di fofpendere fino allora le Ratificazioni. Egli 
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ha conAiltato in quefto prcpofito il Sig. di Ber- 
heiK, ecredeno , che un mefe , o fei fettimane 
oe balleranno per pafsare per tutte ;lc forme 
flecefsarie. Sopra di che egli mi ha pregato di fol* 
lecitare la partenza di Milord Lexingto , o del 
Miniftro, che piacerà alla Regina di fpedire in 
Spagna. Parmi, che ciò debba farli; poiché la- 
rebbe cofa malfatta , che fi fofse in atto di fi- 
nire quell'importante Articolo in Francia, e in 
iipagna , fenza che vi avelfimo de* Miniftri per 
vederne 1’ elecuzione ; poiché noi lollecitiamo 
la cqnchiufione della Pace , c ricufiamo di fot- 
tofcriverla, prima che fieno Hate adempiute que- 
lle formalità . 

Il Progetto dell’Atto della Rinun;:ia di Filippo, 
e le Minute, che ho formate col Marchefe (di 
Torci, le quali fpedifeo a V. G. con quell’ At- 
to, ferviranno di' fondamento per formare le In - 
ftruzioni di quelli , che piacerà alla Regina di 
fpedir qui , e a Madrid . 

L’ultimo punto, c quello, fopra il quale abbia- , 
mo avuto maggior calore, è flato in propofito 
dell’ Elettor di Baviera . Seppi al mio arrivo a 
Parigi, ch’egli era a Sagliotprelso a quella Cit- 
tà. Il Marchefe di Torci mi paWe confufo, o 
linfe d’ efserlo, circa i rimproveri, eh’ egli dif- 
fc , che quello Principe farebbe con ragione < ■ 

quando non fi facefse più per luì dì quello, che 
la Regina aveva voluto concedere fin’ allo 
ra. 

Egli ha girato quell’ affare da tutte le partì , 
ed ha fatte molte propofiziòni, le quali mi fono 
parute lludiate , quantunque abbia proccurato 
di farle pafsare per fpedicnti , che gli veni- 
vano in mente trattando. Finalmente sì è ferma- 
to sù quello i chela Rcginas'impegnafsea proccu- 
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rare aqueft’ Elettore il Ducato, e T Elettorato 
di Baviera ad efclufione del Palatinato Superiore j 
e del primo porto nel Collegio Elettorale, e eh’ 
ella promettelsedi più di mantenerlo nel pofsel^ 
fo de’ Ducati , e delle Città di Lucemburgo, di 
Namnr, ed in quelle di Carierò! , c di Neupor- . 
to , finché fe gliene dia un Equivalente di Tua 
foddisfazìone. Io ho rigettata alsolutamente que- 
lla propofizione dichiarando apertamente al Mar- 
chele di Torci, che fe fi lafciavano quelli Pae- 
fi , e quelle Piazze nelle mani dell Elettore fin 
che fe gliene defse un Equivalente di fuafoddis- 
fazione , farebbe tjn concedergliene la proprie* 
tà, cofa, che io fapeva bene, che la Regina 
non poteva, e non vorrebbe ammettere. Di piu 
che S. M*non voleva in alcun modo impegnar- 
fi aproceurare qualfifia cofa per f Elettore , ne 
eziandio impiegare ifuoi buoni Uffizjih fuo fa- 
vore:, che le Città, eie Piazze, delle quali que^ 
fto Principe era in pofsefso , potrebbono indurre gli 
Alleati ad acconfentire a qualche cambio j che S. 
M. non s’ opporrebbe alla rifoluzione , che fi 
potrebbe prendere di dargli la Sardegna, Equi- 
valente propello qui . Conchiufi finalmente di- 
cendogli, che quell’era tutto quello, che fi do- 
vrebbe attendere dalla Regina, e V. G. trove- 
rà, che le Minute fono formate in tal guifa|. 
Avendo trovato in quert’occafione , e in mol- 
te altre, che ilMarchefe di Torci affettava colle 
fue efpreffioni d’impegnare la Regina adopera- 
re di concerto col Re fuo Signore, ho giudicato 
a propofito di dirgli chiaramente, e ne’ termini 
più forti de’ quali ho potuto fervirmi, cheS. 
fi compiaceva d’entrare inuna Sicurtà comune 
per la difefa della Regolazione , che fi doveva 
fare colla Pace, per laficurezzadell’ Europa i ma 
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che non voleva in alcun modo entrare in Stipu- 
lazioni particolari per proccnrarc quella Rego- 
lazione. Chela Francia doveva contentarli, che 
S. M. facefsc la Pace innanzi ì fuoi Alleati , in cafo 
che la loro direzione rendefse quello pafso giullo , e 
necelTario; e che pol'cia ella impiegherebbe i Tuoi 
buoni Uffizi, come Amica di tutte le fue Parti. 

Io replico così fpefso ciò a’Minillri dì Fran- 
cia, che credo che lo conlidereranno come una 
Regola, dalla quale la Regina non li rimuoverà 
giammai. 

Arrivai Sabato di fera a Fontaiiiebleau , dove 
m’era llato fatto preparare un Appartamento ., 
e dove fono ftato ricevuto con una civiltà ftraor, 
dinaria . Domenica verfo le 9. ore della mat- 
tina ebbi udienza dal Re, .al quale prefentaila 
Lettera della Regina. 

Egli mi ricevette con fomma benignità, croi 
parlò afsai alla lunga . La foftanza di ciò , eh* 
egli mi difsc , fu , a me pare ; perchè parla pr©-* 
ftifsirao, eh' egli aveva fempre avuta una ftima 
particolariffima per la Regina j che fperava » eh* 
ella non dubitalTe, ch’egli non avefse fatto tut- 
to il poflibile dal fuo canto per fòcilitare la pace; 
che aveva foddisfazione , ch’ella folle vicina alla 
fua conchiulione. Che v’ erano alcuni , ì quali 
facevano tutti i loro sforzi per opporfij ma che 
grazie a Dio, non avrebbono per molto tempo 
il modo di farlo . Che Dio non permetterebbe , che 
deffero le Leggi, che pretendevano. Che il fuc- 
celTo delle fue armi, non recherebbe alcuna mu- 
tazione verfo dì Itti r e che manterrebbe tutto 
ciò, ch’egli aveva promefso. 

Nell’ulcir dall' ubbidienza del Re il Vifcontc 
dì BolinbroKe and^col Marchefedi Torci a far 
l’efame delle Minute, che avevano fonyate, e 

del 
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del Progetto della Convenzioue per la Sofpen- 
ne d’armi^ che fottoferiffero la fera ‘de’ 22. Ella 
tettò però in data 'de’ 19. giorno, nel quale era 
Aato preparato il primo abbozzo. 

' Queft’e la Copia del Trattato. 

Anna per la Dio grazia , Regina della gran 
Bretagna, Francia, ed Irlanda, ec. A tutti quelli, 
<he vedranno le prefenti , Salute • Il noftro fe- 
^eliflìroo, ed amatiffìmo Cugino Enrico Vifeon- 
te di BolinbroK Lord S. Giovanni , Baron di Li> 
diard Tregoze, Menbro del noftro Configlio pri- 
vato, ed unode’noftri primi Segretari di Stato, 
in virtù delia plenipotenza , che gli abbiamo da- 
ta, e Giambatifta' Colberc Cavaliere Marchefedi 
Torci -,‘CroUfi, Sable,Boifdaufin, ed altre Piazze, 
« Gonfigliere ;del noftro Cariffimo Fratello il Re 
Criftianiftimo ; Miniftro, e Segretario di Stato 
Commendatore, Cancelliere , e Cuftode de’.Si- 
^gitli de' Cavalieri del Tuo Ordine, GranMaeftro 
delle Pofte di Francia, altresì in virtù-delia Ple- 
nipotenza , ch’egli è fiata data , hanno fottoferit- 
to un Trattato di Sofpenfione d’armi in dataif. 
di qucfto Mefed'Agofto S.V. 1712, nella feguente 
• maniera. , 

Siccome v’ha motivo di fperare un felice fuc- 
- ceffo delle Conferenze ftabilite a Utrecht per la 
diligenza delleloroMaeftà Britannica, c Criftia- 
niffima pel riftabilimcnto della Pace generale , 
cd hanno giudicato neceffiiiro di prevenire tutti 
gli avwnimenti di guerra, capaci di turbare Io 
Rato, in cui il negoziato prefentementc fi trova, 
così le . loro Maeftàattente alla felicità della Cri- 
flianità, fono convenute d' una Sofpenfione d’ar- 
còme del rneszo più'ficuro per pervenire 
«1 bene generale j che fi pippongono . £ quan- 
cunquefìnOraS. M.B. non abbia potuto perfuade- 
— re 
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Te i Tuoi Alleati ad entrare in quelli medefimi 
fentimenti, non elTendo la negatira, che fanno 
di fcguirli una ragion fuffìciente per impedire a 
S. M. Criftianiffima di inoltrare con pruove effet- 
tive, il defìderio, ch’ella ha di riltabilirequanto 
prima nua perfetta amicizia fra ella, e la Regina 
della Gran Bretagna, i Regni, Stati , e Sudditti 
delie loro Maeltà, lafuddettaMaeftà Criltianiflì' 
ma dopo aver confidata alle Truppe Inglelì la 
Guardia delle Città, Cittadelle e Forti di Don- 
cherche, per con traflegno della fua lealtà, accon- 
fente , e promette , come la Regina promette 
dalia fua parte. 

I. Che vi farà una Sofpenlìone Generale di tut- 
te le forte d’intraprefe, ed azioni militari, e gene- 
ralmentedi tutte leoftilità JfragliEferciti, Trup- 
pe armate. Squadre, e Navi delle loro Maeftà 
Britannica, eCriflianifsimaper lo fpazio di quat- 
tro meli , cominciando da quello prefente me- 
le d’Agollo fino al giorno de' 22. Dicembre ven- 
turo. 

II. La medefima Sofpenlione ferà ftabiiita fra 
i prefidj, c le Truppe, chele loro Maéllà han- 
no per la difefa, e la cuftodia delle loro Città in 
tutti i luoghi, dove le loro armi operano, o po- 
trebbono operare per mare, o per terra, o altre 
acque , in maniera che fe fuccedefse nel tempo 
di quella fofpenfione , eh' ella fofse violata da una 
delle parti, colla prefa d’una, e di molte Piazze 
o con affalto, forprefa, o intelligenza privata in 
qualfifia Parte del Mondo che fi facelTero de* 
prigioni, o che fi commcttclTero dell’ altre oftili- 
tà, per qualche accidente improvifo, che non fi 
potelfe prevenire, centra la prelente Sofpenfionc 
di armi, quella Contravenzione farà fedelmente 
riparata dall’ una, e dall’ altra parte , fenza in- 
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dugio,o difficoltà; fi reftituiràfenza la menoroA 
dilsimulazione ciò» chefarà flato pref'o, e fi met- 
teranno i prigioni in libertà; fenzaefiger niente 
da loro pel loro rifcatto, o fpefa. 

III. Per prevenire altresì tutte le cagioni dì 
lamenti , c di contefe , che potelfero nafcere in 
propofito de’ Legni , Mercanzie , o effetti , pre- 
lì in Mare nel corfo di quella Sofpenfione, fiècon- 
venutorifpettivamente, che ideiti Legni ,Mercan- 
zie, oEffetti, chefaranno prefine! Canale, o ne* 
Mari del Nort dopo lo fpazio di 12. giorni comin- 
ciando dalla fottofcrìzione della Sofpenfione , fa 
ranno reciprocamente reftituiti dall’ una, e dall’ 
altra parte . Che vi faranno fei fettimane per 
le prefe fatte dal Canale, dal mar Britannico, e 
dall’ Oceano Settentrionale fino al Capo di S. Vin- 
cenzio; e fimilmente fei fettimane da quello Ca- 
po , e di là , fino alla Linea , o nell' Oceano , ù 
nel Mediterraneo^ Finalmente fei meli di là dalla 
linea, e in tutte le altre Parti del Mondo, fen- 
za eccezione, e fenza fare una menzione più par-^ 
ticolare di terojjo, o di luogo. 

IV. Siccome la medefima Sofpenfione fi offer- 
verà fra la Gran Bretagna, e la Spagna, cosìS. 
M. B. promette , che nelfuna delle lue Navi di 
guerra, oNavil) Mercantili, Schifi, o al tri Legni 
appartenenti alla fuddetta Maeflà , o a’ fuoi Sud- 
diti, faranno impiegati in avvenire a trafportar 
re, o a convogliare in Portogallo, in Catalogna, 
o in altri luoghi prefentemente in guerra, Truf^ 
pe. Cavalli, Armi , Abiti , Provifioni, c Muni- 
zioni in generale. 

V. Ma farà permeflb a S.M. B.far trafporta- 
re delle Munizioni], delle Provifioni ed altre co» 
fe neceffarie a Gbilterra, e a Porto Maone, Piaz-* 
2C, delle quali ella è attualmente in poffefiò,. e 

che 
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che dee confervare pel Trattato di pace a iarfi , 
come pure di cavar di Spagna le Truppe Ingle- 
U, egenexalmente tutti gli effetti, eh' ella ha in 
quel Regno, oper trafportarli nell' Ifola di Mino- 
rica, 'o nella Gran Bretagna fenza, che que- 
llo traf porto fia Aioiato contrario fino alla Sof- 
penfione . 

VI. La Regina della Gran Bretagna, potrà al- 
tresì fenza violare la Sofpenfione , predar le fue 
Navi per tralportar in Portogallo le Tr u|^ di quel- 
la Nazione , che fono prefenteinente in Catalogna, 
e per condurre in Italia le Truppe Alemane , chefo- 
no nella medefima Provincia. 

VII. Immediatamente dappoiché quella Sofpen- 
fìone farà data dichiarata in Spagna , il Re s* 
impegna di far levare il blocco di Gibilterra , e 
cheilprefidioinglefe, e i Mercanti, chefaranno 
in quella Piazza potranno vivere liberamente , ope- 
rare, e n^oziare cogli Spagnuoli. . 

Le Ratificazioni del prefente Trattato faranno 
cambiate dall’una, e dall’altra parte nello fpazio 
di 15. giorni, o più predo, fe farà poflìbile. 

In fede di che, e in virtù delle plenipotenze, 
che noi fottoferitti abbiamo ricevute dalla Re- 
gina della Gran Bretagna, e da S. M.Cridianif- 
lima nodra Sovrana, e nodrq Sovrano, abbia- 
mo fottoferittte le prefentij e vi abbiamo appo- 
(lo il figillo rfelle nodri Armi . Fatto a Parigi 
151. Agodo 1-12, 

L. S. BolìnbroKe. 

L. S. Colbert di Torci. 

Avendo veduto, e confideratoil Trattato fud- 
detto , noi T abbiamo approvato , ratificato, e 
confermato, e colleprefenti , T approviamo, ra- 
tifichiamo, e confermiamo, promettendo , ed im- 
pegnando la nodra parola Reale d’adempiere, e 

d’ of- 
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d’ oflervare fedelmente ed inviolabilmente tutto 
ciò, che vi è contenuto, e che noi non lo vio- 
leremo giammai direttamente , nè indirettamente . 
In teftimonianza di che , e per dargli maggior 
forza abbiamo fatto apporre il gran Sigillo del- 
la Gran Bretagna all e prefenti , che noi abbiamo 
fottoferitte colla noftra mano Reale . Datonel no- 
ftroCaftello di Vindfoc a, di lU.Agofto dell* an- 
no 1712., e Tundecimo del noftro Regno» An- 
na Regina 
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J 

Il quale contiene do eh' i fucceduto dalla fofpen--’ 
fione d’ armi generale concbi ufa fra la 
Francia , e F Inghilterra fino alla . 

concbìufione della pace di . ' 

Faftad nel 171^, 

Ottoferi tto che fu il Trattato di 
Sofpenfione d'armi generale fira laSofpen- 
la gran'Bretagna , e la Francia L (ione d’»r. 
fe ne fece la pubblicazione a mi. 

Parigi a dì 24. Agofto neila'ma-^ 
niera, che fi tiene nel jpubblica-t* 
re i Trattati' di Pace, lalvo che, 
non vi furono allegrezze pubbliche , li Re feco 
a Milord BolinbroKe un prefentc in gioje del 
valore di 15. mila feudi, e diede a Prior , che 
l’accompagnava il fuo ritratto arricchito di dia- 
manti. Indi il Miniftro Inglefe fpedì fecondo le 
fue Inftruzioni gli ordini della Regina al Cavalier 
Giovanni Jennins, a Chetvvind, ed all’UfBzia- 
le , che aveva il comando delle Truppe di S* 

M. B. in Catalogna , affinchè non vi foffierotraf- 
fportate nè munizioni, nè provifioni , come nè 
pure in alcuno de’ luoghi , dove ancora durava 
fa guerra. Furono altresì introdotti dc'Paquebot 
fra Duyres , e Calais per facilitare la corrifpon- 
denza , è. fi pubblicò la Sofpenfione d’armi in Por- 
togallo , X in Catalogna , fenza afpettarc , eh’ 
ella loffie diffiefe ad Utrecht. Vi fi manteneva- 
no però fempre le apparenze d’un Negoziato j 
ma prima di riferirne le confeguenze , bifogna 
ripigliare gli avvenimenti militari, chefiamoua* 
ti obbligati ad interrompere fin ora. i 

Do- 
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Dopo la battaglia di Denaìm, i Francefi s’im- 
padronirono facilmente de’ polli diMortagna, di 
5 Amando, e d’Hafnonj ma non poterono fare 
a m«lèfimo di Marchicnnes , eh’ è in una pa- 
lude e dove il Brigadiere BerKofFer fidifefeva- 
loro^mente con fei Battaglioni. Eglino vi fece- 
ro tre attacchi l’uno fopra l’altro , col penfierq 
di prenderlo d'altezza, e fecero chiamare altret- 
tante volte inutilmente il Comandante alla refa; 
in maniera che dopo aver perduti più di 'looo, 
' Uomini, furono obbligati a far ventre di Valen- 
cienaes fedici pezzi di Cannone groffo, e quat- 
tro Morta), co’ quali batterono quello pollo fino 
alla fera de’ 31 , Il Brigadier BerKoffer dopo una 
'sì bella refiftenza fu finalmente obbligato a ren- 
derfi prigione col fuo prefidio. I Francefi trova- 
rono in quella Piazza molta Artiglieria , una gran 
quantità di polvere, ed altre Munizioni, di guer- 

^^bopo quello vantaggio riportato da’ Francefi 
fu levato Tafledioda Landrecies, che gli Allea- 
ti , come abbiamo detto di fopra , avevano for- 
mato dopo quello di Quefnoi : ma la mutazio- 
ne ^ che la rotta di Denain aveva fatta ne loro 
^ari, gli obbligò ad abbandonare quella intra- 
prèla , per proccurar d’ opporli a’ progrelC de’ Fran- 
cefi. . 

■ Il Marefciallo di Villars fece avanzare il me- 
defimo giorno il Marelciallo di Montefquin con 
nn grolK) Diftaccamento a Pontarache, eaPon- 
tobì per invellire la Città di Duai_. Ilgrofibdel 
fuo Efercito era nella pianura di Lens, dove fi 
trinceava, ma prima di prendere quelloCarapo, 
B Marefciallo aveva fatta tirare una Linea da 
Pontarache, fino a Pontobl , chiudendo il For- 
te della Scarpa, e’I Callello di Belleforiere d’un 

dop- 
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^ doppio Foflb pieno d’ acqua della Deula , che 
fece curare a queft’ oggetto fopra Obi ; e que- • 
Ih Linea era foftentita da 1 5. Battaglioni ì qua- 
li potevano fempre effer foccorfi da tutto T 
I Efercito. Oltre di ciò fece entrare a dì io. nel- 
I la linea d» Circonvallazione, che avevano fatta 
una volta gli Alleaci, dopoaverlaridabilita, 40. 
Battaglioni, per fare railedio. Fu aperta la crin- 
' cea la fera de’ 14. in tre lìti. L’ Efercito del Prin- 
cipe Eugenio era accampato a Seclin, eFretin, 

! dove era flato fatto venire del Cannone groffo 
da Lilla, e da Menin, per proccurar di sforzar 
' I ripari de’Francefi, loccorrere la Piazza 
) afTediata . Ma quelli Ripari lì trovarono cosi 
, fatti nel progreflo , che l’ attacco ne fu giudica- 
to impraticabile; ondeTafledio ne fu continua- 
to fenza oppofizione. Gli Alfedianti dopo else- 
re flati aliai incomodati per molti giorni dall’ 
altezza dell’ acqua, eh’. era nelle loro trincee a 
tutti i lo»Q attacchi , s’ appigliarono particolar- 
mente a quello del Forte di Scarpa, che avanza- 
rono talmente a dì 19. e ì giorni feguenti, che 
prefero pollo fopra la Contrafearpa a dì 2 a. Alzaro- 
no polcia una nuova batteria più vicina , che 
tirò a dì 25. tutta la giornata fui Forte, mentre. 
S batteva la Città con altre tre Batterie. Final- 
mente a dì 27. avendo gli Airediantidatol’aflàl- 
to alla Mezza Luna dinanzi al Forte di Scarpa il pre- 
fidio , battè la Calla » e fu condotto il giorno feguen- 
te prigione di guerra ad Amiens. L’alledio della 
Città continuò fino a di j.Settembre, malgrado 
la debolezza del prefidio , che non era le non di 4, 
Battaglioni , e mezzo j ma i Francefi attaccate qiwd . 
giorno le Opere elleriori , s’impadronirono, dopo 
efsere flati rifpinti una volta, delle due mezze Lune 
alla Porta diNodra- Signora, come pure della Stra- 
Tartc III Tomo Vili R r da 
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tfii da coperta allaPorta diS.Eligio, equantunqueU 
Conte d’Hompefch, che s’ era introdotto nella 
Piazza col Battaglione di Virtemberg, avcfle ob- 
bligati gli Afsediati ad abbandonare quella Stra- 
da coperta y il Governatore rilolvette di renderli 
il giorno apprefso . Oltre la debolezza del fuo 
prcfidio^ mancavano le armi, eie altre cofene- 
ceffarie; cola che fece^ di confenfo unanime de- 
gli Uffiziali, eh’ erano conciso lui , egli fece bat- 
ter lacafsaa di 8 , alle ore 10.1 della mattina . j 

Furono fpediti per Ortaggi il Principe d’ Affla 1 
Omburgo, il Colonnello Ildebrando ^ e f Mag- ( 
gior Otto, i quali propofto adAlbergotti ildifc- t 
gno d’una Capitolazione , quale fi credeva aver f 
meritatay riferrrono per rifpofta al Governatore t 
che gli Afsedìaoti noni volevano concederne al- ^ 
fra, le non quella, che’ gli Alleati avevano con- c 
ceduta alprefidio diQuefnoi, trattine due Arti- f 

coli di più, cioè, chenort fi contafsero fra ipri- j 

gioni di guerra quelli, cheelsendo a Dena- f 
Si , c lotto gli ordini di S. Amur , potefsero trovar- li 
fi aDuai. Il Governatore tenne fopra di ciò un 
Conligliodi guerra i e vedendo , che *on poteva h 
refiftere ancora molto tempo, tanto più , che un pie- c 

ciclo' Cannone crepato aveva leccato il Folso- S 
all’attacco della Porta di' S. Eligio, fu obbliga- l 
fo ad accettare le condizioni, che gli Alsedianti 1 
vollero imporgli^ 

Aflirdia di Amilura, che gli Alleati s’^avanzavano vetCof : 

CJieinoi. Mons, i Francefi Facevano sfilare le loro Truppe 

dalla parte diQuelnoi, col difegnodi farnepari- > 
mente raCsedio, Il Conte di Coigni vi fi acOoftò 
fubito, e fu leguito a dVp.e lo^datuttol’Eferci-^ 
todel Marelciallo dì Eillars , il quale s’avanzò die- 
tro ad Honeau colla delira verfoBavar, e la fini- 
ftraprefsoaQuievrain, in manierai cheeglinoco- 

pri- 
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primo interamente Quefooi. Prima d’ attende- 
re alle Linee dì circonvallazione , tirarono un Ri- 
paro dinanzi alorodaMormoIa fìnoal FiùmeHo- 
Aeau , efsendo il loro Èfercito accampato fra ’I Bo- 
fco diGomenia, dov’ era la loro dedrat e 'I ViL 
/aggio chiamato il Borgo ^ dov ’ era la loro Hnidra . 

Fu aperta la trincea lotto la Piazza la' notte de 
Settembre a’ mederimi attacchi che vi avevano fat- 
ti gli Alleati j quando la prefero. Si perdette molta 
gente in quell’ afsedio, che datò fino a dì 5. Ot- 
tobre, giorno nel quale il Brigadierivoi Governa- 
tore , vedendo il Fofso riempiuto j e ’l Ponte fi- 
nito per montare all' afsalto# lece batter la Gaf- 
fa^ e domandò àdapitolare^ Ma non avendo po- 
tuto ottenerlo « il prefidio fi rendette prigione di 
guerra fenza alcuna condizione. ÙlciegUa dii?. 

C fu condottò in Francia, Gli Ufiiziali maggiori 
Furono ! foli, Che confervarono i loro equipaggi, 
gli altri don portarono via, chei loro amen , eia 
^ada. iFrancefi prefero ancora in quella Città 
Un gran treno d' Artiglieria . . Alìedio- di 

L’ Efercito dei Marefciallo diVìllar^ relìòprel- Buchain', 
fo, a Quefnoij mentre ilMàrchefe d’ Allegro fe- 
ce l’adedio di Buchain con quaranta Battaglioni . 

Siccome erano date tirate da gran tempo molte 
Linee per coprire qued’aflefdio , tosi vi fu aperta 
la trincea fina di 9. Ottobre in tre lìti. I lavo- 
ri , è gli attacchi furono continuati fino àdiiS^ 
che impadronitifi i Francefi della Strada copèrta , 
iiBrigàdicr Grovcdein Governatore fece batter 
la Calsaa dìao^e fi rendette colle mèdefimecou- 
dizioni, cóme il prefidio diQuefnoi. 

Mentre i Francefi erano Occupati inqued’ ài- 
ledio, un Didaccamento degli Alleati forprefe 
il Forte di Knoque, podo importante , che dqml- 
tf» la' comunicazione dell e acque fra Furnes, Dif' 
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muda, Neuporto, Doncherche, e Ipri. Qyefto 
(atto Tuccedecte in tal guifa. 

Sorprefa Informati che furono Caris Comandante d’O- 
del Forte di ftenda, e Bruci Ricuotitore d’Artois , del cat- 
tivo fiato , in cui fi trovava il predfiio del Forte 
di Kneque , diftaccarono. di 4. it Capitano 
Luogotenente, con altri tre Uffisiali, fei Sergenti 
e circa > 8a Soldati , per proccurar d’ impadro* 
nirfi di quefto pofto importante . Marciarono 
per molti giri; e la notte de’ 5. una parte trovò 
il modo di nafeonderfi in tre pkrciole Cafe , fra 
/ 1 quattro Ponti Levatoj dal Forte, dove renaro- 

no fino alla mattina de’ 6 , che s’impadronirono 
\ col mezzo del le Guide de’ due Ponti preflb al F or- 
^ te , dopo aver ammazzate-le fentinelle. Spartite 
quefte Truppe in quattro Manipoli , iPprimodirct- 
tc dal Capitano Luogotenente s’avanzò con dili- 
genza, es’afiìcuròd'una Porta. Gli altri due-Ma- 
nipoli s’impadronirono pure d’altre due porte 
mentre il quarto era dalla parte delle abitazioni 
de’ Soldati, per obbligare il prefidio a renderli , 
colà che riufeì foro fecondo il defiderio. Il Go- 
' vematore; ch'era Brigadiere, e che sera levato' 
allo firepito, domandò quartiere dalla fìnefira» e 
Ili fatto prigione col prefidio, fenzaaltraperdi- 
tadalla parte degli Alleati , che di due morti, e 
d’nn ferito . Il Capitano Luogotenente veden- 
j doli Padrone del Forte fpedì la mattina il pre- 

fidio Francete ad Ipri , e fece partir pofcia il 
Governatore, dopo aver fatto fottoferivere uno 
Scritto , nel quale fi riconofeeva prigione di 
guerra col fuo prefidio . Il dopo pranzo il Go- 
vernatore d’Ipri s’avanzò con due mila Uomi- 
ni, e fece chiamare il Capitano Luogotenente a 
renderli i offrendogli un gran premio. Glifpe- 
di pure un Capitano per offerirgli un prefente 
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dì diecimila Icudi , e cinquemila lire dì penfìone 
con un Reggimento di Dragoni, cofa cn’ egli ri- 
cusò, dichiarando loro, che non era un Traditore, 
e che i Tuoi Padroni erano abballanza potenti per ta. 
re la (ua fortuna. Il Brigadier Caris informato di 
quello felice fuccefso fpedì fubito il Capitano, ed 
Ingegnere Bernonville con due U^ziali , e 50., 
Uomini, per rinforzar quello pSUo, emetterlo 
in Ulato di poter efsere confervato , e vi pofe il Luo. 
gotenen te Colonnello Carpenter per comandarvi 
per provifione. 

Laforprefa del Forte di Knoque, chelìfeppe 
alia Corte quali lubitodopo la refa di Queinoi 
diminuì un ekxio T allegrezza di quella nuova con- 
quilla . Ma la prefa di Buchain, di cui fi rice-> 
vette la nuova indi a poco fece porre in dimen- 
ticanza quella dilgrazìa. Si cantò il Tedeumneììsi 
\ Chiefa Metropolitana di Tarigi per la rela di 
quelle due Piazze ; indi 1 * EfercitQ di Fiandra li 
leparò , polli che furono de’ forti prelidj nelle 
ue Piazze , eh* erano Hate riconquillate quella 
Campagna. Il Re li trovò un pocoindifpoHoìn 
quello tempo i ma avendogli i Medici ordinata una 
cavata di fangue, egli li trovò fubitofollevato. 
Il Marefciallo di ViUars arrivò il giorno appref- 
fo di Fiandra, ed andò a lalutare S.M. la quale 
lo ricevette benignamente . Gli era dato dato 
poco la il Governo di Provenza, che rende ^8. 
mila lire Tanno. S.M. gli fece ancora prefente' 
di fei pezzi di Cannone di bronzo preli a’ NenaL 
ci, con permidione di farvi porre le fue armi, 
e dì farli condurre al fuo Cadello di Vaux le 
Vifeonte. 

La Corte di Francia non aveva fatta fpiccare 
mai più tanta allegrezza, quanta dappoiché! fuoi 
ETerciti avevano .ripigliati de* nuovi vantaggi 

R r 3 ' ■ P«r " 
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>/*> per la feparaziónedegringlefi. Non vi fi parlava 
che dicacele, di giuochi, e di divertimenti. Vi fi 
vedeva eziandio una tal gonfiezza de’buoni fuc- 
cclfi della Campagna , che non fi penfava quafi 
più alla pace generale, c pareva, che bafiai^ed' 
averne una particolare coll' Inghilterra. Il Re, 
e tutta la Corte fi portarono a di 4. Ottobre a 
Rambugliet Caia di delizia del Conte di Tolo- 
fa , jl quale aveva fatti de gran preparamenti 
per ricevere S. M. Il Re conchiufe in quefto 
viaggio il matrimonio del Duca di Borboncon 
Madamigella di Conti ; quello del Principe di 
Cohti fuo Frattello con Madamigella di baro-' 
lois forella cadeta del Duca di Borbone ; e que- 
lo del Conte di Tolofa con Madamgella di Bor- 
hon. Dopoquattrogiorni di divertimenti la Cor- 
re ritornò a Verlaglìes contentiflìma del rice- 
vimento del Conte di Tolofa, di cdi il Reeref-'’ 
fe la Terra in Ducato, ^ 

gpadizioni . Ora a parlare di due Spedizioni ma- 

dei Capita- rittime della Squadra Francefe diretta dal Capi- 
no CaHàr. jano Cafsardo , una all’ Ifola di Capo verde ap-, 
«7° partenente al Re di Portogallo, e l’altra a quel- 

' la di Monferrato del Dominio Inglefe. A di^^ 
Maggio quella Squadra com polla di fette Navi ai 
' guerra, e di due Fregate diede fondo dinanzi al 
Forte della Praja tre leghe lungi dalla Città di 
S. Jajo, Capitale deU'Ilola del medefimo nome, 
t di tutte le Ifole di Capo verde, che apparten- 
gono al Re di Portogallo, Sbarcò egli con miU 
le Uomini, ed attaccò il Forte, il cui prefidio 
fi rendette fenza refiftenza , Marciò polcia per 
aftediare la Città di S, Jago , e ’l Caflello i 
quali fi rendettero a diferezione . Trattò per rif- 
cattare la Città dal Tacco, col Governator Gene* 
galcj il quale gli domandò tre giorni per pagar 

60. mi- 
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6 o, mila piaflire , delle quali s’ era convenuto » 
cola che gli fu conceduta j ma in vece di pagar* 
le; fe nefuggi nelle montagne col Vefcovo, eco’ 
principali Abitanti- Onde Cafsardo afpcttati fei 
giorni , fenza riceverne alcuna nuova , fece falta- 
re in aria tutte le Fortificazioni , e faccheggiar 
la Città. Feceegli prendere 14. pezzi di Cannone, 
le Campane delle Chìefe, più di 400. Negri , mol- 
te mercanzie , ed altro bottino ; ed imbarcato il 
tutto, fece appiccare il fuoco alla Città, e parti 
a dì 14. Maggio per qualche altra intraprefa. 

Quanto alla Spedizione di Monferrato , il me* 
defimo Capitano vi fi portò a di 16. Luglio 
con dodici Navi di guerra, e trenta Schifi; es^r^ 
cò nella fpiaggìa di Corno circa J500. Uomini, 
i quali s’ impadronirono dell’ Ifola , trattone il 
Forte di Dan fituato (opra una montagna quafi 
inacceflibile, dove fi ritirarono la maggior parte 
degli Abitanti , I Capitanti , d‘ alcune Navi mer- 
cantili , che n’ erano partiti a di jo. allo fpa- 
vento, che cagionò, loro quello sbarco, riferiro- 
no, che i Francefi avevano pofeia diftrutta af- 
fatto queir Ifola, ed abbruciate tutte le Navi, 
che vi fi erano trovate , trattane quella di S. 
M. Britannica chiamata lo Speedivel , diret- 
ta dalCapitano Multon; il quale alla villa de’ 
Francefi tagliò la fua gomena , ed ebbe la buona 
forte di falvarfi a Ne vis . Soggiunfero j che i 
Francefi erano rcllati dieci giorni Padroni dell’ 
Ifola di Monferrato, dopo di che avevano fatto 
vela col loro bottino , prendendo la loro (Irada 
ver(o lar parte Settentrionale dell’ Ifola , cofa 
che recava molta inquietudine agli Abitanti 
delle altre Ifole Antille, cioè Antegona^, Nevis, 
e 5 . Criftofano , dove fi attendeva. a mettere 
gli eifetti migliori in ficuro, ed a tenerfi in 
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principalmente un Bali del Paefe j d’ avere un* 
Alleanza (Iretta, e particolare di Concittadinan> 
za co’ due Cantoni di Scuitz, e di Claris , in 
virtù della quale pofsono dare del foccorlo a que- 
lli due Cantoni, e riceverne fenza conlultare il 
loro Signore; d’aver per loro delle Compagnie 
intere in fervigio ftraniero; d’ aver diritto di 
Commerzio; finalmente [ per per li pretefi Ri- 
formati in particolare ] d'aver piena, intera li- 
bertà di coicienza, e 1’ ufode’ Temp) incomu- 
ne co’ loro Concittadini Cattolici Romani . Alle- 
gavano certi Trattati fatti dall* anno cogli 
Abati di S. Gallo per la confermazione di que- 
lli Privilegi; i quali pretendevano violiti come 
può vederli dalla Memoria che io dto , fofpen» 
dendone altra relazione, affin di non elTcretrop-^ 
po lungo. . 

Per rifpondere alla Quiflione, che fu lattaia 
quel tempo, di fapere con qual diritto i Can- 
toni dell' una, e dell’altra parte s’interelTarono 
in un affare t il quale pareva che loro non ap- 

E arteoefse , dicevano , cne 1* Alleanza deTochem-, 
urghefi co’ due Cantoni di Sculz , e di Claris 
era (lata trattata, e conchiufa vivendo i Conti 
loro antichi Signori, e col loro acconfentlmento; 
eh’ era (lata confermata , e ratificata folennemente 
dal primo Abate [ 4 ] il quale comperò TocKem? 
burgo dall’ ultimo di quedi !Conti t^]morto fenza 
figliuoli; e che l’Abate medefimo, di cui (ì trat- 
ta ne’ primi anni, di queda rida , aveva pure ricou: 
nofeiuto il diritto di quedi Cantoni , quando, gli 

ave- 

* 

(3) si chÌMmMv* Vlrict , » compero TockUmiurg» co» 

I4^CK). CeUe C anjit 1469. 

Ib) Si nominava Federigo j morì nel 1436. e Fetermano 
. /m# Fratello di ^arem di Ravt» , vendette quefia 
Forra ad Ulrico. 


Quali ra; 
gioni ebbe, 
ro gli altri 
Catoni per 
ìntereflarli 
in quell’ af- 
fare . 
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aveva creduti favorevoli alle fuc pretenfioni , 
Oltre di ciò dicevano, che gli Abaci di S. Gallo han- 
no due antichi Trattati con Zurigo , Lucerna , 
Scuitz, e Claris, ne’ quali fì fono poAi foctola 
protezione di quelli Cantoni , come pure i loro 
SuccclTorl in perpetuo per la conlervazione della 
Badia, de’ Tuoi beni, e deTuoi diritti . Nel pri- 
mo, conchiufo nel 1451, dicevano, che folTelli- 
pulato , che quello Trattato folfe rinnovato all' 
arrivo d’ ogni nuovo Abate, e quegli, di cui parlo 
s’ò impegnato per lui, ed i fuoi SuccelTorì , di 
non rivocarlo mai , edi non domandare, nè ricer- 
care alcuna protezione. Aggiugqevano a tuctqciò 
che colla'pace di Vellfalia conchi ufa a Munder nel 
i Cantoni Svizzeri, e i loro Alleati, che 
fanno una parte deli Corpo Elvetico, furono per 
Tempre liberati da ogni dipendenza dall’ Impe- 
rio, ed interamente feparati.dal fuo Corpo, di 
cui per altro li pretendeva Membro, 

Rellarono forprefi i Deputati de’ Cantoni alla 
Dieta dei 1706. quando l’Agente dell’Abate vi 
fece quella propolizione. Ne rellarono sbigottiti 
lofpectando , cn egli non cercalfe , che ad im- 
pegnare r Imperatore nella fua rilfa. Si dette 
nooito tempo a negoziare, per terminare qued' 
afEare con un’accomodamento. Sette anni con- 
tinui vi furono impiegati, e dopo fpefeimmen- 
fe ( il ) e molte fatiche inutili fu necelsario ricor- 
rere alla drada deU’armi , come al folo mezzo deci- 
iivo . Pareva nel principio , che i Cantoni Cattolici 
pcnfalfcro da dovero a fodenere i TocKembur- 
gelì, c forte quedo allora era ve- amente il lo- 
ro difegno f ma perluali poi dall’ Abate , e da- 
gli EccTefiadici , che qucfia guerra era una guerra 
... di 

(a) Dict/ìi che il foto Cantone- di Tribur^o alliajpcfi 
ttntcrmla dcudi per qnejh Ne^oiùitt 
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à\ Religione, vi acconfentìrono . I Cantoni di 
, Lucerna , e d’ Uri furono i primi , che prefl;aro> 

I noi’ orecchio alleperfuaGve. Attcfero pofciafc-. 
grctamence a guadagnare altresì il Cantone di 
Scuitz. Finalmente quelli d’ Under vald , ediZug 
fi unirono per foftenere le ragioni dell* Abate . 

Ne reftò fpaventato Zurigo, e per (occorrere i 
TocKemburghefi, vi fi rilolvette non folamente 
di non abbandonarli , ma difpedire eziandio De- 
putati a Berna per impegnare quello Stato ilpià 
potente dell’ Elvezia a prenderli Cottola lua pro- 
tezione. 

Sino allora i Bcrnefi non avevano avuta al- 
cuna Alleanza con Tockemburgo. Non erano en- Prepara» 
trati in quell’ affare che come gli altri Cantoni 
difinterefsati. Avevano femore differito d’entra- mam. 
renegl' impegni, ch’erano Itati loro propofli per 
\ la protezione di TocKemburgo, allìn di dare il 

tempo all’ Abate d'*efaudir le inllanze de’ Cupi 
Sudditi .'Ma in quel punto rifolvettero diconcor- 
I rere -affatto con quelli di Zurigo per rimetterci 
i detti Popoli , che fi^ credevano pregiudicati nel 
pofsefso de’ loro Privilegi, e mantenerveli cen- 
tra chiunque volcrseturEarveli. I Cantoni Cat- 
' telici dal loro canto ■ negoziarono fegretamentc fra 
loro, e fi munirono d^armi, di viveri, di mu- 
I nizioni, come pervenire aduna guerra aperta-. 

Ciò fuccedette hcli7o7.e iquattro anni fegueo- 
ti fcòrfero in Negoziati inutili perellingucrcqu^ 

{lo fuoco, che minacciava r Elvezia d' un terribi- 
le incendio , JJ Imperadore entrò nella rifsa , e 
colfe quell’ Qccafione di far rinafccrc le lue an- 
[ tiche pretenfioni. La Francia per lo contrario per 
mezzo del Conte di Lue fuo Ambafeiadore in- 
terpofo i fuoi buoni uffizi per indurre i Canto- 
ni alla Pace. Ma avendo il Prelato dato.final- 
. men- 
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mente il primo il fegno della guerra , ciafcheda^ 
no fi difpofe quell’ anno a foltenerla. Vedendo, 
ch’egli faceva operare rEfercito, che aveva rau- 
naco*, Zurigo armò dal .fuo canto, e domandò 
a’ Bernefi qcoo. Uomini, i quali furono loro 
conceduti. 1 cinque Cantoni Cattolici armarono 
nel medefimo tempo per 1’ Abate, le s’ impa- 
dronirono della Contea di Bada , e delle Pro- 
vincie libere , per chiudere il pafsaggio a’ Ber- 
nefi, ed impedir loro d’ unirfi alle Truppe di 
Zurigo. 

Quello fu prefoper un atto d'ollilità dalla par- 
te di quelli Cantoni , ed una violazione delle lo- 
ro Alleanze , poiché , eglino non avevano più 
diritto alla Contea di Bada di quello, cheavelse- 
ro Zurigo, e Berna. Pofero prefidio in Bada , 
Bremgarten, e Mellingen, e ne’ diverfi pafsag- 
gi della Rus, e dell’ Aar , ma inutilmente . 
Quelli di Zurìgo,, e di Borna avevano fpediti 
diverfi Depuuti in tutti i Cantoni Cattolici per 
dichiarar loro [o] che facendo quell’ Armamento , 
non avevano altra mira , che di fedare le turbolen- 
ze di Tochenburgo .Mao che non fi abbia prellata 
fede alle loro protelle, fia timore, e gelofia dalla 
parte de’ piccioli Cantoni, fia zelo di Religione , 
o forfè tutto ciòiafieme, fecero de* grandi arma- 
menti ; cofa che obbligò il Cantone di Berna ad 
ingrolTarealtrerii fuoi, ed a mettere delle Trup- 
pe in tutti i luoghi del Cantone efpofii al Ne- 
mico. Chiefero del foccorfo a Ginevra fecondo 
le condizioni della loro Alleanza , e quella Repub- 
blica firce in quell’ occafione degli sforzi propor- 
zionati al fuo potere . Spedi loro in due volte 
doo.' Uomini Iceltì , vediti in una uniforme laaw 

, nie- 

(a) Viii il Itr» Mànifefi0 Jet gtvnta 15. Jtfrilt, e qutti 
U di T$cktmburgo dtl gitriM dt* u. 


Digitized by Google 


T^RTE ni. LIBRO XIX. 645 
liiera,Vi quali fi difiinfero in tutti i jluoghì del 
loro pafsaggio, tanto per la loro bella ordinansa, 
quanto per 1’ elatta dilciplina, che ofservarono 
per tutto . Il primo foccorfo arrivò a tempo , per 
trovarfi nell’azione del giorno de’20. Luglio, di 
cui fiamo per parlare ; ma il fecondo , che nòn 
aveva meno voglia difegnalarfi, intei'e nella Tua 
niarcia|laconchiufione della pace.ill Papa entrò 
pure in quella contefa, e s’ affaticò al maggior 
legno, affin d’eccitare il zelo de’ Cantoni CattO' 
lici per l’Abate. 

Si commifero molte oftilità fra le Truppe de’ 
due Partiti, prima divenire ad alcuna azione lire- 
pitofa. I Cattolici abbruciarono , e faccheggia* 
rono diverfe Cafe de'Protellanti, c quelli fece- 
ro il medefinio per rapprefaglia . Le Truppe di 
Zurigo , e di Berna fecero 1 ’ afsedio.di Veil , 
dove l’Abate di S. Gallofa la fua re fidenza ordina- 
ria, e dove aveva lafciatt 5. in 6 . mila Uomiui 
di prefidio, ritirandoli a Rofchach. La Città fu 
invellitaadì 17. Maggio, e battuta yigorofamen- 
tc fino al giorno de 22. che gli Abitanti.fi ren- 
dettero a compofizione . La Città di Meltingen ebbe 
la medefima forte dopo una picciola azione , nel- 
la quale il General Scamer fconfilse 4. in joo. 
Lucernefi trinceati fopra una Collina con due pez- 
zi di Cannone. Circa mille Uomini delle mede- 
Cme Truppe furono battuti a dì 26. in una Selva 
prefso a Vilmergen dalle Truppe di Zurigo, e di 
Berna ; dopo di che i Bernefi s’ impadronirono 
di Bremgarten . I due Elerciti alleati marcia- 
rono polcia verlb Bada , che invellirono adì 
29. del medefimo mcfe, e’I primo di Giugno la 
Città, e’I Cartello fi rendettero a difcrezione , 
quantunque vi fofte un prefidio di 1 000.0 2000. 
Uomini , 
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Avvenirne- Tutto ciò non era, che il preludio d’ un a 210^ 
to , che die- tie più decifi va , che fuccedette indi a qualche tem- 
dc motivo po. Pareva, che le cofe s’accornodafTero e le 

avevano fpediti i loro Deputati ad 
mèrw Arau per entrare in Negoziato. Ma in queftof 
' ‘ ' mentre gli altri Cantoni fi prepararono ad attac- 
care un Porto, che quelli dì Berna avevano a 
Seirtanel Freiampt. S’ accertarono dunque a dì 
20, Luglio ad un Dirtaccaniento, che cuftodiva il 
Ponte di Seifse fiotto gli ordini del Colonnello Me^ 
lonen, lo ruppero, e prefiero alcuni pezzi di Can- 
none , Il Medefimo giorno attaccarono ancora 
un'altro Dirtaccamento di Genevrini, ediNeu- 
catelefi diretti da Petit Pierre^ i quali fi difiefiero 
heninimo. Quelli primi fi ritirarono con buon 
ordine y non avendo perduti^ che 40. Uomini^ 
due pezzi di Campagna ,• e i Lucernefi làcchegr 
giarono -il Villaggio di Farvvange. 

E’ facile immaginarli a qual animofità s’indu- 
Refozionr animi già rificaldati. I Cantoni di Z uri- 

di nuella ^ Berna gridarono , e rton penfarono ad 

liatùglia^ altro, che alla ven detta.. Non fi volle aficoftaZ 
niente dalla parte de'’ Deputati de' Cantoni ne-' 
utralif f quali proccurarono di rannodare i Ne- 
goziati. L’ Ambaficiadore di Francia ficrifise in va- 
no al Cantone di Zurigo in quello propofito. Quel- 
Iodi Berna pubblicò un Manifefto, ed àmendue ia- 
fieme fecero avanzare le loro Truppe per farli ragio- 
ne della difgrazia, che avevano lolferta . L'EfiercK 
to di Berna forte d’ Jl. in 9000.- Uomini marciò a* 
dì 25. fin di là dal Villaggio di' Vilmergen , dove 
fipofiein battaglia l'opra due Linee. I Lucernefi lo’ 
feguirono in numero di 18. o' Ipooo.- Uomini 
La feguente Relazione ci dirà il rimanente. 

Sorprefia, ch’ebbero i Nemici la noftra gente 
» Seilsa a di' 20. del pafisato- di Luglio, ilnortro 
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Efercito andò a campeggiare da Muri aVole. I 
Nemici rannate tutte le loro forze, fi pofero al- 
tresì in marcia 1 ytt dilcacciarci da’ fialiaggi lì- 
beri , dandoci de continui fpaventi nel Campo, 
ma non ardirono mai di dilcendere da’ luoghi 
alti, che occupavano. Finalmente riconofcendo , 
che ci volevano levare, i viveri, che ricavava- 
no da Lcntzburgo, abbiamo latti partirea dìven* 
ticinque del fuddetto mefe dal Campo di Volei 
Bagagli grofli , e P Artiglieria fotte una buona feor- 
ta, che licondDfse aMeiengruen. L’ Efercito fe- 
gui in ordine di battaglia, fin preffoa Vilmergen y 
dove bilognò pafsare un cattivo luogo (Iretto di- 
nanzi all’ Efercito nemico, La nofira Vanguardia, 
e r Corpo di battaglia l' avevano pal'sato , quando, 
i Nemici cominciarono ad infultarcicon duepezzi 
di Cannone , i quali non ci fecero gran male, quan- 
tunque fofllmo alla feoperta fopra una Collina, che 
forma il luogo ftretto da una' parte , Col mezzodì 
quella batteria, fi formaronofu due Colonne, edir 
Icefero con queft^ ordine verfo il Villaggio di Vii- 
mergen , eh’ è in un fondo , Intanto i nollri Ge- 
nerali, poferoun Battaglione nelle (Irade, perle 
quali i Nemici dovevano palTare per attaccarci , 
Quello Battaglione favori la marcia dell’ Artiglie- 
ria , e de’ Dragoni , che palparono il Villaggio , e’I 
Battagl ione li fegut con buòn ordine. Subito , che 
fiamo fiati nella pianura, ch’è bellillìma , fupo- 
fio r Efercito in Battaglia , facendolo marciare 
adagio verfo Meiengrucrt'/ cd appena egli ebbe 
fatti in 600, palTi, che fi ofiervò , che la pia- 
nura fi allargava molto, I Nemici, che da vicino 
ci feguivano , c’ ìnfultarono ancora con quattro 
pezzi di Cannone , i quali ci ammazzarono cin- 
que , o fei Uomini. L’ Elercìco fi voltò allora 
verfo dì loro, e noi lo abbiamo fatto ialutare 
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con otto pezzi di Cannone, i quali fconcerta- 
rono un poco il loro ordine di battaglia. Il Cor- 
po de’ Nemici, che ci feguìva sì da vicino, po- 
teva efsere di 6. in 7000. Uomini , el’ noftroE- 
fercico d’IJ. in 9000. Fatti che furono diverfitiri 
di Cannone dall’ una, e dall’ altra parte, i/ Nemi- 
ci vennero verfo di noi con un buon contegno, 
cnoi pure andammo verfo]di loro. Subito che 
fummo 80. palTilungi da loro, i noltri fecero una 
fcarica, la quale ammazzò loro molta gente. £- 
glino virifpofero, ma non ci ammazzarono nè 
iterìrono alcuno perchè tiravano troppo alto; i 
noftri però fecero una moEa, alla quale cón- 
, venne rimediare, e furono ricondotti all’ afsalto. 
Allora il Nemico cominciò a voltare le fpalie. 
Noi lo. infeguimmo , ed incalzammo con tutto 
il calore in un Bofeoj, dove è uno Aaeno al 
maggior fegno grande, e profondo . 1 Nemici 
vi fì gettarono in gran numero , come pure in un 
Fiume, eh’ è un poco più lontano , e ne reftò 
onnegata una gran quantità perdifperazione. 

- Tuttociòfi ^ceva alla finillra dell' Efercito , la 
cui delira era occupata a ricevere un Corpo delle 
•TrupM - Nemiche così numerofo , come il pri- 
mo, Siccome la fmillra era dietro a’fuggìttvi , 
così ricevette un Efprelso di Sacconai Luogote- 
nente Generale , che le chiedeva del foccorfo , 
perchè la fua gènte era afsai ftretta dal Nemi- 
co difeefo dalla Montagna . Ma non fì potè ar*’ 
rivarvi così prefto, per impedire a quelt'Aladi 
fmuoverfì: ella diede nel fpccorfo, e vi pofe qual- 
che difordine, dal quale però i Nemici non po- 
terono trar profìtto , .per mancanza di Cavalleria. 

1 .Nollri fì lafciarono fìnalmeote ricondurre all’ 
afsaltodagli Ulfiziali, iqualilecero dal primo lino 
gli’ ultimo degli sforzi prodigiofì di direzione , 
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direzione , e di valore , per* rimediare a quello 
difordine. ' < • 

Il Nemico, che lì trovò nella pianura, privo 
del vantaggio de' luoghi alti , non potè reggere 
al noltroiuoco. Ripassò alla Mori cagna, per rag* 
giungervi uu terzo Corpo cosi forte, come uno 
de’ primi, che noi vedevamo alTai da lungi 'dii* 
tendere dalle montagne dalla parte di Samirfdorf 
per venire verfo di noi. Ma due Battaglioni, che 
noi avevamo fopra ì luogi alci più vicini io ri* 
cevectero cosi bene che fu obbligato a faro il gi- 
ro del bolco, per difcendere, e venire. verfo di 
4 noi. Egli non fu men bene ricevuto da quella 
parte , che dall’ altra ; cofa , che 1’ obbligò ad 
entrare nel Bofco, donde fece un gran fuoco fo- 
pra di noi. 

Ivi fuccedette la quarta azione più faoguino- 
' fa delle altre . Il valore delle nollre Truppe vi 
I crionlò deir oftinazione del Nemico , il quale 
fece una lira ordinaria refìltenza. Due Compa- 
gnie trapaftaruno la Eepe del Bofco , ne difcac* 
ciarono i Nemici con molto valore, e grinfc- 
guirono . Efsendo interamente Iconfitti , furono 
Micalzati colla fpada nelle reni per più d’ una 
mezza lega. 

Nella prima azione , furono loro prefì quat* 
tro pezzi di Cannone , e polcia tre, oltre ot- 
to Infegne , due Corna di Bue d' Uri gucrnì- 
te d' argento , delle quali quello Cantone 
fi ferve per raunare le fue Truppe, fonare al- 
r armi, e pubblicare la guerra . Furono pure 

E refi loro circa cento Uomini . Giuda la re- 
izione d’ un Tamburino fpedito dal Gene- 
rale Schuitzer di, Lucerna per chiedere la li- 
cenza di leppellire i fuoi morti , 1 ' Eferci- 
to nemico era di mille ottocento Uomini in- 
Tjirtc IIJ. Tomo FllL S f nan- 
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lOhan»! ia*.battagliar<ic’ quali ve ne furpuopiù 
di due mila ammazzati , fenza contare, gU an- 
negati < Jllnoftro .Efercito non età , che di, otto 
io tìOveoiiU Uomini ., e. la hoRra perdita ,nori 
afceniie.j ,chè a mille' ammazzati,' e arca quat- 
irocentP Ceriti^ i ^ 

. Qualunque difcapito» che avefsero avuto i Lu- 
cerncft in quella battaglia , la plebe non ebbe tanto 
tincrefcimentodellaperdìtaidc fuor Soldati,' quan- 
to di' quella del granCordo d’ UrU 11 gran Sten- 
dardo dr Lucerna y di cui le'.Iftorie.dell E^lvezia 
fanno fpefso menzione, cadde altresì nelle mani 
de’ Bernefì . Quefta vittoria non potè calmare u 
riCenfimento; che qpelli di Zurigo, e di Berna 
confervavano' per aver quelli di Lucerna^ e d . 
Uri, ufcendo d’ Arau, dopo la fottofcrizione del 
Trattato jajiutati gli altri a lanciarli Culle loro, Trup- 
pe. Onde quelle di Berna fecero una inyafipne 
nelle Terre di Lucerna dalla parte di_yiUnan t 
s’ impadronirono del Convento dì S. Urbano,, e - 
s’ àvanzafono fino a quello di Munfter , eh è 
ricchi Ili mo, mentre quelle di Zurigo faccheggia- 
ronoV 'édabbrucIarono in parte ì Villaggi di Stei- 
naufen,* RumliKen , e Nidervd nel CantOfiedi 
Zug, e prefero il Convento di Traven-Brun^^ 
Quefte’' medefime Truppe si avanzarono a^ di 
z7»nel. Territorio di Zug, dovo InveUironoRa- 
perichvellj'il quale fi rendette il primo 
fe feguenter per via di capitolazione . C^elto . 
Cantone,. aveva promeflo fin’ a’ z8._chie«nd0 
con-, inftanza una cefsazionc d’ armi-y che gli 
tir. conceduta , che le lue Truppe non ferviflero 
più contri i Cantoni' di Zurigo, e di Berna ec. 
Gli altri 4. Cantoni Cattolici leguirono quell, 
efempio, e, quelli diZurigo , e di Berna conce- 
detttero loro pure l’armiftizio, con patto , che 
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fDantenefsero m^lio la loro parola- 1 Deputati ’ 

degli uni, e degli altri fi portarono pofcia ad Area 
perproccurar difédare. le loro differenze, le qua- 
li. termiriarono finalménte colla pace concbiul'a 
a di > Ago fio, e. ratificata a di ii.* 

' Nell’ affare 'della Conftituzione in - Francia il Continui' 
credito' de' Gefuìti diventava ogni giórno pitt ^ionc dcU* 
potente alla Corte, el Cardinal Arcivefc.- .fidi- affare della 
fendeva ma con fatica j II Re gli congegnò un: Conftitu- 
Memoriale, che conteneva tre punti principali,' **0*1®* 
fopra i quali gli domandò^ una pronta loddtsfa- '' ' 
iìone.' Il primo era di rendere a’ Gefuìti inter- 
detti la podcftà ,' che loro aveva levata ; il fe- 
condo,- che S. E.- faceffe uri Decreto percondan- 
Bìarele Rifleffioni Morali del P. Qpefnel fulTe- f 

ftamento nuoVo;- il tetzo^ chepermctfefse nella ‘ 

fua Diocefi la lettura dell’ Ofdiriazicne de’ Ve- 
^ feovi di Luzori, e della Roccella , e che rivo- • , 

I Cafse la cenfura, che ne aveva fatta Quefto 
I Mem oriale era flato preceduto da di verfe inffanze' 

fatte al Cardinale dalla partedi Madama di Main- ^ 

tenori/ la quale gli fpedì il Curato di S.SufpiziO I 

fuo Confef^ore , per procenrar dì piegarlo.- U 
Re medefimo gli difse un giorno a Verfaglies; 

£ bene Signor cardinale ,• voi fiete dunque il ca~ 

I po d' un Tartitoi alla qual cofa S.E. xifpofecori 
modeliia, che riori rieaveva altro/ fenoh quel- 
lo di,' Dio, e quello di 

) Quefto Prelato feriza fmuovetfi a tutti quefti 

0 afsalti rifpofe al Memoriale, di S.M. Proteftò 

1 fui primo punto di riori aver interdetti iCefuitì', 

} che per motivi di cofeien^,'^ i quali fuHìftoodo 

.« ancora non gli permettevano di rendere a quelli 
I' Padri la podeflà,- che loro ave va levata .‘•Sopra il 

fecondo', ch’era proritoa condannareif Librodel 
R-Qpefncly fubito che glienefòfsero flati riioffra-* 
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tì gli errori ; ma che non Io condannerebbe (ì#* 
chè folTe perfuafo, com’ egli era, che fofleua 
buon Libro. ECul terzo che l'Ordinazione de’ 
Vefcovi di Luzon, e della Roccella, oltre che 
gli era icgiuriofa , conteneva molti errori ; che 
perciò non poteva permettere, che correre nel- 
la Tua Diocefì . Tal era qneft’ anno lo flato di 
quell' affare, il q^uale preparava dell’ altre conr 
ieguebze pel^fulfeguente. ^ 

E’tempodi ritornare al Congrelk) d'Utpecht, 
dove ho detto, che lì mantenevano delle appa- 
renze di Negoziati. Vietano flati rannodati lui- 
la forma d’ un dileguo accennato nel JDifeorfo 
della Regina d'Inghilterra, per eflerviconchiufl» 
o rotti fecondo , chefì giudicaffe apropollto. La 
■Francia li trovò così Padrona afsolutadi tutti i 
Negoziati , e non mancò di prevalerfì della por 
dellà , che le fu data ìnmano. Se nevideprello 
una pruova nelpreteflo, eh' ella prefe per tenerli 
lofpefi in occafìone della contefa Ibpravvenuta 
'1 Conte di Rechtfren , e Menagero. Pafi- 
fando quello Conte , ch'era uno de' Deputati 
della Provincia d’Overifel, in Carezza dinanzi 
al Palazzodel Minillro Frantele a dì 1 ;.Luglio, gior- 
no nel quale era capitata la nuova dell' affare 
di Denain , fuccedetie che alcuni Lacchè , cb* 
erano fulla porta ; fecero de* fegai colla mano a 
quelli, eh' erano dietro la Carrozza del- Conte 
come perinfultarli . Efsendo ancora fuceeduto il 
medelìmo indi ad alcuni giorni,quando quello Con- 
te pafsò nelmedelìmo fito, avendo feco nella Car- 
rozza Moermont Plenipotenziario della Provincia 
di Zelanda , i Lacchè ini ultati nè fecero de' lamenti 
a’ loro Padroni, i quali fpedirono il giorno appref- 
fo RuroTuno de'Segretar) de' Deputati dello Sta- 
lo a Menagero, per chiedergliene loddisfazione • 
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Menagero fe ne fcusò full' incertezza del fatto > 
di cui bifognava primieramente ftabilire la veri- 
tà. Si propofe a quell' oggetto il confronto de* 

Ck>melìici dall’ una, e dall’ altra parte; alla qual 
cofa avendo Tempre Menagero portati degl’ ia- 
dugjil Contedi Rechteren diTse, che non efsen* 
dovi modo d' ottenerlo bilognava tollerare , chet 
Domenici decidedero eglino fredì la lorocontcfa . 

Appena i Lacchè del Conte ebbero intefe quelle pa- 
role, chea’ accodarono a quelli di Menagero, uno 
de’ quali ricevette due guanciate . Gran tumulto in- 
contanente fra i Domedict de’due Partiti , ì quali 
Lene lamentarono altamente co’ loro Padroni. 

Il Conte di Rechteren, tanto è lontano, che dt- 
fapprovaTse l’azione del Tuo Lacchè, che anzi 
difse, ch’era pronto a premiamelo , e che l’av- 
rebbe fcacciato dal Tuo fervi gio, s’ e|li a vefse ope- 
rato altrimenti. I Plenipotenziari di Francia die- ^ 

dero incontanente parte di quedo fatto al 
Re, il quale fpedi loro ordine di lofpendere ogni 
Negoziato di pace, dnchè avede ro avuto foddis- 
iazione di qued’ infulto fatto da Rechteren ad 
uno di loro . Parve eziandio , che fi volede 
implicarvi gli Stati Generali, poiché comunican- 
do loro qued* ordine, fi domandò, che dovelTero 
dichiarare le avevano autorizzata queda direzione 
del loro Deputato , o fe la dilàpprovavano.Si doroS- 
dò di più, che ilContediRechteren fofse richiamato, 
e che fi fpedifse un altroPlenipotéziario in fuo lut^Q. 

Siccome importava al Pubblico d’ efsere infor- 
mato della verità d* un finto, che pareva di qual- ji vuole’ ' 
checonfeguenza, così Menagero formò un Ma- plìcareel?* 
nifedo , che confegnò a’ Minidri Inglefi , e Re- Stati Crae^ 
chteren ne fece un altro j che prefentò agli Sta- niiin qut^ 
ti Generali, chiedendone! medefimo tempo d’ef- 
fer levato dalla Carica. I Plenipotenziarj d’ In-r 
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» f/ 1» ghilterra fpalleggiaronò le domande della Francia » 
^limolarono gli Staci Generali a difapprovarp 
pubblicamente: il modo, di procedere del Conte 
'di Recbteren, di cui chieferp l’efpulfione, e fe- 
cero infifteitóa acciò, che fi defse eziandio que»- 
ila foddisfaaione alRCy prima, che fi rannodaf- 
fero ì Negoziati .. Quell’ era un j concorrere aldi=- 
legno, che 'aveva la Francia di tenérli per mol- 
to tempo fofpefi; imperocché hccorne ile delibe- 
razioni non fi precipitano in Olanda , così fola* 
mente adì 20. Settembre Je loro alte Poterrzc 
\ preferOi larifoluzione difareal RelaPichiarazio- 

\ ne , che'domanda va , per non dare dalla loro par*- 

I te alcun tnotivo alla rottpra del Congrefso. 

^ Fu egli, dunque ripigliato. nel progrefso ; .e ì 

Miniftri di Francia ebbero ordine di dichiarare ’a 
LeCenfc. della gran hretagna:, che il- Re acconfèn* 

piRliano a. trattare della, pace. fui -difegno accennato 

Nuove dif- pel difcorfo della Regina* al fuo Parlamento i’ ma 
ficoltàdal- cheficcome gli Olandefi avevano ticiifatodi con* 
la parte del. Formarli a fentimenti di quella Principelsa; a- 
Ja Francia yevano. rigettata la Sofpenfione d’ armi , e dato 
motivo alfa gran mutazione , eh’ era lucceduta 
negli affari,' così era giuflo, che fi rifarcifse S. 
M- della fpefa, ch’era fiata obbligata a fare ne) 
corfo di quella Campagna , Che S. M, aveva dato 
ordine per quella ragione a’ fuoì Plenipotenziari 
di non fottoferi vere la pace, a:he con condizione, 
cheTurnaLfofseconfegnato nelle fue mani, oltre 
le altre Piazze , eh’ plja aveva motivo di credere, 
chela Regina della gran Bretagna avefse avuto 
‘ ' difegno di comprendere nelfuo difcorfo. Quella 

.contela -in riguardo a Turnai fi alzò nel Con- 
... greRo d’ Utrecht, perchè i Miniftri di Francia 
'• fecero infiftenza, eh’ era necelfario fpiegarfichia- 
/amente circa la reftituzione di quella Piazza , eh? 
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pretendevano, e._quelli della gran 'Brmgna^i 
quali* credevano fio concrarid alià' dichiarazione' 
della 'Regina, difsero'di jionr voler aprire .le con», 
fetenze le non avelTero ricevuti nuovi ordini ia 
quelto propofito. ^ , ■ •. v; 

in fatti il difeorfo della Regina accennava che. 
fi dovevaconcedere iigli Ola.rtdefi tutta la. Bartier.^ 
ra , cheravevano doniandata .nel trattene 

due, otre Piazze al più;.' Ma ìMìniflridi Francia 
fecero infìftenza , chedovevano aver Lilla, come 
un equivalente per JDopcherche ; che non fi do* 
veva comprendere ' quefta Piazza nel', numéro 
delle tre inentòvatc . nel difeorfo della Regina , 
e per confeguenza dovevano aver quattro delie 
Piazze i accennate nellé'. donìanfle del 1709. Mo- 
firarono eziandio i iora ordini i quali gli ob'* 
bligavano pofitivamente lad .infifiere fulla rcflir 
ruzione di.Turnai, comepure di Lilla, anon 
accon&ntire a cedere Maubeuge-, o Condè^ |1 
rifultato di quefto.contrafta iìi di non procedere 
ad alcuna Conferenza, .fe non fofse fiato decifo 
ouefto' punto. Gli (Dlandefidal loro canto. erano 
fortemente rifbltì diconfervar Turpaì, e 4 ’avét 
Coniièy'odi feguire queft‘àltefnativa d’accetta- 
re tùtte le. condizioni, che la Francia' volefse ofr 
ferir doffo, o di continuare la guerra, qualunque 
cofapotoflefuccedere .^Furono fatte fapere qucr 
fie difficoltà a Milord BoiinbrocKe , ed è s'tve- > 
ro , 'Che. tutto fi trattava alla Corte di Francia 
rii concerto con quella d’Inghilterra, che quefio 
Sìg.ne feri fse nella feguente ’itìaniera a Priore . 
Tarmi y die egli, f credo eziandio, ebe i/ fenùmen- 
io> deUa"B.egina ftay (be i franeeji non pojfono Jkr 
megho mI corfo del Trattato ^ cFc diebiarare y ' che 
quantunque .ave^ero. ovato dijègno di concedere agù 
Qlandei le eofe accennate, net difeorfo della Begi~ 
-t: ■_ Sf 4 na 
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A», la loto dirtzhne' è- fiata pofeta cosi càttivé ; 
e io fiato degli affari é talmente cambiato , cbt 
il Me vuoiti che gli fi. renda - T urnaì . Io dito., che 
mi pare, che ciò fia meglio, che obbligarci a da*, 
re alle parole della Hegina un /enfio conforme alle 
intemàoni della Francia, dichiarando, eh’ ellajn^ 
tendeva, che fi rendèfise quefta Tiazza alla. Fratta 
eia . Si aprano le Corfferenie quando fi vuole , io 
fono ' perfiuafio che le cofie^vi tireranno in lungo , 
J{pi avanzeremo intanto fiempre i nofiri t^'ars 
per venire ad una conchiufione fra noi, e la Sa’ 
voja, la Francia , e la Spagna , e quefi' è 7 ve* 
ro puntò' di mira, che i Francefi debbono aver di* 
vanii agli occhi, 

'•Mentre* i Miniftri Inglefi preflavano quefti buo* 
-friuffizj alla Francia) e fpofavano ifuoi interef- 
fi in: tutte le occafioni .pubbliche ; e partico- 
lari, fu fpedito Priore in Inghilterra verlo il 
fine d’ Ottobre - da^ parte del Re per indurre 
Sua Maefià B. ad ottenere col luo credito 
ciò, che il Re domandava per 1‘ Elettor di Ba- 
viera. Quell’ è la Lettera Credenziale j ond'e- 
gli fu munito. 

Madama mia Sorella. Siccome voi mi avete ac* 
cennato , che avevate una intera fiducia nel Sig, 
"Priore , così ho creduto eh’ egli fior ebbe- più atto 
. d' ogni altro ad informarvi delle nuove pruovCy che 
fono pronto a darvi de' riguardi particolari , cM 
ho verfio di voi , come pure del defiderio , che ho 
di terminare jenza alcun indugio di concerto con 
voi i 7{egoziati della pace. Egli viene in Inghil- 
terra a rendervi conto de de nuove propofizioni, che 
ho voluto fare per facilitare la conchiufione dt qut- 
fi’ Opera. Deaero altresì che voi confideriate ciò, 
eh' io fo in quefta congiuntura decifiva come un nuo- 
vo, e certo contrafsegno del mio affetto verfo divo/. 


T >AKT uni inno yjx é^f 

"DaUmì il contento di rìcono, cerio , intereffandovimeco 
m favore delC Lieti or dì Baviera . non vi dirò nien- 

te de' vincoli del fanone ^ che uni/ cono si voiy coma 
me , e non jarò alcuna meniioi/e degli altri motivi 
che debbono jarvi avere del fentìmento dello fiato ^ 
in cui fi trovai hafia che voi jappiate /’ interejfe, 
eh' io prendo in ciò che gli appartiene , per per- 
fuadermi y che quefio far ’ il principale mot ivo y che 
v’ indurrà ad operare irt juo favore . ^/ifpetto com 
impazienza il ritorno del òig. Triore , la cui dire- 
zione mi e' gratijjima'y e (iccomeegk Vi farà [aperei 
miei f entimemi , cosìaggiugnerò folamente che io non 
poffo abbafianta efprimere la vera fiima * e t affe- 
zione fincera , che ho verjo di voi . lo fono Mada- 
ma mia Sorella . Verfaglies iS. Ottobre 
ftro buon fratello Luigi, 

Priore ripafsò in Francia alla metà di Novem- 
bre con nuove Inftruziooi, il principale articolo 
delle quali riguardava la Neutralità . £d affin 
eh* egli avefse una intera notizia delle rifolucioni j 
e de’ Conlìgli della Regina in rigoardj) al Trat- 
tato di^ pace, gli fu data la Copta delle ultime 
Inftruzioni fpedite a’ Plenipotenziari ad Utrecht • 
afhn di fervirfene pelle occafioni, e poter ope- 
rare in ogni cofa conforme alle intenzioni della 
Regina, che vi erano contenute. Fu altresì ìn- 
carricato della rifpofta di queAa Principefsaalla let# 
teradiS.M.Criftianiflima. £lla era conceputain 
quelli termini . 

Signor mio Fratello . tlo ricevuta con una fin- 
cera foddis fazione la grata Lettera , che il Si- 
gnor Triore mi ha recata da parte voftra . Sic- 
come la voftra confumata faviezxa ha prefa la 
rifoluzìone migttore per fiabilire le condizioni della 
pace y così voi dovete effer perfuafo , che io non 
perderò un momento dal mio canto per affret- 
tare 
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tare la concbiufione . yi ^fficuro., che la gran faeU 
ht 'a i che vi compiacete di trovarvi in - quanto a, 
me y non fervtrà che y a farmi applicare conti^ 

nuamente 'a rijhabilire " la> pubblica tranquillità , 
come noi'U dejideriamó fcambievolmente .Si- vedrà 
dagliordini i-che ho datia' miei Miniftri ad Vtrecht, 
che io fp tutto ciò ^ chepoffo nella- congiuntura pre-> 
[ente in ' favore d' un Trinci^ , • i cui interefft 
fono ftiigorofamtnte foftenuti dalla voftra generofw 

• Io jnon dubitò f eh' egli ^ non ne fa, pienamente 
convinto , e'- che tutto 'il mondo • non ‘ne convenga . 
JoVo dico un'altra voka Signor mo. ¥ rateilo,. cbf 
la còhfiderazione ' dell amicizia ^ , che voi' avete per 
lui y farà un potènte motivo'^ per j impegnarmi'^ di 
nuovo ne fuoì interejfi, p - jn queUi della fua ¥d^ 
miglra,' quando :fe ne prefen^rh in avenire V oc - 
^ ' cajione : ^ei rimanente iò' rimando il Signor Trio~ 

'< ' Pèyfaglics'i il quale contiratando a comporr 

tarfi'in^una Manierai che'^vi fa' grati ffima,- non 
farà , > che . afeguire pur^uàltnente gli ordini ,-cÌje 
gli- ho'ddtii p&ichè egli non mi può darei un cqm- 
traffico * più ; particolare ' della * fùa ' lezione l\''ìe 
del /m"ze/o:>pe Ionio fervìgio,' che non' trafcurahdo 
dkitna- occ afone • di replicare > la- vera flìma ^ 'C- tu 
■confderauiom , - che ho> per voi -, * e che defdero 
-ardentemente' 'dì vivere con voi in un amicizia 
fncera, e perpetua-.' Signor mia-Fratello ."Vind- 
for a dì i<j. Tèlovembre 1712. yoflra buona Sorci- 
'h\.Anna . « t m' ’ ' t \ . r • ' 

Le due QuantuoquequèftaPrincTpersaraoftrafsed’aver 
ve°ngono°d’ -gli CMàndcfi ,. ia ripugnanza* però’, 

unt^pace che ‘gli Stati'- Generali facevano vedere ad ac- 
j'eparata , e cettare la pace quale era .ftat^-pTÒpofta , nonla- 
A Ipedifco. divcagiojvarle qualche inquietudine .' Ella 
»orecipro. '-cheril.Commeraio-de’fuoi Sudditi non 
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fjon ibfse mai libero, eficuro, finché quelli Po- 
poli, i quali ne fono i più fermi appoggi fofW 
4ero in guerra colla Francia* Perciò ella dietle 
coiximeflione al Vifconte di BolinbroclCedi ma-» 
neggiare una Triegua fra loro, e gl' Inglefi , o 
aimeno di far accordare a’ primi delle condizio- 
nf più miti, aftin di -ilillaccarli alalia ’^Lega di 
cui erano I allora i 'più igrandì foftegni , Ma la 
Francia vedendo , che l' Inghilterra nello ftato 
in cui fi trovava, aveva fetto troppo, per po- 
ter impiegare altro , che femplici parole in 
favore degli Olanciefi (, ftette faida iulP intera 
cfecuzione de’fuoi progetti',’ e non volle rimuo- 
verli niente da ciò, che aveva propòfto.^Si fe- 
cero lolaihente de’ grandi onori al Vifconte a 
Fontaineblau , dov? era il Re , ma egli' non 
ottenne^ niente ; per lo contrario fufattoabboc-’ 
care colla Regina Vedova d’Inghilterra e con 
fuo* Figliuolo ( quantunque non a vefsé un'or- 
dine efprefso di farlo )' e 'promife 'a. quella 
Principefsa ? che fe le pagherebbe la penfione/ 
che l’è dovuta , ‘come Regina Vedova d’ In- 
ghilterra, e '1 Principe, ch'era fiato fin- allora 
nominato in Francia il Re d’Inghilterra, prefe . 1 * 

il titolo di Duca di Glocefter, titolo, che ave- 
va portato un Figliuolo della Regina Anna, la 
quale aveva moftrato con ciòdi adottarlo,' Quan«* ' ' 
to all’ Imperadore , non -fi' guardò più alcuna 
mifura .'con' lui , e la fua -càufa fu interamente 
abbandonata. Si prefe, eziandio occafione da’la- 
menti del Conte di Gallas Ambafc.di S.M.Ce- 
farea a Londra, di proibirgli' di comparire alla 
Corte, perchè egli aveva pubblicato, che fape- 
va, e poteva verificare con' buone pruove le lira •• 
de irregolari, per le quali gl’Inglelì s’ èrano la- 
biati guadagnare per fare la pace a piacer dell» • 
i Frajj- 
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Francia. Qyefta Corona non mancò di prevaler* 
Tene . Cominciò Hn da quel punto a parlare de’ nuo« 
vi fmembramenti di ciò, ch'era (tato pubblica- 
to, che farebbe lafciato a S. M Cesarea. E per 
mantenere la buona intelligenza delle due Cor- 
ti, il Re nominò il Ducad’ Aumont Ambalcia- 
dore , per andare in Tuo nome a rifederea Londra , 
e la Regina nominò dai Tuo canto di Lord Le- 
xington per andare in Spagna , eì DucadiSrev- 
vsburi in Francia. 11 primo fì portò a Madrid , 
per ricevervi la rinunzia del Re Filippo alla Co- 
rona di Francia, e l'altro a Parigi, per alTille- 
reaquelia de’ Principi FrancefiallaSuccelTione d< 
^agna. C^edo palio fece conofcere lo Uatode^ 
Trattati già conchiufifra la Francia, la Spagna,* . 
e P' Inghilterra ; quantunque il afiettalTe di te- 
nerli ancora fegreti . Furono dunque fpediti gli or- 
dini per raunare gli Stati Generali, che lì chiama- 
no Corti in Spa^a, a’ quali il Re Filippo fece 
la fua Dichiarazione intorno a qued’ affare. Le 
Corti ratificarono quede Rinunzie alla prelenza 
deU’Ambafciadore Inglefe, cheintervenneaque- 
Mira dell* ft* Cerimonia per autorizzarla. 

Inghilterra Qjialunque lolennità, che avellerò quedi Atti, 
accettando noQ lì poteva fenza gran maraviglia ofservare, 
quelle Ri- che l’Inghilterra li riguardafse come ficurezze , 
aunzie. dabilivano per Tempre la quiete dell’Euro- 

pa ; poiché finalmente non erano più autentici 
della Rinunzia di Luigi XIV. medelìmo alla 
Succedìone di Spagna, per l’ infufficienza della 
quale i Francefi avevano fcritti tanti Libri , fu- 
bito, che fi aveva giudicato bene, di non aver 
più riguardo . Perciò non fi potè creder altro , 
da tutto ciò, ch’era dato fatto in qued’ incontro 
con tanto apparato , le non che l’ Inghilterra , 
non avendo niente di meglio, fe ne cQDtentafse 
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per ritìrarfidair Alleanza. Comunque fia, cfsen- 
do flato in tal guil^ gettato quello fondamen- 
to, tutti i Negoziati fra l’Inghilterra, eia Fran- 
cia non verlarono più, che lu quello Prelimina- 
re, che il Re Filippo rellalse fui Tronodi Spa- 
gna ad efclufione dell’ Imperadore , e della lua 
Cafa, quando eziandio folreellinta tutta la ftirpe 
di Francia. Se vi furono ad Utrecht alcune Con- 
ferenze comuni ira gringlefì , e gli Olandefì , 
non rifguardavano fe non il loro Commerzio, di 
cu iiFrancelì offerì vano tutto il vantaggio a' primi , 
per far con loro una inreparabìle unione . Ma glln- 
glefi, i quali prevedevano, che quello Commer- 
zio conceduto a’ loro foli , farebbe la fonte di 
mille contefe cogli Olandefi, fi compiacquero d’ 
ammetterveli. Circa le Conferenze generali, proce • 
devano si lentamente , che non vi d poteva 
conchiuder niente. I Minillri degli Alleati non 
poterono eziandio ottenere d’ averne con quelli 
di Francia , fe prima tutto non fofse regolato 
fra l’Inghilterra, e quella Corona j ondeiFran- 
cefi, e gli Olandefi non fi raunarono , che nel 
mele di Febbraio i:i?. 

Il Duca d’Aumont Ambafciadoredel ReCri- Incendio 
flianiflimo in Inghilterra era arrivato a Londra 
a dì 15. Gennaio, e fu ricevuto fecondo il genio 
di <}ael Popolo afsai foggetto a pafsare da un’ Francia in 
clfremità all’ altra. Le liberalità, che fece quel quefttCor- 
giorno, e’I fulfeguente alla plebe, gli concilia- te a che co. 
rono un grannumero di gente, la quale accom- *aatt«bui- 
pagnò per tutto la fua Carrozza , facendo delle ac- 
clamazioni ; ma un* altra Trnpjpa , che fi raunò in- 
di a pochi giorni dinanzi al fuo Pala zzo, aven- 
do commefse delle ìnlolenze, eccitò un tumul- 
to, chenon terminò lenza alcuni colpi dati, eri- 
cevuti . Tutto c'rò non era niente in comparazione 
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d’ UD accidente più finlftro , che nacque :dopo? 
alcuni giorni al fuo Palazzo . Quella Miniltrò; 
dava, a definare alKArnh^fciador di Venezia , agl’ 
inviati di Svezia, -e di Firenze, al LordValde- 
grave ^ ed alcune altre perfone di copriderazìone,,- 
quando ilcqnvito; fu turbato in uri tratto da un 
incendia, che comincici da una camera alta,- è 
fi comunicò cori -tanta yiqlenzaagli appartamen- 
ti d* abbasso , che tutta; la. Cafa reftò coniunta 
in meno d’un ora, e* mezza Era llato creduto' 
fui principio,' che quell’accidente fofse nato' per 
Uri puri)' effetto del calo , o per V imprudenza 
d’alcuni Domellici, ma lì entrò indi a poco iti' 
forpettov che il fuoco potefsè aver avuto prinr 
dpiqi da una cameraialta, dov’ erano chiuli al- 
cuni mobili appartenenti al Duca di Povitz ; don»' 
de fi chiufe, che in qual maniera il fuoco vi era' 
fiato appicato da gente appofiata Crebbe quefio' 
fofpetto iridi a due giorni per una Lettera diretta al 
Ducad'Aumonf , {ottofctktSL^Ìfa,- nella q uale fi 
offeriva 'dr fcoprirgli che il fuoco fofse fiato'appic- 
càto al fuo Palazzo; Il Duca perciò fece inferireun' 
avvertimento nel Giornale, che fi pubblicava a' 
Londra., in cui fi offeriva all’ Autore' della Let- 
tera- di adémpiere le condizioni,- ch’egli doman- 
dava, purché adducefsedelle pruove' di ciò; che' 
afserìva. Il VifcontediBolinbroKe fece pure'pub- 
blicare'.un ordine per proccurar di feoprire' gli' 
Autori, dell’ incendio V Ma tutto' ciò’ nOri pródufse 
alqun". effetto , e' 1? diceva in' generale ,• che' ciò’ 
procédefse daldifgiJfio, che il Popoloaveva del- 
la pace particolare' dell'Inghilterra còlla Francia 
della' quale non fi parlava però' ancora , che' in- 
generale.- 

In fatti- nelle Conferenze', che i Minifiri Ih- 
giefi ebbero in. quel te mpa con quelli d’ Olanda 
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d Utrecht, ì primr minacciarono gli altri di fepa- 
rarh da loro in teramen te fé non predavano Ja roa-r 
DO a quella pace, Copra la qual e don iì entrava 
in. alcuna Cpecificazione per rilpetto di loro . Ma 
finalmente avendo if Duca di Srevvsburi rego^ 
Iato il tutto in Francia , per ycnirealla conchiu- 
fione, il Fratello di Milord BolinbroKe portò a* 
Plenipotenziari ad Utrecht- F ordine, dr termi- 
narla fcnza verun. indugio.» Queffr Minillri di- 
chiararono allora agli Alleati , che la Regina giudi- 
cava, ch' era necelsariodi conchiudere la Tua pro« 
pria pace\ e che fi defse dei tempo a quelli.,- 
che non erano ancora apparecchiati Ne differN 
fono eziandio la CottoCcrizione,H finché gli altri AI7 
leati, iTrattati de -quali erano aCsat avanzati 
fero in inUato di. fottofcrivefe con lorO ,« e per 
giudicare la foro direzione' in queftopropoCto,j 
fcrifsero al Duca di Srévvsburiy che oltre'.altrer 
confiderazioni , la loro principale obbiezione era y 
che non oftante , che tofse loro flato ordinato- 
di fottofcri vere una pace particolare , le loro pie- 
nipotenze Cotto il gran figillo non gli autorizza- 
vano, che a negoziare, accordare, e conchiu- 
dere le. condizioni d* una buona pace generale ,• 
conforme agFinrerefli di tutti gli Alleati, eciaf- 
cheduno in particolare.. La grande infiftqnza de* 
Francefi per obbligarli a fottofcrivere feparata- 
mente, dava loro altresi molta ripugnane a far- 
lo. Noi fiamo forprefr,- dicevano , dell' ardore* y 
col quale i Francefi ci flimolano a conchiudere 
foli con loro^ in un tempo , in cui molti degli 
Alleati fono in pofitura d’ unirfi a noi oltreché 
temiamo ai noftrO ritorno ^ le confeguenze di 
quefto modo di procedere . Milord BolinbroKe 
per foddisfarli fpedi loro una nuova commelfio- 
&e , e replicò gii ordini y che aveva loro dati di 
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^71^ fottofcrivere > e di conchiudere colla Francia x 
Quella nuova commellione , diife loro, auto- 
rizza Voftre Eccellenze come prima a trattare, 
ed a regolare le condizioni d’ una buona pace 
generale, cioè, che voi offeriate unitamente co* 
Miniftri di Francia un difegno generale agli Al- 
leati . • 

Quelle difficoltà propolle da' Plenipotenziari 
fecero credere al gran Teforiere , il quale non 
mancava mai d’interelfarlì, quando lo giudicava 
«Volutamente necelTario, ch’era tempo d’inter- 
TOrre la Tua autorità; Con quella mira eglifcrif- 
ie a dì SI. Marzo a Milord Strafford in quelli 
termini. 

Bilogna, che io mi congratuli con V. E. circa 
il buon luccelTo del vodro zelo , e della vera af- 
fezione, che voi moflrate alla Regina, aliavo- 
lira Patria, e per la quiete dell’Europa. £' pe- 
rò a temere , che noi facciamo naufragio alla 
villa dei Porto. Quelli , che defìderano qui la 
Pace fono cinquecento contra uno. I Guerrie- 
ri fono difcacciati dalle loro Fortificazioni elle- 
' riori i il loro ultimo riparo è la dilazione j e 
confelfo , che opera molto qui. Comincia a far- 
iì la fermentazione, e farebbe impolTibile d’ef- 
fere mallevadori del giro , che prenderanno gli 
affari nella Camera balfa , in cafo , che quelli 
inìiu^ la llringano alfe Iberno. Tutti i Membri, 
che la compongono, fentono quante cento mila 
lire (lerline quella inutile lunghezza dee loro co- 
ftare. Si mantengono ora da noi quarantanove 
mila Uomini elettivi in terra, eprelTo a tren- 
ta mila in mare . Frattanto i Mercanti fi ten- 
gono alla lontana, e non vogliono entrare nel 
Porto ; la perdita di tempo fu conti inventati 
dilU Fazione , la corrifpondenza , che quello 

Par- 
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tito mantiene, e l' animo, che da a’ Tuoi amici, 
per impedir loro a renderli, ed a perfuaderii ad: 
afpectare qualche accidente fatale , potrebbono 
ancora rovefciare tutto ciò, eh’ è (lato fatto 
Aggiugnete a ciò il cattivo umore-, che potrà 
introdurfì fra i Membri, ritenendoli-' qui tanto 
ten^poanon far niente. In una parola tutto ciò, 
chò s’è differito diconchiudere per tanti giorni, 
non vale la fpefa llraordinaria , che cona all' 
Inghilterra per un folo giorno d’indugio. lotro* 
vo, che quell’ è qui 1’ opinione univerfale . ,La 
Francia ha adempiute le fue promefse : Utre» 
che (èrma tutto. 

Ma ciò non durò più • lungamente i Milord 
Strafford levò predo tutte le difficoltà, chereda- 
vano a fuperare ad Utrecht. Riferita, ch’ebbe 
quello Minillro a’ Deputati degli Stati Generali , la 
rifpoda della Regina d: Inghilterra alla Lettera, 
che le loro alte Potenze le avevano fcritta , lece 
loro un ampio dilcorfo, il quale conteneva info< 
ftanza. Chela Reginà chiedeva una pronta rìlor 
luzione, felo Stato era indotto, onò afottoferi* 
vefeiounediatamente la pace, fenza nuggior di> 
lazionc. GheS. M. farebbe obbligata a ìòttoferir 
vere la fua fenza lo Stato s’egli afpettava più di 
due o tre fettimane . Ch’ efsendo fienra , che lo 
Stato non tarderebbe a fottola*ivere da pace con 
efs^roraetterebbe di proccurare allo Statola Città 
di Turnai, la quale con molte altre Piazze, non 
farebbe più a fperare dalla parte della Francia , in. 
cafo, chela Regina fottoferivefse la pace fepara- 
tarnente. Che il difegno di pace, cne il Q)nte 
aveva propello , era apprefso poco quello , eh* 
è comprelo nel dilcorfo di Sua Maedà aggiu- 
gnendo, che Sua Maedà aveva giudicato necefla- 
rio per maggior ficurezza delia barriera, cheiq 
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Stata avcfse prefidio a Mons, come altresì nel*' 
le altre Piarie della Barriera. _ • - . 

Tal^nzcf CheS^M aveva procc.arato di dilporrelarraq-^ 
eia accdlcr Condè, mache ifuoi sforzi erano fta- 
ii'li ti mfruttuofi. Checircarlm^ 
unUcaaor bc penila mutazione m ciò, eh era Compreio 
nel difeorfo della Regina, ne circa 1 Imperado-, 
re. le n<W che la Sardegna doveva efser data 
air Elettor di Baviera, che d Duca di Savoja 
doveva aver la Sicilia, e che S. U. ticctQav^\3. 

concorrenza dello Stato in wtfociò, cherifguar- 

da r Elettor di Baviera, e ad obbligare l Impe- 
radore ad acconfebtire alla Neutralità per 1 
Italia, ed a mirare le fue. Truppe di Catalo- 
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Ch’eali BonianBava di pii, c^le i Plenipofen-^ 
2 iarj dello Stato ad Utrecht foffero poveduti 
di Plenipotenze per poter Cubito fondimdere il 
nuovo Trattato di Barriera y e che do- 

nianija^afoprattutto una pronta , e pohtiva^ ri- 
ibluzione , e rif]pofta delle loro alte PoCen- 
*e per poter terminare quello gran Negoziai *• 
Il Conte cOnfegnò' polcia al Regi^atore Fa- 


sei la copia del progetto del nuovo Trattato ai 

y. « - ^ . c ^ j Ql— 

Sic 


Sicurtà» perla Succéflione, e perla ‘ 7 ” 

_ cbiarando quanto agli Articoli feparati del detto 

Trattato, ch’era (lato levato interamente 1 / pr^ 
«SI moi perchf gli Stati meJefimi fe » 
no al aeli. con qnà Dichiarazione fatta nel tempo , che ^ 
deria della Pruffia efa io Olanda ; e che quanto al leron 
Regina^ *do, la Regina voleva, che paisafse qual egli e- 

ra. Sinoaquella dichiarazione del Comedi Stra^ 
IbrdnelTuno aveva' creduto, chela pace lol^c 
si avanzata , xom* era in effetto P effendo lam 

gior parte de*^ maneggi, eh’ erano 
per condurla a quello punto, flati 
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thè pochiflìmi ne avevano notizia . Si ofserva- ‘ * . 
va il filenzio , particolarmente fulle Rinunzie 
del Re Filippo, e de’ Duchi di Berrì , e d’Or- 
le'atns, Copra le quali il Cohfiglió dellai Regina! 
penl'ava d’ appoggiare il Fondamento più lòdo 
della pace ; come fe‘ quefte Rinunzie foBcro 
Rate d’altra naturadi quella de’ Pirenei, che il 
Re di Francia aveva riputata: per niènte , fubito che 
vide apertura di poter tirare il Regno di Spa- 
gna nella fua Cala.- Gli Stati, in particolare per 
la rifpollai che diedero alla Regina fu quella 
dichiaràeione del Conte di StraSbrd ,- parvero 
eglino ftelTi difpofti à tutto ciò che il Confi- 
glio della Regina defiderava . Poiché ancora 
che facelsero farò alcune propofizioni a que- 
lla Principefia inforno acofe, che credevano po- 
ter efser cambiate , fe ne rapportarono nondi- 
meno interamente al fuo giudizio moRrando' 
d’ accettare il difegno di pace , quale il Contò 
aveva pfopofto, non folamente .arca le Condr-- 
zioni della loro pace partièolare, ma * eziandio' 
circa la Barriera, lenza eziandio voler informar- 
li, in che confiftelsela mutazione, che fipreten,- 
deva di farvi. 

Quella mutazione liòh concerneva' tanto ai . . 
tìumero,- calla qualitàdelle Piazze,' che loro do- ^utazio^ 

vevano rellare quanto alla qualità de’ mezzi? y®^**-^*"®* 
Che; dovevano elTer impiegati per afllcuràre laSuc. tatodilBa^-- 
Ceflfìone alia Coróna della gran Bretagna i i due riera fegui- 
foU motivi della materia! di quello famofo 'J'rat-' ta della fot- 
fato ir Sin allora era Rato pubblicato,- che queRa toferiziontf 
Succeflìone rifg;uardava la Cafa d’ Hannover, é ‘Infili 
grintereflì della Cafa ProteRante.- La Regina 
e iftioi MiniRri ne parlavano come della, fola mi-’, 
fa, per refecuzionedellaqualegringlefi doman- 
d^vana il concorfo delle Provincie Unite. My 

T t a-' fieb-; 
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fi ebbe motivo di dubitarne , quando fi viderai 
termini del nuovo Trattato, fottofcrittoa di 2 9» 
Gennaio 171’?. e certe eforeffioni , che levava.- 
no, e determinavano quelto concorfo a congiun- 
ture, che lo-rendevano inutile, c che impediva- 
no agli Olandefi d’ingerirlene. Comunque fia; 
fubito, che fu fottofcritto quefto Trattato , lo 
furono altresi in* breve gli altri , e la Francia 
non tardò pijuito* a' dichiarare la fua pace parti- 
colare coiringhìlterra. Ella fu feguita da’Tratta- 
ti conchiufi cogli Stati Generali , col Re di Por- 
togallo, col Re di Pruflìa , e col Duca di Sa- 
voia, tutti in data del giorno d rr. Aprile d* 

queft’ anno. .. . v*. • r 

Portate alla Corte adii t. e adì i(J. Maggio te- 
è guenti le Ratificazioni di quelli Trattati , lapub- 
blicazione di pace fi fece a Parigi, nelle Piazza 
principali della Città dal Re d armi, e daglt 
'Araldi. Il Luogocehente di Polizia marciava al- 
la fronte, acCompagnato dagli Uffiziali delCa- 
teletto, c dal Corpo di Città, e fi fecero molto 
fcarichè del Cannone della Baltiglia , e della Gre- 
ve. Adì ».^.fi cantò il 7 nella Gbiela Me- 
tropolitana, dove il Cardinal di Novàglies cele-. 
, brò , eia (era fi fece dinanzi- al Palazzo pubblico 
un bel fuoco artifizi ale , nel medefiniq tempo ^ 
che fi accefero de’ (uocbì d’allegrezza in tutte le- 
Rrade. Vi fupofcia una cena nei detto Palazzo- 
pubblico per TiElettore di Baviera , pel Princi- 
pe Ragozzì, eh’ era capitato pocoia in Francia, 
e per molte altre perfone della wma qualità , e 
quella cenafufeguita da una feita di ballo, e da 
una colezione magnifica . L’ Elettore aveva data a 
Surena laDomenica antecedente una feita delie piu 
galanti alle Dame della Corte. Vi fu gran giuo, 
fOi c tavola aperta tutto il con ogni iMta, 
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■ di rinfrefchi , e dieci bòtti di vino furono aper- 
te, elafciate in abbandono al Popolo. Sirappre- 
i Tentò la Commedia in un Teatro fatto a polta } 
' indi fi cominciò .il ballo , che durò tutta lanot> 
te. Così la Corte, eia Città cominciava a ga- 
sare le dolcezze della pace t quantunque non 
fofse generale4 

^ 1 Miniflri del Re R‘Ìippoi c della Cafa diBa>' 
vìera non furono ammelfi alCongrefso, fe non 
dojX> la fottoferizione degli altri Trattati Si con- 
tele lungamente fopra la forma de’ palTaporti «' 
da fpedirfi loro j perchè gli Stati Generali pre- 
; tendevano, che fidorelàe darea Filippo femplt- 
cemente il titolo di Re, fenza fpecificarvi di Spa> 
fina, per non parer d’ abbandonare interamente 
Flmperadore, che ne avevano riconofeiuto per 
Re legittimo. Ma ficcome fiera convenuto del 
. principale, così quelle difpute non furono fo** 
flenute , e i nalsaporti furono* fpediti quali, fi 
defideravanOi Noniblamente i Minillri dellTm* 
peradorc avevano fatto ciò , che' avevano pò* 
tuto per follenere le pretenfioni del loro Signore^ 
ma altresì! Deputati de’quattro Circoli AlTociat 
ti deir Imperio avevano fattele loro rapprefenta- 
) cloni particolari a’ Minillri della gran Bretagna in 
^ propofitode’loro propr j interelfi , eh’ erano afiàt- 
( to abbandonati nel progetto di Pace, che fi età 

0 per lottofcrivere. In&tti il* Re pretendeva con 
i. quello progetto, che dò ^ che fofse rellituito all* 

,, Imperio di là dal Reno, refiafse fenza alcuna For<« 

tifìcazione, mentre tutte le Piazze; che vi con« 

1 ferrava, reftalSero fortificate. Maruttelerapprei 

a fentazioni de’ Circoli furono inutili , eia loro par:., 

ù ticolare foddisfazione fu rimefsa al T ruttato da f ar« 

j fi coir Imi^radore, e coll’ Imperio. Sì faceva 
ì fenza dubbiò gran capitalefopra la rivoluzione fuC', 

t t } Ce, 


o 
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Continuo* 
zione del 
Congfclfo 
d’ Dtrecht 
intorno .* 
CIÒ, che riP 
guardava , 
gl* Imperia 
lia 
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'ceduta fin nel principio dell’ anno negli affari 
' del Nort , dove il Re di Danimarca , ',e i fupì 

Alleati, ptevalendofi deir afsenza del Re di Sve- 
zia , gli avevano <Ìichiarata la guerra , Da un 
altra parte pareva, che i Turchi fi movefseroirj 
iàvore di qucfto Principe centra i Mofeoviti , e 
iPollacchij cofaphefece penfare, che Plmpera-? 
dorè nell’imbarazzo, eh’ erano per recargli quelle 
nuove turbolenze , parlerebbe facilmente fopra 
.itìo|te confiderazioni , che gli avevano impedito 
fin allora di fare il fuo accomodamento colla 
Ffancia. E’ vero, che S.M, Cefarea fi copipiac- ( 
que di cedere ai tempo, e di fare la fua pace*, ^ 
. come dirò in breve, mafenza rinunziare elpref? • 

famente a’iuoi diritti, ealle fue pretenfionifuU 
la Monarchia di Spagna, quantunque la Francia ' 
^’opponefse moRo a 'quella ceffione condiziona^ 

Come gli ' Si aveva credutodi Car grazia all’Itnperadorc, 
intereflì permettendogli di ritirare le fue Truppe di Ca- i 
de’ Gatali- talogna, dove la Francia , eia Spagna le avreb- 
tono infallibilmente fatte prigioniere, fe S. M. 
Celareaavefsecontinuata la guerra in quelPacfe, 
fenza il fopcorfo delle Potenze marittime . Erano 
ftati prefentati molti MemorialialReFilippodaU 
l’Ambafciador d’Inghilterra per ottenere un per-? 
dono generale in favor di que’ popoli , e ’l moti- ; 
vo che fi aveva impiegato per indurre il detto i 
Prneipe a concederlo, fuij luo interefse proprio , • 

ajfin di tener lontani gli Alemanni, fenza farmene j 
^pne deU’onbre della Regina della gran fìreta- ^ 
gna, eh' era ìnterefsata in- quell’ affare . Il Re ^ 
Filippo rifpofe, cheì Catalani non avevano meri- J 
tato niente -veifo di lui, eh' erano ridotti ad on 
picciolo tratto di terreno, dopo la partenza de! le 
Truppe Ingleli , ePprtogbefif chele fue Truppe, 

. * ' ' cqueU 
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c quelle del Re Tuo Avo , erano pronte ad en' 
trare nel loro Pacf? tre fitì differenti ; ehc per 
ciò era per pura c ompìacenza per la (Regina » 
e non per alcuna delle ragioni * eh’ erano (late 
allegate, che fi compiaceva di perdonare a’ Ca> . , 

talani , che ricorrefsero alla Tua clemenza , che 
n pentifsero de’ loro errori > e H rottomettefsero 
al Tuo dominio, e aliuo valàalUggio inunteoi> 
po limitato. Il Contedi Sinzendórffece infìften- 
za nel proggetto forrnato per l’evacuazione del- 
'la Catalogna, cheli confervaCtero i privilegjdel 
Popolo, ma il Re di Spagna lo ricu^, enon volle 
conceder loro. Te non un perdono generale. 

Il primo pa(^, che contribuì molto alla rovi- 
na de’ Catalani > fu l’ordine, che il fpedia Mo- 
Jord l^e^tington CQntra le fue prime inftruzio- 
ni , di riconofeere al Tuo arrivo a Madrid Filippo 
in qualità di Re di Spagna , in un* udienza priv#- . ‘ 
ta, prima cbefofse regolato un fole articolo con 
lui circa la pace, c'I commerzio; Fatto una vol- 
ta quello palso i Minilfri Jnglefi non dimo- 
llrarono in riguardo a' Catalani il zelo, che ra» 
reva, che dovefsero avere per l’ onore delURo- 
ro Regina. Abbandonarono quell’ affare. Milord 
BolinbroKe accennò nella lettera , che fcrirse a* 
Plenipotenziar) diS.M. B,ad Utrecht io quellp 
propolìto che non era ìnterefse dell' Inghilter- 
ra conlervare la libertà de’ Catalani; mi fiaper- 
xnerso di dirvi, foggiunfeegli , chei privilegi de* 
Catalani conlìllono nella potenza della boriate 
della fpada; e che quelli di Caviglia, che il Re 
di Spagna darà loro in cambio, fono la libertà 
di negoziare, e d’andare all’ Indie Occidentali, e 
quella di goder .cariche vantaegiore -, deUe quali 
il Redifpone in America; cole, difse quello Si> 
gnore , afsai più coofiderabili, per quelli , che 

Tt 4 vo- 
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vojgiiono fottotnetterfì ad una aùtoritàlegittiftì^. 

Finalmente quando I’ Imperadore s’indufse a 
fare la convenzione dell’ evacuazione della Ca- 
talogna, ì Miniftri Imperiali eh’ erano ad Utre- 
cht,' fecero' infiftenza, che fiavefse cura dicon- 
fetvare • Coh quello Trattato iprivilegì della Ca- 
talogna ^ di Majotica, e d’Ivica, ma avendo la 
Francia , e ifupi Confederati fatta infìileaza, che 
quell’' affare fofse .ritnefto al Trattato di pace* 
gl’ Im jieriali vi acconlentirono finalmente falla di- 
chiarazione replicata della Regina della gran Bre- 
tagna. Ch’ ella interoorrebbei fuoi buoni uffizj i 

nella maniera più efficace per ottenere i privf^ | 

leg) della Catalogna , di Majorica, e d’ Ivica . • 

E’IRe di Francia s’impegnò nel medéfimo tem- 
po d^ uttirvi ì fuoi '. Ecco qual era quella con- 
'venzrohe; '* ■' 

' I.' Tutte le Truppe dell' Irtipéradoré , c degli 
•Alleati’ Uftirannò dal Principato' di Catalogna t 
e dalle Ifole di Majorica, e d’ Ivica. 

Vili. Si concederà di più un perdono gerieta- 
1^ e una dimenticanza fhetpetua , chelìfaràpub- 
^bneare itìcontanehte in buona forma dal tempo, 
‘cheli comincierà l'evacuazione, per tutti ì Sud- 
diti,. ed Abitanti di Catalogna, e delle dette Ifo- 
Ic tanto. Secolari , ^uaflto Ecclefiallici. 

IX. E- attefocchè i Plenipotenzar j di S. M. Ce- 
farea hanno fempre fatta infillenza intorno al 
godimento de’ privilegj de’ Catalani, e de’ Suddi- 
ti, ed Abitanti di Majorica’, e dlvica, innanzi!* 
evacuMione; e dalla parte délIa'Francia, e de’ fuoi 
Alleati* è flato rimelso ciò, che rifguarda quell’ 
affare fino alla cohchìufione* della pace futura ; » 

la Reale’ MaelBl della gran Bretagna dichiara 
ancora',' eh* ella Tirà interporre i fuoi buoni uf- :• 
fizj nella inaoiera' più efficace, quando fe nepre* , 

len- 
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fenfe rà l’occafione, purché in avvenire gii Abitan- 
ti di Catalogna di Majorica, e dMvica poCsano 
godere i loro privilegi, alla qual cofai detti Mi> 
nillri Plenipotenziari dell Imperadcre hanno fi- 
nalmente aderito, tanto più, quanto il Re Cri- 
flianiflìmo ha ordinato aTuoiMiniftri Plenipoten- 
ziari dichiarare , eh' egli unirebbe la (ua intercef- 
fione a queft'oggettOi 

I Negoziati furono poTcia fofpefi inSp^nafin 
che il Trattato dell Inghilterra con quella Co- 
rona, nel quale fi abbandonarono i privilegi de* 

Catalani , fofse condottò alla fua perfezione i ' 
Milord Lexington lo fottoferifse , e proteftòcon- 
tra quell* Articolo fottofcrivendolo , aifin» difs’ 
egli, che la Regina potefse ricufare di ratificar- 
lo , fé flimafse a propofito . Ma quando fu fpedito in 
Inghilterra , non lalciòd’efsere ratificato dalla Re- 
gina. Le condizioni di ouello Trattato per li Ca- 
talani, furono, che quelti popoli avefsero i mede- 
fimi privilegi, che godevano 1 Calligliani Sudditi ' ^ - 

amati del Re. 

Ricevuta , eh’ ebbe il Re di Spagna quella pruo^ 
va convincente dell affezione de’ Minifiri Ingle- , 
fi a’fuoi intereffi, s' inoltrò di più, e propofediret- ^ 

tamente a Milord Lexington che la Regina vo- pepata « 
lefse afsillerlo colle Tue. Navi per bloccar Bar- fuligaer, 
cellona. Quello Signore rifpofe , che temeva , « 
che una tale propol^ione itrovafse delle difiicol- 
tà; che la Regina non potrebbe rifolverfi apreftar 
le Tue Navi , per erteriliinare un Popolo , che 
aveva prefe le armi ad inlligazione de’fuot Mi- 
niftri ) e eh’ ella crederebbe d’ aver fatto abba* 
franta per obbligare il Re, non infiftendo folla 
conlervazione de^ loro antichi privilegi, fenzaaja- 
tar adiftrug^erli. Si troveranno però nel progref- 
fo i riguardi, ch’ebbeilMiniftero per queftaci- 

* _l_ • _ 
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*'^'5 -chieda dei Re Filippo. L’Anobafciador dìFraa* 
eia , e la PrincipeCsa Orfini propofero a Milord 
■LezingtonC c'I Re lo fece egli ftelso il giorno 
innanzi- alla partenza di quedo Signore ) di fcrt- 
•vere una Lettera concertata , ed approvata da 1 
quefto Principe, alla Reggenza di jkrcejlona , j 

per configliarla a ìoftoqnetterfi al fuo Re , Il ! 

Minidro Jnglefe lofece, egHadicurò della conti- 
liuazione della fua’cura per }i loro interedì ; che 
aveva un fommo rincrefcioieoto che Dio non 
gli avefsepermelso di fare di piùs che in cafo^ 
•ch’eglino volefsero prendere una pronta ri folu- 
zioae, primach'egli ufeifse di Spagna , fcrivereb- 
i>e ancora in loro favore nella maniera , che de- 
fderafsero, c conchiuie la fua Lettera con nuove 

I )rotede dell’ intercise, che prendeva in ci^> , che 
oro fpettava, 

^^Amba- - ^ Per dare a quella direzione un’aria di lince- 
Tn accenni) loro, chea’ era fidato nel Confolo 

ferivi Alicante per far loro tenere queda Lettera 

uaa Lette* qualche pretedoplaufibile > jquantunquene 
/a, avelse fpedita nel niedefimo tempo una copia 

al Conte di Lecheraine uno de’ Generali di Spa- 
gna per fpedirla nella Citili per un Defertore, 
come fe^ non ne avelst faputo niente , Burch 
Sègretario di Milord Lexington allegò queda ra- 

f ione fra molte altre per fculare la fpedizione 
i queda Lettera, cbeincaf^ che i Catalani vo- 
. lefserp accomodarli , la Regina ne avrebbbe la 
Mediazione , e che fe non lo volevano fare, la Corte 
dì Spagna vedrebbe, che quella Principefsa era fem. 
pre pronta a fare i fuoi slorzi pelfuofervigio. Ma 

2 ued’ artifizio per indurre {.Catalani a fottometter- 
, e a fidarli ne’ buoni uffiz) del Minidro Inglefe 
non produfse alcun effetto fopra gente rifoiuta a ' 
perire per la difefa della libertà della fua Patria . | 

Cir- . 
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Circa l’Imperadore, fe gli aveva data ^ran- 
'^a, che quantunque fra le condizioni dell’ Ar- impedirò-^ 
piiftizio d'Italia, tolse cfprel'samente llipulato , no airim. 
•che tutte le cofe larebhono rimefse in quelPae- pcradoicd' 
fe nello llato, in cui eranoftate innanzi la guer- a«conjenu. 
.■za, cioè che l’ Impcradore farebbe obbligato a ftoTllapa-* 
' zeftituire Mantova, eComacchio, fi conyerreb- cp, 

Jje amichevolmente c con foddisfeziónerecipro- 
• ca di quefte Keftituzioni, dappoiché fofse (tata 
conchiufa la pace in generale, c che S, M Ce- 
-farea vi acconfentiva. , .fi aveva voglia di con- 
chiudere una pace generale. Ma ella frette fal- 
da colla Iperanza , che alcuna delle Potenze 
pronte a fottofcrivere fi ritrattafse dal fuo im- 
pegno, e che vi fopravvenifsero degli accidenti, 
che cambiafsero la taccia degli affari , In fatti 
il Trattato di Barriera, come pure l’ impegno, 
che vi era ftato prefo ( almeno in apparenza) - 
di mantenere la fuccefsione Protefiante nella 
Cafa d’ Hannover fece gran ftrepito avvegna- 
ché queft’ impegno fofse conceputo in terniini 
gfsai equivoci ; cola che fece credere . che fu- 
biro , che quefto Trattato folie tenduto pub. 
blico , fomminiftrcrebbc una gran materia di 
difcordia fra gl’Inglelì, Per altro T Imperadore 
confiderava che elsendo le Finanze della Francia al 
maggior fegnp fconcertatC , fi moftrava forfè una 
fi gran premura per la pace, perche non fi a- 
veva piu il modo di continuare la guerra , e 
ficcome Fuigi XIV. il primo Mòbile di tutti 
i Trattati, era fulla declinazione dell'età, cosi 
forfè fi temeva ch'e la fua morte cagionafse 
delle gran mutazioni . Ma quefte confiderà zio- 
pi furono infruttuofc . Le cofe erano pafsate 
troppo innanzi per credere , che quelli , che 
ve le avevano, portate vplcfserovitrattarfi , Pei% 
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ciò ' il. medefimo giorno , che fu fottofcritfo il 
Tratckto cogl’ Imperiali , il Re Crilfianirsimo 
dichiarò la lorpendone d’armi col Duca di Savo- 
ia , e come in una piena (icurezza , che la pace 
dovelTe predo feguire Si M. fece altresì pubblicare la 
Rinunzia fatta dal Re di Spagna della Corona di 
Francia « e fìmilmente quelle dei Duca di Ber- 
ri , e del Duca d' Orleans alla Corona di Spa- 
gna, in confeguenza delle feguenti Lettere pa- 
* tenti w ■ > 

Craiia Re di : Francia , e di Na- 
Rcpcram. ^ i preiènti , e avvenire. Salute 4 

mettere le^ Nelle differenti rivoluzioni d’ una guerra, in cui 
Rinunzie non abbiamo combattuto ^ che per fodenere la 
dyPriiKL giudizia de’diritti del Re tiodro Carifsimo Fra- 
tello, e Nipote fulla Monat^hia di Spagna, non 
abbiamo mai cefsato di defiderarelapace. Ifuc* 
cefsi più felici ,non ci hanno abbagliati , e gli 
avvenimenti contrari, de’ quali la mano di Dio 
s’ è fervita per provarci , piuttodo che perder* 
ci, hanno trovato quedodefiderio in noi, e non 
ve r hanno fatto r>afcere ; ma i tempi prehfst 
. dalla Previdènza divina per la quiete dell’Euro- 

pa , non erano ancora arrivati . Il timore lon- 
t tano d* vedere un giorno la nodra Corona , e 

quelladi Spagna portata da un medefimo Principe 
hiceva fempre piò una eguale impreflioftefopra 
le Potenze , che s’ erano unite contro di noi $ 

,e quedo timore, ch’era dato la cagione principa- 
le della guerra pareva , che mettefte altresì un ofta- 
colo mluperaoile alla pace . Finalmente dopo 
molti^ Negoziati inutili, Dio mofso da* mali , e 
da* gemiti di tanti Popoli s' è degnato d' aprire ' 
una drada più fìcura per perveniread una pace | 
così difficile ; ma fufsidendo iempre più i sKde- I 
fimi fpaventi, hi prima, e principale coodizio^ 

ne> 

« 
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ne, che ci è (lata propofta -dalla noftra Carif- 
(ima, e Amatilfìma Sorella la Regina della gran 
JBreta^na, come il fondamcnzoefsenziale, ene- 
ceflario de’ Trattati, è ftata, che il Redi Spa- 
llila noftro aroatiflimo Fratello, c Nipote, con- / 
iervando la Monarchia di Spagna, edeiriodie, 
rinuoziafle per luì , e per li Tuoi Dif- 
cendenti in perpetuo a’dìritti, che la fua Nal- 
cita potefse mai dare a lui, ed a lorofullano- 
Rra Corona , che reciprocamente il noUro Ca> 
riflimo , ed Amatillìmo Nipote il Duca di Berti 
e noftro Cariftìmo ed amatiftlmo Nipote il Du- 
ca d’ Orleans rinunziafsero altresì per*loro, e 
per li loro Difcendcnti Malchi , e Femmine in 
perpetuo a loro diritti falla Monarchia di Spagna , 
e deir Indie . La noftra detta Sorella ci ha fat- 
to rapp/efentare, cbefenza una ficurezzafórma- 
le, ^pofitiva fu quefto punto,. il quale folo pote- 
va dfsere il bene della Pace , l’ Europa non fareb- 
be mai in quiete ; efsendo tutte le. Potenze , 
che la dividono egualmente perfuafe, ch’era di 
loro interefse generale , e di tero ficurezza co- 
mune, continuare una guerra , -di cui alcuno non 
poteva prevedere il fine, piuttofto ch’efsereef- 
pofte a vedere il medefimo Principe diventar un 
giorno il Padrone di due Monarchie cosi potenti , 
comequelle di Francia, p di Spagna. Ma ficco- 
me queita Principefsa, di cui non poftìamo lo- 
dare abbaftanza il zelo infaticabìleper,riftabili- 
mento della tranquillità generale, fentìAitta la ri- 
pugnanza , che noi avevamo ad acconfentire , 
che uno de'noftri Figliuoli sì degno d’entrare nella 
Succeflìone de’ noftri Padri , ne fofse necefsaria-' 
mente efclufo , fe le difgrazie, colle quali Dio ha ■ 
voluto afBìgerci nella noftra Famiglia ,ci lev^f- 
f<ero ancora nella pcrfona del Delfino noftro cariilì- 
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ino, ed aoiatiflìmo- Pronipote il folo avanzo de^ 
Principi» che il noftro Regno ha così giu ftameri- 
(e pianti con noi, cosi ella entrò nel noUro trai> 
vaglio ^ e dopo aver cercati di concerto de’ mezzi 
più doteid’aiTicurarelapacé < abbiamo convenuto 
colla noftra detta Sorella di proporre al Re di 
Spagna degli altri Stati irifefkiri' in vero S quelli, • 
eh’ egli pofsede; ma la conliderazionede’quar 
Ir s’accreìcerebbe tanto più fotta il fuo Regno; 
quanto Confervanido i fu'oi dififti in quefto ca- 
lo t unirebbe alla rioftra .Corona urta parte. di 
quefli medefimi Stati; fe giugHeflfe un giorno a' 
iuccederc'i . Abbiamo -, dunque impiegate le ra^ 
giotii più forti per perfuaderlo ad acceitare queft’ 
alternfatìva^^ gir abbiamo .fetto conofeere, che 
il debito della fua nafcitacta il primo, ch’egli 
doveflfe confultare» che. doveVa le ftelToallafna 
Cafa , e. alla' fùa Patria i prima d’^efsere debi- 
tore alla Spagna j che s ' egli raancafse a! fuol 
primr impegni , fi dolerebbe forfè un giorno 
inufilmen té d’aver aì)bandonati i diritti, che non 
farebbe più in iftfto di foflenere.- Abbiamo ag- 
giunti. a quelle ragioni r nfiotivi perfonali d’ami- 
cizia» e di tenerezza, che abbianSO creduti ca-' 
paci di mufoverlo, il piacere »che avremmo d' aver- 
. Io di quando in quando prefso di rtoi , e di pafsa- 
fe con lui una parte de’ nofirr giorni, coraepo^, 
fevano promettercelo dalla vicinanza degli Sta- 
ti , che gli fi offerivano j fa foddislazìorie d’ inftra- 
irlonoi dello fiato de’nofiri affari ,• e' di ri- 
polarcr fopra di lui per Tavvenire , in maniera che’ 
io Dio ci confervafse il Delfino ,- noi potrem- 
mo- dare al nofiro Regno nell a perfona del Re ncs-, 
firo Fr.ateIlo » e Nipote un Reggente'infiruifo nell* 

I ' ■ Arte di regnare ;• eie quello Figliuolo sì pre'ziofo a 
noi*» ed a’ noftri Sudditi' ci fofse ancora- levato f 

ièvtemx 


Digitized by Google 


T^KTE III IIBKC XIK «77 
avremmo almeno fa confolazione di lafciare.a* 
fioftri Popoli , un Re virinolo# atto a governarli 
e che ùnirebbe ancora alfa noiira Corona degli 
Stati coofrderabiliflìmi . Le fioftreinltanzerepTi- 
catecontattalàroraa# e tutta fa teàefezea neeefr 
faria' per perfaadere un Figliòolo# che merita 
giullaniente gir srorzi che abtnamo£srttiper cod' 
lervarloalla Francia y non hanno prodotte # che 
delle negative replicate dal fuocanto,- d'abbafi- 
donare giammai oQdditi bravi# e fedeli# il^zeliV 
de’ quali per lui s'era diAiotonelfecongiunturey 
nelle quali if fuo Trono aveva molirato d’elsere 
maggiormente fcolso ; in maniera Che perlifiendor' 
con nna fermezza invincibile ne^lla fda • prima 
rifoluzione, foftenendo eziandio# ch'ella era piiSi 
gloriofa 1 e piti vantaggiola alla nolìra Cafa # e af 
noliro Regno di quella# che noi lo follecitavamor 
a prendere # ha dichiarato nell’ Afsetnblea de^, 
gli Stat i del R egno di Spagna # convocata a quell*' 
oggetto a Madrid # che per giugnere alla pacegew 
nerale, ed alTicurare la tranquillità dell’ Europa ^ 
coir equilibrio delle Potenze # rinunzlava da fe 
Rel$o # di fua libera volontà # e fenza alcune 
violenza, per fui, per H fuoi Eredi# e Succefso- 
riperfempre# a tutte fepretenlioni, Diritti^ cTi*' 
toli, ch’egli o alcuno de ’fuorDifcendenti abbiano 
ora # o pofsano avere in quaffilìa tempo avveni-^' 
fe , alla Succeffione della nolfra' Corona # chiff 
teneva per cfclufo fe medelìmo # i fuoi Figliuoli 
Eredi# eDifcendentr in perpetuo, che accoulén- 
tìvaperlui# epcrJofo# che dal tempo prefente ^ 
come allora, il fuo diritto, eqnellode’fuoiDif- 
cendentr pafsafse , e fofse trasferito a quello de* 
Principi, che la Legge di SncCelsione , e l’ ordine 
della Nafcita chiama, o chrameràad ereditare la 
noRra Corona , in mancanza del noRro detto Fra^ 
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Vi3 tello’, e Nipote il Re- di Spagna, ede’fuoiDif* 
tendenti; com’è più ampiamente fpecificato nell’ 
^Atto di Riinunzia ammefso dagli Stati del fuo 
Regno . £ in confeguenza ha dichiarato , che < 
il rimuoveva fpezialmente dal diritto, eh’ è (lato ' 
aggiunto a quello della Tua Nafcita dalle nodre hec. j 

cere Patenti del raefe di Dicembre 1700 , pelle 
^uali abbiamo dichiarato ; che la nodra volontà 
era, che il Re di Spagna, e i fuoi Difendenti 
confervafsero femprei diritti della loro Nafita, 
o della loro Origine nella mededma maniera , come 
fe lacefsero la loro Relìdenza attuale nel no- 
ftroT Regno, edalRegidro, ch’è dato fattodel- 
iedettenodre Lettere Patenti, tanto qellahodra 
Corte di Parlamento , quanto nella nodra Ca- 
mera de' Conti a Parigi , Noi Tentiamo cqme 
Re, e come Padre , quanto farebbe dato a defjde- 
rare.chelaPace generale avefse potuto conchìu- 
derfi fehza una Rinunzia , che faccia ona (i gran 
mutazione nella nodra Cafa Reale , e nell’ordi- 
ne antico di (uccedere alla nodra Corona , ma fen- 
tiamo ancora più , quanto è di nodro debito adìcu- 
rare prontamente a nodri Sudditi una pace, che 
loro è cosi necefsaria . Non ci dimenticheremo ' 
mai degli sforzi , eh’ egl ino hanno fatti per noi nel- 
la lunga durata d’ una guerra, che noiavrem- ! 
mo potuto fodenere , le il loro zelo non fofse 
dato-ancora più grande delle loro forze. La falu- ' 
te d’ un Popolo fi fedele è per noi una Legge fu- ' 
prema che dee prevalere ad ogni altra corderà- 
zione. A quefta Legge noi (agrifichiamo oggi 
il diritto d^ un Nipote, che ci è cosi caro, e col 
prezzo, che la pace generale coderàalla npfrra 
tenerezza , noi avremo almeno' la confolazione 
d’ atteltare a’ nodi Sudditi , chea fpefe del nodro 1 

Attigue medefimo, terranno femprc il primo po(to | 
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nel noftro cuore. Per quelle cagioni, ed altre 
confiucrazioni aciò movonilci, dopo aver vedu- 
to ne! noifcro Configlieli detto Atto di Rinunzia 
del Re di bpagna noltro Cariflìmo, ed amatiflì-, 
mo Fratello, e Nipote in data '.Novembre paf- 
fato: comepuregli Artidi Rinunzia , che il dec-J 
to noftro Nipote il Duca di Berti, e’I dettò no-^ 
ftro Nipote il Duca d’ Orleans hanno fatti' reci- 
procamente de lorodiritti alla Corona di Spagna,' 
tanto per loro”, quanto per li loro Dilcendenci 
Malchi, e Femmine, in confeguenza della Ri- 
nunzia del detto noftro Fratello, e Nipote il Re- 
di Spagna , il tutto qui annelso con Copia ca-- 
vata dalle dette Patenti del Mefe di- Dicembre 
17 o. fotto il Contrafig'llodella noftra Cancelle-- 
ria, di noftra grazia Tpcziale, piena' Podeftà , ed 
autorità Reale, abbiamo detto, Hatuito, ed or- 
dinato, vogliamo, e ci piace, che il detto Atto 
di Rinunzia del detto noftro Fratello, eNipote 
ir Re di Spagna, e quelli del detto noftro Nipo- 
te il Duca d Orleans, che abbiamo ammeftì, ed 
ammettiamo, fieno regiftrati in tutte le noftre 
Corti di Parlamento, e Camere de* Conti del no- 
ftro Regno, e in al tri luoghi, dove farà bifogno 
perefser efeguiti fecondo la loro forma, eteno- 
re} e in confeguenza vogliamo, ed intendiamo , 
che le dette noftre Lettere Patenti del roefe di 
Dicembre 1700. fieno, e reftino unite, e' come 
non fatte; che ci fieno riportate, e che nel mar- 
gine de’Regiftri della detta noftra Corte diPar- 
lamerìto, e della detta noftra Camera de* Conti 
dov’è’l regiftro delie dette Lettere Patenti vi 
Ca pofto, ed inferito l’Ellratto delle prefentiper 
meglio dinotare le noftre intenzioni intorno alla 
rivocazione, e nullità delle dette Lettere. Vqglia- 
flib, che conforme al detto Atto di Rinunzia dd 
ni. Tomo rUl V u det^ 
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detto noftfo Fratello,’ e Nipote il Re di Spagna,» 
egli Ila in avvenire rifguardato, econfìderatoco*, 
me efclufo' dalla nodra Succeflione ; che i fuoi; 
Eredi ^ Succef^orr, e Difcendenti ne fieno altresì 
efclur>io> perpetua,' e tenuti come inabili adefsa.- 
tneendiamo', che in loro , mancanaa', tutti idirit- 
ti., cbe potelTero in quainiia' tempo loro compe- 
tere,* ed appartenere fulla detta nodra Corona ^ 
e Su€cef^lonede’no^]^ri Stati, fieno, eredinotras- 
feritiial nodro Càridimò, ed Amatillimo Nipote il 
Puca diderrì, ed a Tuoi Figliuoli, eDifcenden-^ 
tr Mafchi nati di legitimo Matrimonio, e fuc-; 
cedìvamente in mancanza. di loro a quelli de’ 
Principi della nodra Cala Reale , ed a loro' Dif- 
eendcmti, i quali pel diritto dalla loro nafeita , 
e per l'^ordine indituitodalla' Fondazione della no- 
dra Monarchia , dovranno fuccedere alla nodra 
Corona «Ordiniamo perciò- a'nodri amaci, e fe- 
deli Configlieri cc.- .. • 

Progetto di Poco tempo dopo lapubblicazione* di quede Let- 
pacfiprppo- ticre S. M.Cridianifiima per far vedere la difpofi- 
alone, che aveva di fiire altresi la pace' coll’ Im- 
^iTa Fran- » ptopOrre undifegno a'Minidri 

«ia.- * diS. M«Celarea‘ per 1 interpofizione de’Plenipo- 

tenziar) d’Inghilteita, coni dichiarazione ,- che 1» 
dava loro tempo fino al primo di Giugno per efa- 
minarlo, e per fapere lopra di ciò' i fentimenù 
della Corte dì Vienna' .< Conteneva io fodaozar 
ciò , che* fegue .■ , ' 

Il Re promette, ef s’impegna a fare fapace'còl- 
la' Cafa d’Audria colle condizioni fpecificate quif 
fotto ,* pur' che fieno' accettate innanzi il primor 
di Giugno venturo , dopo il quaf tempo S.< 
non farà più tenuta ad alcun impegno. 

Il Re' riconofeerà nell’ Imperio', dopo' là' (ot-^ 
foferizione della pace, tqcti i Titoli , che non 
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vi ha ancora riconofciuti ; fpezialniente il OU' 
i:a d' Hannover in Qualità d*Elettoré co’ diritti » 
<?colle prerogative anriefìfe a. quella dignità. 
ì . li Trattatoconchiulb nel Mele, d’ Ottobre 
farà riltabilitoj e ’l Rèno^férvirà di Barriera fra 
ia. Francia,' 1’ Intperio.- Cfedé il Ré conferverà 
tutto' ciò’ che pofséde attualmente di qua da 
t quéito' Fiume j é reftituirà, o farà demolire le 
rìazzé, che gli appartengono di là,- onci corfo' 

del Reno,: , . .. ; ' 

confégnerà alla òifà d’Auiìriaìa Citdìl 
del vecchio Brifàch con 'tutte le fue Dipenden* 
àelìtuatéalia delira dei. Reno,- confervando'queU' 
ley ché fono alla jfiailira^ fra le quali, il Forttf 
chiamato Mortiér ,- il tutto Conforme aìlà difpo.* 
dizione fatta nel Trattato dì RifvJcK.' 

$.- confegrierà pàrimenté alla Caia d’Au* 

, toia ,' all’ Imperio il Forte di KeL 

Quanto alle altre Fortézze fabbricaté di là dal 
Reno,' ir. Ré farà demolire l’ Opera a corno fab- 
oYicata dirimpetto adHuninghé, lòlla riva de- 
ftra dì qu'el Fiume ,'conòé pure un' altra O^ai' 
a corno fabb'rìcata in un’ llola dinanzi ad 
fiirighé.' 

_ S. M; ferà parimenti détrioliré fottò Argentini! 
il Forte del Reno fituato in un’Ifola alla defila ' 
del Ponte d’. Argentina andando' verfo' il Forté 
I dì Kel, c'I Forte di Tel fui Ponte,' fra *1 Forte' 
del Reno,' c’I Forte di Rei.' .. . . . > 

Il Forte Luigi,' ch’è neirifoia del Reno fo- 
i ik fpianato , come pure i’ Opera a corno' &tta 
I iTola chiamata Marchelato dirimpètto al détta' 

, j^orté,' ed alcuni Ridotti ,• é' Ripari nellà irtede.' 
/nRma Ilbla.' ' 

r II Forte diScllihgeri fui Fiume\ Stoloven Ctua^'ì 
[ fo dii dal Reno dirimpetto ai Forte Luigi 
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V71? farà demolito. Le FortificdEÌoni fatte ‘adHòm> 
burgo, e a Bitfch faranno farimend fpianate , 
giufta,' e conforme ’air Articolo XXX. del Trat- 
tato di RifvicK. ' ■; 

Landau reflerà alla Cafad'Auftda nello’ fla- 
to» in cui quella Piazza • prefentemente fi tro- 
va. ■ j - . • 1 - , . .. 

• La detta Cafa d* Auflria avrà di più il Re- 
gno di Napoli-» il Ducato di Milano ^ tratto- 
ne tutto ciò, eh’ è flato ceduto del detto Du- 
cato al Duca di- Savoja • nel Trattato cOn- j 

chiufo ira ITmperador Leopoldo', e’I detto Duw I 
ca nel 1702. fpezìaimente la Città, e’Lpaefedi 
Vìgevano quando 1 ’ Equivalente non iia flato, 
confegnato innanzi /la conchiufione della pace>^. 

Gli Stati, eie Piazze -d’Italia, che non dipendo*' 
so dal Regno di Napoli, nè dai Ducato di-Mila* , 
no, faranno confegnattajquelli, a' quaK apparten- 
gono legittimamente. < 

'.Le quattro Piazze apparcenenda Ila Spagna ful^ 
la' Cofla di Tofeana , nel numero de’ quali 
è Portolongone» faranno date alla Cafà-d:’ A.U-. 

ilrià. / . • •• 

I Paefì baffi Spagnuoli ( trattone ciò , che fa-. . 
rà fpecificato quìfotto ]- apparteranno alla Cafa 
di 'Auflria , come le .Piazze ,< ed i ' Pae& ,.che it 
Re cede , e ’l tutto farà confegnato alla detta . 
Cafa»' colle condizioni, ideile qualit ella converrà, 
cogli Stati Generali delle Provincie Unite.' 

• Tutto ciò, che laPmffiapofsede nella 'Provin- 
ciadi Gbeldria» ei Baliaggi di Kefrel, ediKees-' 
kemberg , colle lorodipendenze » le faranno ceduti 
Siccome il Re di Spagna cedendo i Paefì, baffi ' 
all’Elettor di Baviera» s’èriferbato il diritto'dl 
fcegliereJn una delle Provincie , che li.componr 
gODOt'jioa Terra, cheproduca trenta miiafeudi 
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<11 rendita j per ergerla in Principato .in favore - 

della Principefsa Orfini, coslquefta ftefsa riferva 
avrà luogo < ' . . • . 

L’ Elector di Colonia larà rifiabilito in tutti i 
Aioi Stati y Benefizi, l^ignità, Podi, Rendite > 

Mobili, Gioje, e generalmente in tutti i Beni, « 
Prerogative, onde quello Principe è ftato priva- 
to nel corfo di quella guerra, , . . 

. il medefimorifiabilimento fi farà in favore de* 
faoi Uffiziali, o Domenici proferirti, i beni de* 
quali fono Stati confifeati j per averfeguito il lo- 
ro Padrone. 

- Potrà efservi prefidio Olandefe nella Cittadella 
di Liege , e nella Città , e Callello d* Hui . Le 
' Fortificazioni di Donna faranno demolite. 

La Diocefi , e ’l Capitolo d* Ildefeim faranno 
tiftabiliti nello ftato, in cui debbono efsere, con» 
j forme al tenore de’ Trattati di Vellfalia, 

. V £1 ettor di Baviera farà riftabilito generalmeU'^ 
in tutti gli Stati, che pofsedeva innanzi la guer- 
ra prefenté , trattone il Palatinato Superiore , il 
quale dee efser lafciato all filettor Palatino <x)I 
pollo nel Collegio Elettorale, che vi èannefso, 

Mrchè lo godano egli, e '1 Principe Carlo dì 
Neoburgo folamente loro vita durante, e’I Pa- 
latinato Superiore ^ col pollo nel Collegio Elet- 
torale, che 1’ Elettor di Baviera aveva innanzi 
la guerra, ritorneranno in mancanza di loro al 
detto Elettor di Baviera , o a* fuoi Difcendenti. 

Intanto farà creato io fuo favore un nono Elet- 
^ totato. 

• Il Regno di Sardegna faràdato all* Elettor di 
^ Baviera colutolo di Re. * • 

■ Quello Principe goderà in tutta Sovranità il 
Ducato, e la Città di LucemburTO, la Città, e 
; la «Contea diNamur, la Città di ùirleroi, etu&; 
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ilituFtì tanto in Spagna, quanto in Italia. 

^ Sarà data un'intera foddisfazione al Duca di 
\ Pietro pel pagamento di tutti gli sborfi, che 
ha fatti perSabionetta, e degl' intcrefli de’decti 
sbo^, e tutti quelli de^uoioeni, che fono (Iati 
conhicati, o ritenuti, gli fatanno gcncralmentt 
reftimiti, come pure Jc rendite de' medefimi be- 
ni confilcate fenza cagione legittima. Fatto ad 
Utrecht a din. Aprilei;!}, Sottofcritto UfseU 
les . Menagero, 

' Quefti Articoli non erano affatto que'medeG- 
tni , ehe i Plenipotenziari Inglefì avevano pro- 
pofti a Miniftri deir Imperadorcj Vi erano ftate 
fattealcune mutazioni, che li rendevano piùdu~ 
ri de' primi. I Miniffri però di S- M. Britannica 

r rfuafi, che non' fofsero differenti dagli altri, 
fottofcrifsero, comunicandoli al Conte diSìn- 
zendorf , ed al fuo Collega. Ma quelli non tro- 
vando, che le loro Plenipotenze li autorizzarse- 
ro ad accettarli , ricularono di darvi il loro ac- 
confentimento . Ciò non impedì che i Minillri 
delle Potenze , eh* erano convenuti de" foro 
T rattati particolari , non li lotto&rivel^ro il me- 
defimo giorno, e qui convien riferir quelli, de' 
quali a* è parlato nel fine del libro antece- 
dente. 

Fra le diverfe Protefte, che furono fatte con- ProtdOa 

Ira quella pace, nella quale i Principati d’ Gran- diverfe con- 
ps, di Neucatel, eValengin furono ceduti al 
Ke dì Pruina, mi contenterò d’ indicar quelle 
del Duca di Luines , edì Sevreufe adì J4. Apri- 
l^e 1715. del Contedi Matignon, della Duchef- 
la di Ledighieres , e del Duca di Villeroi a di i de' 

Marchefi Allori, eViteaus, e del Contedi Par- 
banfon circa il medefimoPrincipatodi Neucatel, 
eValengin a .di 16. quella del Duca dellaTremo- 
giie circa il Regno di Napoli a di ip. della Prin*" 
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cipefsa, e del. giovane Principe diCondè fulDu-* 
caro di-. Monferrato a dì quella del Duca 
di Lucemburgc lui Ducato di quello nome adì 
14. del medefìmo mefe , quella del Principe di 
Conti fui medelimo Principato di Neucatel ; quel* 
la de’ Principi dlNafsau Dilliir.burgo, cdi Naf- 
fau Siegen lui Principato d’Oranges, e lopra \ 
Beni lìtuati nella Franta Contea ec.a dìi'iqueU 
la delJbuca di Lorena in prcpolìto del Monfér- 
rató, d’Arches, e diCarlovilU a di <. Giugno , 
c finalmente quella de’ Pupilli del Principe d’ Ò- 
ranges, e di Nalsau Giam-Guglielmo come Ere- 
de deli^cdella gran Bretagna a dì 22 Maggio^ 
le Scritture de’ quali lì trovano dirtele negli Atti ^ 
e nelle Memorie della pace d’Urrechtw 11 Re Ja- 
copo III. d’ Inghilterra in particolare non trala- 
feiòdìfare altresì la Tua anticipatamente- Élla era 
Latina, c rtcccorneè breve, cosi ne darò qui la 
Traduzione . 

■Jacopo Ili. per la Dio grazia Re della gran 
Bretagna, di Francia, ed’ Irlanda, Difenfor del- 
la Fede , a tutti i Re , Principi , Repubbliche 
ec. Siccome dopo una guerra sì lunga, e sì fa- 
tale a tutta la Crirtianità, tutto fembra difpo- 
rto dall’ una, e dall’ altra parte a trattar della 
pace, ed a conchiuderla inccfsantemente fenza 
aver alcun riguardo a’ noftri intereflì, così ab- 
biamo giudicato conveniente , e necefsario di 
provedere con quella folenne proterta alla ficu- 
rezza del nortro Diritto indubitabile contratut* 
to ciò , che potefsc generalmente efser fatto in fua 
diminuzione, e in nortro pregiudizio. < 

' La nortra intenzione non è di fare un amj^io 
racconto della ferie delle ingiurtizie per l’ addie- 
tro commefse contro di noi , perchè efsendo fuc- 
cedute alla viltà di tutto il mondo , lono troppo 

no- 
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note per aver bifogno d’clTere ricordate. Peraltro 
noo polliamo credere, che vi )(ìa alcuno, itqua* 
le dubiti della giullizia della noftra Ciufa. ) 

E certamente -non lìamo folamente molTi dallo 
* (laro de’ nollrial&ri, r amore ^ che abbiamo ver-* 
io i Cittadini noihi Sudditi efseodo incapace di 
, mutarfi , fa ancora',' che non poiDamo vedere 
I fenza un viviflimo dolore', che fìn ora non fonò 
flati rifparmiati ne '1 loro iàngué , nè^ i loro be^ 
ni per foftenere l’eftrema ingiuria,' che ci è fiata 
! fatta i e che fono finalmente ridotti a' quello 
punto t che fe la pace fi conchiude fenza di noi 
conviene di neceilità, che diventinola preda de-' 

\ gli Stranieri, e che finalmente fieno foggetlial 
loro Dominio 1 

\ £ liccome fentiamo , che i Principi Alleati non 

^ hanno alcun riguardo pel nbflro Diritto, cosici ■ '< 

(limiamo particolarmente obbligati tanto per noi • ' I 

fleifi , quanto verfo la noflra Poflerità, e i no-, 
flrì Sudditi d'impedire quanto è in noflrapode- 
ilà, che il noflro fìlenzio pofsa paffare per un 
acconfentimento tacito a ciò che patrà effe; con- 
chiufo in pregiudizio di noi , e degli Eredi legittimi 
de’noflri Re^. 

- Perciò proteuiamo folennemente, e nella fot- 
ina migliore, che far fi pofsa, centra tutto ciò » 
che potrà efsere generalmente flatuito'-, ftipu- 
lato in noflro pregiudizio , come nullo affatto pex 
mancanza di legittima autorità/ ‘ i 

Protefliamo pure, e dichiariamo, cheimanca^' \\ 
menti di quella protefta; ( fc alcuni fe ne in- ^ 
centreranno nella forma) non potranno nuoce» ' 

re, nè pregiudicare nè a noi, nè a'noftriEredi 
legittimi, come nè pure a’nofliiRegni,"oa’BO- ' * 

(tri Sudditi. £ colle prefenti figrilate col noflro 
gran figlilo ci riferbiamo tutti i noflri Diritti, tà 

Azity- 
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Azionh'e iticbiarìanao- s^e.' wftanp ^ e jrefteran» 
np £alv;\ iotefi. / > , v- _ . 

Pr.Qf eftiàmo. fio^iflPientc dinanzi a Dio , x:he fa- 
réino efenti da o^oi «rrore, o bìafimo , e che 
non fi potrà di noi la cagioiie delle 

dirgraaiciiche i’ioginftizie ', che ci fono ilaie 
BB/o.cbe fi faranno., '-potraono, tirare fu noftri 
Regni, e.fijtutta Ja Crifiianixài Dataa. S. Ger- 
mano a di 25. Aprile i7i.a,C/delnpfl:ro Regno.l' 
landecitoo .-Jacopo^Re, i'- f 
c-,ycdefi dalla data di quefta Prore (la , ch’ella 
fit fatta molto tempo innanzi la fottoferizione 
de' Trattati , Non- vi fi ebbe però alcun ri- 
guardo nel oorfo de’ Negoziati , e quello Prin- 
cipe fi ritirò pofeia negli .Stati del Duca di Lo- 
rena, ■ 1 

Morte del MI Rc di Prufsìa fu aflalitolauottede’zr.Feb- 
Redi Piuf. brajo da. una grande flul^ione di petto , accom- 
fia, pagnata da una febbre violenta; in maniera che fi 

ditperò . della fua vita tutto il giorno feguente. 
Dimifiuitafi però la febbre il dì appreflo, quello 
Priocipc fi trovò io uno fiato migliore , e fece 
un Formulario d’> Orazioni, per rendere grazie 
al Signore. Quelle fperanze non durarono, che 
fino al giorno de’ 25. Avuto un fiero alfalto del me- 
non potè refiftervi, e fpiròfrauBa 
©rdue ore dopo, mezzo giorno in età di 5:5. anni , 
avendo confervato U ì^uo buopfegno fino all’ ul- 
timo lofpiro. Si diede fubito ordine, che fofsc- 
rQcbiujùe ie Porte della Città, e non fi lafciò par- 
tire alcun Corriere Il - Principe Reale, a cui 
apparteneva la Corona, .era allora nel medclìmo 
. , ApparraPìento, ^ ; 

Il Principe <-La mattlDa de' '2^. portatofi d Marefciallo di 
Reale gh Campo alla fronte .del Reggimento delleGuar- 
mccedc. quello -.degli. Aacbibufieri dinanzi al 

, - Cor- 
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Cwtife,'il nuovo Re conìparve ad Una(ìne((ra >fij 
prata di nero fopra i ingreiso , e cutfo il Con- 
^enfo^e il giuramento a ^ M, levando due dita 
rcrfo dCiefo., Furono iufontanente aperte le^*-' 
te della Città, ^’lnuotrp Re fece aTuoì Mini- 
Rri un Pifcorlb pieno di i>ci fentimeuti. 

* Intanto la Franciaeratnctainconfolazioneper 
ja pace, che il Re aveva conchiuCa con molti 
de'fuoi Nemici, S.M. ne ricevette i complimen- 
ti di congratulazione,* non ^blamente dalleCor- 
jti. Supreme, e da’ Magiiirati della Città* di Pa- 
rigi, ma altresì dalle tJoiverfità, e dalle Acca- 
demie, la mag^r parte delle quali fece' delle 
Orazioni in queftp’ propofifo, R Rèttoré dell’ 

Upiverfità fra gii altri fece u di 15. Giu^o il 
Panegirico dei Re nelle Scuole eHeriorì di Sor- 
Jw.na-aUaprefenza del 'Corpo dì Città, cK’v’ in- 
tervenne, e de- Cardinali 4 ìNovaglìes, «rptrees,* 
e dì Polignac. Siofifervò, che l’Oratore in queft' 
azione non complimentò , fe non- la prima 
di quelle Eminenze , e che^ parlando della pa- 
ce, egli' f attribuì alle Orazioni dell’ A nei veico- 
lo dì Parigi , Gli Stati Generali delle Provin,^ 
de Unite non furono degli ultimi a congra- 
tularli con S, M, Crillianifsima intórno alla 
conchi ufìone della pace; lo fecero colle feguen- 
ti t-etterc, c Re vi rifpolecon un’ altra, ‘che 
Teil Segretario d’Ambafciata confegnò loraiij 
fuo nome, ' ’ - ■ ‘ ' -- 

' Sire. Noi avremmo atteftaca piò prontamérp* Lettera da. 
te a V. M, come già l’ abbiamo fatta fpiccaro 5 

■ pubblicamente , l’ allegrezza che noi pròvìamO 
della pace, che abbiamo avutol' onore di conchiu^ quello pro- 
dere con efsa , le non avefsimo formato il di- polito, . 
legno di farlo in una maniera folenne cori una^ r ' ‘ 
Ambafciata ftraordinaria . La lunghézza nelle -t •• w ^ 
' ’ de- 
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. deliberaaioni afsai ordinaria 'nelle ReptubbKnhé | 
ed unita .particolarmente alla Conliituziooe del 
oo^o.iGoverno » non ha . permelso , che noi ab-^ 
biatpo. potuto fin ora efeguire . quello difegno i 
fpeiriamo però d’ efser pteHo in jilato. di poter 
adempierlo. Frattanto non abbiamo voluto didfe^ 
rire pià lungamente di dare a M. degli atte- 
ftati (inceri de’ nollri .lenti menti ofsequiofi verfa 
la lua' Reale. perlonaj e, del gran cpncentOi< che 
la pace ci reca , il quale, larà tanto più petfet> 
co fé piacerà a V. di relHtuirci con efsa il 
fuo primo affetto < La grande idea, che noi ab-^ 
biamoio Sire, > della volfra magnanimità, cene 
dà delle fperanzefortilTime , e ci Infìnga dolcemen*^ 
te r che , il ritorno della pace non ci proccurerà fo> 
lamentela quiete, nna. altresì l’onore della voUra 
benevolenza 4 Tanto più lo fperiamo, quanto la* 
guerra non ha niente fcemato il rifpetto , che 
abbiamo verfoV^M.Per lo contrario ci troviamo, 
animati da un vero defìderio^ e da una nuova pre* 
mura di riguadagnare quello vantaggio , e di veder 
rinafcere quella buona intelligenza, che ha fatta 
per r addietro la gran parte della nollra felicità . Se 
non dipende, che dalle noUre diligenze il perve- 
nirvi, tanto coll’elattaofservanza de’ Trattati , 
quanto con tutto ciò che potrà lignificare più 
ardentemente il defiderio ardente , c& abbiamo di 
vivere con V. M. in una perfetta, e buona corrifpon-' 
denza . Preghiamo V. M. ad aggradire quelli renti-* 
menti , finché pofiìamo farglieli dichiarare più am- < 
' piameuteda’nollriAmbafciadori. Intanto faccia-^- 
mo de* voti per la profperità di V. M. e preghiamo 
Dio ec. zi.LugAo yji)> 

Aifpofttdi Grandi Amici, Alleati, eConfede»' 

S.I^Cri- I voftri lentimenti per Noi, e pd niante- 
nimefìto della pace fono cosi ben nella,. 

Let- 
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Lettera i che voi ci avete fcrittaa di ii.-del mefe 
pafsato , che non potevate aggiugnervi cofa, che 
cifofse più grata della voftra premura ad'aflìeurar- 
ccne» lènza afpettare la" partenza degli Ambaf- . : • 

ciadori Straordinar) , ’che avete difegno di fpe- ' 

dire incefsantemente prefso di' noi. Ncm voglia- 
mo pure prevenire il conto, che vi renderanno , . . , 

dell' affetto, 'che abbiamo' per voi, e da quello • 
momento vi aflìcuriamo con altrettanto piacere, ' 

«quanta lìncerità,' che noi -ripigliamo gli antichi -* 
lentimenti, che abbiamo avuti noi, come pure ' ' ’ 
r -Re noftri Predecèfsori per la voftra Repubblica ; 
che contribuiremo con ‘tutto il' nollro^tere alla 
fua quiete, èd a’fiìot vantaggi; e che pretendia- 
mo di c-orrifpondere a’defidcrj , che voi avete 
per la -nollra confervazione , mantenendo in av. 
venire con voi una unione collante,' è Capace di 
fCancellare rinklice'memória delle difeordiepaf- 
fate . Intanto preghiamo Dio ; > che vi abbi a ,' Ca> 
rilTimi ,"Grandi amici Alleati ,- e Confederati 
nella fua fanta protezione'. Marll a di Ago- 
fto^ 1712 . Voftro buonifsimo Amico , Alleato, '» 
Confederato Luigi, e più abbafso'Golbert. 

«La Corte era ritornata a dia.daRambuglletj 
dove aveva pafsatT alcuni giorni . Il Conte di 
Tolofa r aveva trattata con molta magnificen- 
za .' 11 Re nominò' Cubito i Cuoi Miniftri nelle 
Corti ftraniere ; doè il Marchefe d’’ Allegro in 
Inghilterra: il Sig.'di Caftelnuovo di-Caftagnic- 
res Configliero della gran > Camera * del ' Parla-' 
mento in Olanda > ilMarchefedi Lafsèin Prufsia, 

1’ Abate -di' Mornai Monlevrcvil in' Portogallo ; 
il Marchefe di 'Villar Brancas in Spagna , il 
Marchefe di SarnacJn Savoja; e ’l Sig. di Ronac 
tn Turquia. Gli Stati Generali dal loro canto no- 
2&inarono per loro ' Ambsidadore dn Franda il 
- Signor 
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Sigriot Buis fu PlempoteaaUario at CkxìgrelTo d* 
Utrecht^ . . , . • 

EflTetìfkJ ftatOi come s è detto , ccmchiufo, é 
(bbiiito dal Rtf il doppio Matrimonio del Diica: 
di Bofbon^ Con MadamigelladiContì,c del Prin- 
cipe dì Conti con Ma4aimigel(a di» Borbon , 
M.òridhò al grartMàeftfOedalMaertro’delle Ce-; 
rimonie d* invitarvi in fuo nome i Principi, e’ 
ie Prindpeffe della Cala Reale , i quali fi porta- 
tono aU” Appartamento del Re a dì 8 Àgofto, gioì-' 
no desinata per la funzione dello S^falizio. Gli 

fpofi.vi furorio.condpfti dat Marchefe dì Dreui 
gran Maeftro delle Cerifinooie, c daDegrangetf 
Maefiro delle* Cerimonie ì éffendó' . le^ code de • 
Mantidellè due Priricipeffe portate l’ una da Ma-; 
damigella della Roche(urion,;.l|^ altra da Madà-, 
migelladì Sarolois. I Con(;rattidi. Matrimonio ri-, 
cevuti dal Mafcbefef. di Torci ,■ e dal Gorife' di 
PonfartVaiflì Segretari di Stato»* furono ioftoferit-* 
ti dal Re, e da tutti i Pripeipi,- e Principcfse< 
0opGt di che furono fatti gli Sppfalizi verfo :ltf 
ft tteore della lera dal Cardinal di Roario; grati Li-: 
mofinierc, di Prancia _inf Rocetto e Camaglio 
afsiftito' dal Curato di Verfaglies net Gabinetto' 
del Re, it qnale aveva' Un' abito di piccia d’ór^^^^ 

11 Duca di Berrìne ave va uno di pioggia d’argen-' 

to, e la Ducheda di Berrl^ a^cui il Re' aveva' 
mandate tutte le gioje della Corona', lie aveva. 

Uno di drappo d’oro tutto coperto' di. diamanti , 

c di rubini, de’ quali la luaacconciafufa era tutta' • j 

ripiena. Ellaavevapureun.vezzo di perle, e'due' j 
pendenti d’ un prezzo ineftimabile » e fi alTicura ,* j 
che portava addofito pef più dì i Milioni in gioje . 

Gli altri Principi, e Pritìcipefle del fangueave- 
vano pure degli abiti d’ un drappo' d’oro ric- 
chifiìmo, particolarmente la D“chcfia d’Orleans 
, eh' 
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éh’erafutio briiUcitedf DiàftttDti. 1 Principi Spor» 
fi avevano abiti t e Mantelli altresì di drappo; 
d’ oro, e le loro Spefe inasiti d'ua fimiUdrap<s 
pO- . . ’ • : ;t 

- A di $^.fu fatta la cetiùionia deìMorù. Matri^ 
fnonio nella Cappella > da) Cardinale di Roano 
veilito de* Tuoi abiti Pontificali , e afiiflito dal 
Culaio di VerragliesiCoUecatifiùicontanente tut<> 
ti i Principi,, e Prineipefse, giuda il loro grado , ìf 
Cardinale fece una livefenxa all’ Aitale, indijun’ 
altra al Re, ilquale fi levò fubito del fooJngir'. 
floccbiatojo , e andò a porli in piedi fra i Principi 
e le Principerse Spofì, i quali erano ginocchio^ 
ni fulla predella deir Altare eflèndo il JDucà..d| 
Borbon alla dedra .colla. fua.Spofa , e ’l Prindi| 
pedi Conti alfa finidra colla fua i a levatili tuttf 
quattro nel medefitno tempo, il Re diede' io- 

10 il fuo affenfo per la fede del Matrimonio, cha' 
fi diedero reciprocamente , dòpo di che R M, 
rìtomòfuf dio inginocchiatoio,- e fi cominciò la 
Mefsa. Il £)ucadi Chartres, che non era interf 
Venuto a' queda cerimonia , .lì trovò al convita' 
nuziale', Aie il Re* diede la fera veifo Icdieci 
orenei Salone j eflendoS;M..fola' in capo alla tar 
Vola, ch’era di ij.co^rti, <d avendo alla dedra 

11 Duca di' Berri, e alla finidra la Duchefsa di 
Berrty indi feguivano la Ducheha d’ Orleans, •; 
tutti gii altri Principi y e Ptiócipefsedel fangue giuf 
da il loro grado . Dopo la cena gli Spofi anda-» 
tono a dorraireneirAppartàmentodellaDuchef^ 
fa d’ Orleans. Il Re fece l'onore a’ due Principi 
Spofi di dar loro la Camicia; cofà, che la Dai. 
Chefsa. dr Berri fece parimenrf alle due Prìncipef- 
fc" Spofe.- Il giorno' appreflo S.- M. andò a vifi- 
tarli al loro Appartamento, e lo deffo fecero t 
Principi, e PriDcipeffe della CafaReale, efTendqj 

^ le? 
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lePrincipeffe coricate fui loro lettoyefcice. A di 1 1 . 
eglino reftituirono le loro videe , e quel giorno fi fe- 
cero ne* Palàzei di Condè , e dì Conti delle grandi 
allegrezze con fuochi artiEziali , e molte icariche. 
Quelli Matrimoni coftarono al Re 00. mila li- 
re.' A di ix.il Principe di Conti partì per por-* 
tarfi all' Efercito del Reno, e *1 Duca di Borbon 
• prefe a dì 14. la mededma ftrada. S. M... diede 
100. mila lire a ciafeheduna delle due Principef- 
fe Spofe . La Duchelsa di Borbon diede - pure 
^a Duchefsa fua Nuora una boria di 
lire in oro con una Cadetta d’ ogni forte di 
gìo)e del valore di 40 ooc. lire . La Principeisadi 
Conti diede parimenti alla Principefsafua Nuo- 
ra >una fimile Cafsettadel valtM-edipiù di loàoo, 
lire. -• , r- ■ 1 1 . • 

-‘-Quantun^e la pacenon fofse generale , fifpe- 
fava però di ridurre in breve l’ Imperadore ad 
ecconfentiiyii Era flato a queft’ oggetto ipedito 
il MarefciaHo 4 i^illars fui Reno, e d durerà fal- 
la 'fua parola, fondamento di fare in poco tempo 
de’ gran progredì in.Alemagna. L’ Efercito Itn. 
penale era accampato a Mulberg, afpettando. le 
Truppe Audliarie le quali venivano con molta leor 
tezza; • II' Principe -Eugenio , che per mancanza di 
Fanteria, non era in ifeato d’intraprendere cos' 
alcuna con tra i Franced,’ altro non fece, cheof-, 
fcrvarele loro mqfse^^dopo aver pofto . un ^Cor- 
po diTruppeaGermerfeim, e un altro a Manein. 
Il Marefciallo di Villarg colla mira d' afsediare 
Landau s’era fubìto impadronito del paefepia- 
ifo , per far fufsifiere più facilmente il fuo Eferci- 
to. A quell’oggetto s impolselsò di Spira, edi 
Vormazia, e fece attaccare ■ Keiferilauter , Yolf- 
ftein, e Kirn, de'quali luoghi prefe i preddj pri- 
gioni di guerra. Gl’ Imperiai avevano un Pon- 
te 
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te di Barche dirimpetto aManeimcon un Forte 
dall'altra parte per coprirlo . Il Marefc. trovando 
quello paffaggio troppo vicino al i'uo EfercitO} 
e volendo rendere quello ponce inutile , fece 
attaccare il Forte adì 19. Giugno con otto pez- 
zi di Cannone! ed alcuni Morta)» I Francefi s* 
erano lufingati di prendere il detto Forte in un 
tratto con ^o,o.' Uomini, ma funecefsario ve- 
nire agli approcci, c gUAlemani lì difefero be- 
niflìmo per alcuni giorni j finché avendo lofte- 
nuti molti alsalti , il prefidio abbandonò final» 
menteil Forte la notte de’ 26» efiritirò aManeim, 
Il Marefciallo di Befonsaveva intanto invefti- 
tala Città di Landau afsai da vicino, e faceva fare 
le Linee di Circonvallazione, e di Contraval- 
lazione, mentre fi difponevano le cofc necefsa- 
rie per l'afsedio . Fu aperta la trincea a di 24^ dì 
Giugno alle ore della fera, e i Francefi non 
trafcurarono niente per avanzarli co’loro lavori. 
Il Principe Alefsandto di Virteroberg Governa- 
tore della Piazza fece a di 2. Luglio una fortita 
colla parte migliore del prefidio, nella quale fù 
cosifelice, che nettò la trincea , ammazzò la mag- 
gior parte di quelli, che vi erano, fpianò i Ri- 
pari, gettò a terra una Batteria, e prefe alcuni 
Soldati, fenza perdere quali un Soldato. Gli Ale- 
man i fi lun figa vano di difendere quella Piazza per 
tutto il mele di Agollo , ed in fatti i raFnccfi 
furono fcacciati tre volte dalla prima Contraf- 
carpa , fopra la quale non erano ancora al- 
loggiati a dì 6. Ma avendo il Marefciallo di Vii/ 
lars fatte cambiare le Truppe deU’alsedio perla tef- 
za volta , gli approcci furono fpinti con afsai più vi- 
gore di prima, e fi alloggiò in breve fulla fecòda CÓ- 
crafcarpa.GliAfsedianti diederodi iS.un afsai to alla 
mezza Luna,deHa quale s’impadronirono dopo una 
Tarìe III. Tom. mi X* Mt- 
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battaglia di quattro ore. Il Principe AlelTandr^^ 
adì Virtemberg, a cui cominciavano a mancare 
le munizioni di guerra, domandò a capitolare « 
di 19. Ma non avendo potuto convenire delle ' 
condizioni , le Batterie ricominciarono a tirare 
il dopo pranzo fino al giorno feguente, in cui 
fu fottoferitta la Capitolazione; ' 

Dopo la prefa diLandu, il Marefciallo di Vil- 
lars fece fare polte jpicciole moffe alle lue 
Truppe , Come fe avefle avuto difegno , ora dj 
iKimt^rdar Magonza, ora d’ attaccare il Forte 
di Filisburgo falla riva del Jl.eno, o pure di 
voler paflare quello Fiume a Forte Luigi; ma 
il fuo vero dilègno era d’ intraprendere anco- 
ra r alfedio di Friburgo . Il grolTo dell’ Eferci- ' 
to Francefe campe^iava allora da Germerfein> ^ 
fino a Lauterburgo', ed era (lata caricata una 
quantità di Pontoni (opra Carri per aver >1 mo- 
do di palpare il Reno in molti lìti nel medefi- 1 
mo tempo. Da un altra parte il Principe 'Eu- 
genio prendeva le fue cautele per non elfejr , 
iforprelò . Aveva fatto abbandonare alle Trup- 
pe d* Hannover il pollo , che occupavano prefp ' 
a Magonza, e dopo avpr podi i Prulfiani ,ed alcune I 
altre Truppe in loro luogo, le fece marciare lungo 
ilReno, e le apportò predò a Germerfeim in luor ; 
jgo, del Campo volante delle Truppe Imperiali-, ‘ 
che ne cavò per ingrolTare il fuo Efercito . Il ^ 
^Generai Vaubone, per ordine di quello Princi- | 
pe s* avanzò dairingreflb della’Selvu nera, do.| 
y’ era con 20. mila Uomini, (otto il Cannone 
di Friburgo, ch’era (lato proveduto abbondan- 
tetnente d’ ogni fprta di provifipni di bocca , e 
idi guerra. Il Reggimento del Conte Malfimi? 

f ilano di Staremberg fi uni altresì all’, Efercito del 
Principe Eugenio nel principio di Settembre , ^ 

• . é - . ^ quel- 


C PJtRTE lìl* LIBUO Sir 

I xjùelli di Harach , e di VachtendonK fi unirò-’ 
no al General Vaubone , Il rimanente , delle 
Truppe d’ Italia era altresì per arrivare, in 
maniera che non v’era apparenza, che i Fran- 
cefi pafìTafilero il^Reno , fenza, chefiyenifle, per 
quello fi diceva, ad una battaglia. Confeguen. 

Quello pafiTaggio però fi fece fenza oppofi- que. 
aione vicino al Forte Luigi, e al Forte di Kela' Uo pailag. 
dii6, e a di 17.de! medefimo mefe. IlGen.Fran- gw. 

^ cefe' dilatò fubito le fue Truppe da quell’ultimo 
■ Forte fino ad Offemburgo, e fece avanzare un 
‘ Corpo grpfibfino aVilftad. Il Conte del Borgo 
i parti dal Campo diKel con 5^. o 40, Battaglio- 
ni ^ e to. Squadroni, per andare dalla parte di 
Friburgo. IlMarefciallp diVillars, feguitolopo- 
! fcia col rimanente di 25. Battaglioni, e di 90^ 

’ Squadroni, che rellarono fotto gli ordini del 
Marchcfe Allegri, fece attaccatele Linee di Fri- 
^ burgo, difefe dal General Vaubone. L’ attacco 
fi fece in tre liti da! Conte del Borgo, dal Baron 
8 d’ Asfclt , edalMarchefe d’ Ellrade Liiogotenei)- 
? ti Generali. Il primo trovò poca refiltenza al 
fuo, elTendo palTati in Friburgo due Battaglioni, 

^ che vietano. La battaglia fu più ollinata agli 
? altri due attacchi, dove gli Alemani ebbero due 
•; Reggimenti affai maltrattati . Il General Vau- 
bone vedendo le Linee sforzate introduffe dell* 

^ altra gente in Friburgo', e lece lafua ritirata con 
't* buoniflìmo ordine dalla' parte di Votvveil. 

■ Il Marefciallo di Villars dilatò le fue contri- Afiediodi 
>' buziont nella Svevia più , che gli fu poffjbi- • 

3 ^ le , indi fi approffimò al fuo Efercito dalla parte 
1 di Friburgo, dove fu aperta la trincea nel mede- 
1 fimo tempo fotto la Città, e ’l Forte di S.Pie- 
< trolanottede* 30. Settembre. Ella fufpintaquefta 
> prima notte fino aiS. pertiche dalla Strada co* 

■ ’j X X a per- 
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pcrta, e a fio. dal Caltello. Il prefidi’o di Fri* 
bureo era di M. Battaglioni diretti dal Conte d 
Oxenftiern Queft'affedio durò più di quello, che 
fui principio fi credeva, e.i Francefi vipei^et- 
tcro molta gente. Dato finalmente un aliai to 
alla mezza Luna fituata in mezzo alla Monta- 
gna fra idue Caftelli, fe ne impadronirono d^ 
PO una battaglia di . v. ore. Il General Harich, 

" ' Se comandava nella Città non giudicò bene 

dopo di ciò d’ afpettar 1’ alTalto generale. Fece 
portare tutto ciò, che potè di viveri ne Caftel- 
fi, e dopo aver fatte confegnare le chiavi della 
/ Città al Baron di Sin Kingen Prefidente della Reg- 
genza d’Aurtria, colla libertà di capitolare me* 
glio, che poteffe, vi fi ritirò il primodi Novem- 
bre con quelle Truppe , che aveva ancora m 
iftato di fervire. Il Barone fece fubito «nalbera- 
redue Bandiere bianche , ediede ordine, che tol- 
fero aperte le porte della Città. 11 Marefciallodi 
Villars ne fece fubito prender pofleflo dal Reggi- 
mento delle guardie* e da «. Battaglioni , e do^ 
mandò un milione agli Abitanti, per rucattarfi 
dal facco. Fece dichiarar pofciaal Gwernatorej 
che pretendeva * ch’egli riceveffe le Donne, e i 
Servidori nel Cartello j ma dopo alcuni parlari 
domandò di poter fpedire un Uffiziale al Inn- 
Cipe Eugenici cofa. che fu conceduta con un» 
Sofpcnfione d’armi di cinque giorni, con condi- 
dizione, che fimandafsero de'viveri dal Caltello 
per quelli , eh’ erano rertati nella Città . Ritornato 
r Uffiziale, fu fottoferitta la Capitolazione a di 
i6. perUCittà, eper H CalkUi con tutte le 
dizioni onotevoli , tenia che foflé ftipulata cou 
▼cruna per Contribuzioni. . 

La Corte era ancora a Fontainebleau » quan- 
do fi diede principio a quert’ aflcdio. La bellezza 
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deir Autunno non aveva Contri butto poco a ren- 
^ denie caro ilfoggiorno , e vi fi preiero molti dì> 
I* vertimcnti. A di io. ^ttembre fi feccia pelea 
delio Smergo fui Canale, luogo il quale tuttala 
^ Corte fi trovò per averne la foddislazione . Il Re 
e la Ducheffa di Serri erano ciafeheduno in un 
> - CalelTo , che coniucevano eglino fielfi , ieguiti da 
’i più d ’8 . Carrozze a lei Cavalli tanto de’Prin^ 
cipi , quanto de’ Minifiri Stranieri. L’Elettordt 
^ Baviera , e '1 Principe Ragozzi fi trovarono a que* 
if' ilo divertimento coi Principedi Vaudemont, col 
Duca di Richemont , co* Cardinali di Roano [a] e 
l' di Polignac. Si giuoco nel ritorno in cafa della Du- 
^ chelfa di Berrì . 11 medefimo giorno fu data udienza 

^ da S. M. al P. Michelagnoloda Rag^ufi Generale de’ 
^ Cappuccini, il quale s’era portato In Francia a 
>; iarla vifitadelfuo Ordine. Egli fu condotto dall’ 
>l;i Introduttore degli Ambafeiadori, ch’era andato 
f a prenderlo al Con vento de’ PP. della Redenzione 
^ nelle Carrozze del Re , efuraedefimamentericon- 
0 ; dotto. Fece il iuodifcorfoin Italiano, eS.M.gli 
tK rifpofe fenza Interprete, modrando un fummo 
contento del difeorfo di quello Generale. 

Il giorno apprefib il Re andò alla caccia del Cer- 
£Ì vo del Cinghiale accompagnato da’ Principi, e 
m PrincipelTe , e da a Ieri Signori di qualità ve> 
in Ulti in abiti da Caccia; Vi fu Commedia al ritor> 
•i- no. Adii-’, vi fu ancora la pefea dello Smergo , e 
jli palleggio Reale , e pofeia gran giuoco in cafa del- 
r' laDuchelTadi Berrì. Il dì feguente fi fece ancora 
i laCaccia del Cervo , e fi rapprefeniò la Commedia . 
)C {I Re fece a di a;, un'altra Caccia del Cervo , 
3 I dove fi trovarono 1 ' Elettore di Ba viera , e ’l Prin- 
cipe Ragozzi, e a dì fi portò fui Canale col 
I Xx ^ Da- 

^ i i ') Il Principe di Suiifi Vefeove d* Ar^tntwa fettfe 

I* C^dinnU mi i7\i. 
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Duca, e la Duchefla di Berri a’ fianchi feguitcJ 
da cento Carrozze . A di 25. il Nunzio' del Pa? 
pa prefentà al Re la Coftituzione , di cui ab- | 
biamer parlato y e Sua M. chiamò fubito il Pri- 
mo Prefidente , eì Pfoccurator Generale per , 
aver il lora parere inforrio a quelB’ affare. Ve- 
dremo nel prógreffo qualrifoluzione' fuprefadai 
Re . Tutta la Corte' prefe' df nuovo’ a di 27 il 
divertimento della Caccia, effendo le Dame ve-' 
(lite daAmazoni. Adi 2 Ottobre il Re prefe per j 

cautela alcunr rimedj,> in maniera che il Duca, I 

eia Duchefla di Berri iurona foli alla Caccia quel | 
giorno , Vi fu fempre tavola aperta in cafa del Du- i 
cad’Antina Fontainebiau , a cagione dclfElet- 
cor di Baviera', che vi alloggiava, e in cafa def Con- 
te drToIòfapelPrincipeRagozzi. IlRcrdiededie. 
d mila lire a quello Duca inp confiderazione della 
{pela, che aveva latta in quell’ occafione. 

' La pace non aveva' ancora portato in Francia 
alcun follevamento, I Forellieri , che andavana I 
a Fontaincbieau non làpev'anoquafi^ciò,- che do- j 
vevano più ammirare; o la grandezzav e lama- j 
gnificenza della Corte,- a' ’l cattivo llato , in cui j 
vedevano i Popoli trapalfabdo' così fertili Pro- 1 
vincie’. E’ vero altresì , che la Francia è’I luogo 
deir. Europav io cui quella lunga guerra era fia- 
ta di maggi or aggravio a’ Sudditi . Ma farebbe flato' 
poco ,’ che la pace colla' maggior parte de’ Prin- 
cipi Nemici yci buoni fuccelTi delle armi del Re 
in Alemagna ,* cagionalfero tanta allegrezza r 
c divertimenti alla Corte, fe le Provincie coii- 
tinuaflero' a gemere fotto il pefo degli’ aggrav>,- 
che loro erano flati impoHi nel teinpo della guer- 1 
va. Perciò', fin che la pace divenilfe generale., 
fi fece fperare al Popolo qualche diminuzione neU 
Impofizionl. Si parlò;primieramentedi quella 

.del- , 
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^eÙe Tafse , e pofcia di quella del vino , del 
fale, della carne, e d’altre derrate. Il Refecc 
pubblicare a di 30 Settembre una diminuzione 
delle fpezie per l’anno feguente.- Il loro accre- 
fcimento aveva recato dairioltianni canto' dan- 
60 a'particolari ,• e portato’ uri sì gran' pregiu- 
dizio alCommerzio in generale,- che non era co- 
fa da maravigliarli , che npenfalTe a rimediare ad 
un malesi grande. Ma ficcome la guerra coll'A- 
lemagna colla va realmente al Re uri terzo di 
più di quella di Fiandra,- cosi tutte quelle di- 
minuzioni levando o iridcbolendo.le fonti ,- 
thè' dovevano provedere a tante Ip'efe, facevano te- 
ner quella guerra, come viciriilllmaàl luo' finev 
Ma prima d’ parlare della maniera , cori cui ter- 
minò, riferiamodue fpedizionidelGapitanoCaf- 
fard ,- la prima a Surinam e 1 ’ altra a Curai-? 
fau.- . _ . 

ditello Capitano Comandante' d’ una Squa- 
dra di fei Navi ,- e di due Fregate del Re, era par- 
tito da Tolon fin riel mefe di Marzo dell’ anno' 

{ )aHato , col dilegno d’ andar ad attaccare' laCó- . . . . _ 
ónia Olandefe' di Sùririam.- S' impadronì pafsanu- 
do alle Ilole, di Capo verde,- della Città di S.- Cafl'àrd- 
Jago ,- che’ abbruciò ,' dopo' averne fatte faltar a Surinam . • 
in aria le Fortificazioni , e, prefi gli effetti, che 
vi fi trovarono', cóme hogià detto Continuò la 
fila llrada a Surinam , dove arrivò a di 20. Giugno, 
f contrattempi,- che vi ricevette ,• grinipedirono 
dì fare il fuo sbarco,' el’ obbligarono a dar fondo 
alla Guadalupallola Francefe dell’ America,' per 
òreri'dervì de’ ri uovi, viveri,- e' far rinfirefeare ifuòi 
Equigaggi. Partì di riuovo a' di 21 Agofto da 
^uell’Ifola’,' per ritornare a Surinam’, evi acrivò’ 
à di I O Ottobre .. Lafeiò' le fue Navialla larga s’ 
n^arcò il medefimogiornoiopra alcuni Schifi col-: 
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colle Truppe del Re in numero di iioo. Uom^t-, 
ni, ed entrò la notte nel Fiume. Ma le Navi, che 
dovevano favorire, lo sbarco incagliarono a due 
tiri di Cannone dal Forte , cofa cheobbligòCal- 
fard finche le Marce grandi venilsero a rimetterle,, 
a renderfj Padrone di tutto H Fiume. Bifogna- 
va a que(t* oggetto pacare dinanzi al Forte , 
eh’ era aisai mal guardato , poiché il preiìdio 
non era,' che di circa ^o. Uomini . BifOgnavadi 
piò farfì una (trada per terra , per rendere la 
comunicazione libera delle Trup^ colle Navi: 
Cafsard diflaccò a quello fine Beaudinard con 
loo. Granatieri per cercarla in mezzo a’bofchi , 
e a’paludi, quali impraticabili, dove gli Abitan- 
ti della Colonia erano rifuggiti . S’ impofsersò del*- 
la prima abitazione deH’aitra parte del Fiume, 
e Cafsard fece lubito marciare il fecondo Batta- 
glione , per foflenerlo in quello Pollo. Falsò egli 
itefso indi a due giorni col rimanente delle Trup- 
pe colla Fregata la Medufa, e con due Barene 
che gli portavano de’Viveri , e delle Manizio- 
nL 1 Nemici, illuminati da'fuochì, che aveva- 
no accelì dall’ una, e dall’altra parte del Fiume 
per vederlo pafsare , fecero una icarica di tutta la 
loro Artiglieria, la quale non gli ammazzò fé non 
cinque Uomini , e ne feri altri cinque- nello 
Schifo di Gotteville Beirifola. La Medufa , di 
cui aveva il comando Hericurc colle due Barche, 
che la feguivano , paisò malgrado il fuoco del 
Come ter- Cannone, da cui fU malifsimo trattata, 
minò. Raunate così le Truppe Cafsard ftabilì ua 

Campo nell’ Abitazione, onde Beaudinard s’era 
impadronito, elafciò la metà delle Tr uppe fat- 
to il comando di Sorges. Diftaccò puicta Epjnai 
con cinquanta Granatieri per iniporteflarfi d un 
Fedo vantaggiofo dall* altra parte del FiUf» 

me 
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me Para, e levare con quefto mezzo ognHorta 
e dicomonicazione a’ Nemici. Intanto il Governa' 

: tore fatte prendere le armi ad alcuni degli AbU 

• tanti, ne diflaccò una parte per andar ad attaC' 

, care Epinai nel fuo Pofto , ma quelli , il quale 

s’ accorle della loro molfa , li prevenne , marciò 
, verfo di loro colla Bajonetta in bocca allo Ichiop- 

> po, li battè, prefe il Comandante con quattro 

li Uomini , ne ammazzò , e ferì alcuni altri , e 

i sforzò il rimanente a falvarfi ne’ Bofchi . Epinai 

non perdette fe non due Granatieri in quell’ oc- 

I cafìone. CaBard ritornò pofcia ai Campo , per 

, pravalerfi delle Maree grandi , eh’ erano vicine , 

ed attaccare il Callello , che fiandevìlle aveva cO' 
minciato a bombardare . Il Governatore informa- 
, to di quefto difegno, offe ri di convenire d’una 
Contribuzione , alla quale Callard acconfentì . 
il Quella Contribuzione fu pagata in buoni effet' 
ti, ì quali produlTero inEujopa più di 300 mila 
t feudi . Il giorno apprelTo alla Capitolazione , 

• CalTard fece un Diftaccamento di Truppe, con 
;• ordine a Moans , che n e a v e va il comando, d’ andar 
it ad infaltare Barbiche, ed AlKebe, che fono due 

II picciole Colonie appartenenti agli Olandefì , po> 

n co lontane da quella di Surinaim . La Contri- 

[j buzione ne fu regolata a zoo. mila feudi , i quali fu* 

d rono pofcia ridotti a pochiftìma cofa, perl’im' 

i{ potenza delle dette Colonie. . - . 

Iti Circa la Ipedizione di Curafsau: nel mefedi Spedizione 

Febbraio il Capitano Calfard comparve alla vi- Curali 
u fla di quell’ Ifola Vi sbarcò la fua gente a dì làu. 

p s8 , e fi trinceò malgrado la refiftcnza degli 

it ilbitanti. Aprirono polcia i fuoi la Trincea fot- 

)i to il Forte , e pofero fei Morta} in Batteria , co’ q uali 

Il bombardarono per qualche tempo il Callello . 

il fecero chiamare 3 di .vemìlci il Fotte , e t^t- 
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ta rifola alla^.refa, minacciando d’appiccare U 
' fuoco per tutto .• Finalmente dopo altre chiar 
mate, gli Abitanti accordarono di riCcattarfi cori 
una fomma di undicimila cinquecento pezza da 
otto , con condizione y che il danaro fo0e re- 
ftituito, in cafo' i che foffe fatta allora la pace 
fra la Francia, e la Olanda,- come ne correva 
la voce, o che vi fofle qualche fofpenfione d’ 


Affari del 
Jìort fra gl» 
Svedefi e i 
iXmeti.- 
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Quella che avevano fatta le Potenze del Nort ,• 
pareva ,• che facefle fperare una pace vicina ; 
ma appena fu finito PArmiftizio , che ricomin- 
ciò la guerra cOn piò vigore .• Il Czar della gran 
Rulfia fgomentato dalle propofizioni di pace prò-' 
gettate ira i Minidri de' Re di Danimarca , e' 
di Pollonia, e '1 Conte di SteenbocR Generale' 
degli Svedefi, aveva avuta della difficoltàa ra- 
tificarle, tanto piu quanto fi credeva chejilRe' 
di Svezia non cercaise fe non a guadagnar tem- 
po .• Retto così il Negoziato , il Re di Dàni- 
rnarca non pensò ad altro ,- che a mettere il fuo' 
Efercito in Campagna. Il General SteenbocK a- 
veva fatto il medefimo , e fapendo', che i Mqf- 
Còviti dovevano' unirli a’Danefimarciòdue gior- 
ni continui [4] fenza fermarfi,- ed arrivò a di?,- 
meflo a Gadebufch ,* dove trovò’ una parte deil* 
Efercito Danefe in ordine di battagliai fopradi 
che fece fubito le. difpofizioninecefsarie per at- 
taccarlo/ Lo fece con tanto vigore , che fu incon^' 
fanente rotta l’ala finiftra' de’ Danefi ;■ ma trovò’ 
maggior refiftcnza nella delira,- a cagione', eh' 
età appoflata prefso ad .un Bofeo Nondimeno do- 
fridue ore di battaglia,' ella fu altresì obbligata c’ 


1 'L 


< a ) ‘-«t’ I* , *' 19: 13'tcenibrf 1711'. la ibneatena'f 
tÀon» degli affari d'Vtreckt mi ha obbligate a dtffe,- 
Hre firt il racconto de affare 
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pief.are. Gli Svefdefi prefero tutta l’ Artiglieria 
dé'Danefi dopo aver ammazzati loro prefso a 
tre mila Uomini, e fecero circa tre in quattro 
mila prigioni ^ L’EferciCo del Conte di SteenbocK 
confifteva in 52^ Squadroni ,• ed undici Reggi- 
menti di Fanteria y e quellode’Danefiin xi Bat-» 
taglioni, e^8. Squadroni a^ quali s’ eranomniti 
tin poco prima ?z Squadroni Saflfoni/ L'avanzo dell? 
Bfercito Danafe fi ritirò'in Olrtein , e quello del 
ReAugufio verfo i Mofcoviti. 

Il General SteenbocK lafciato r ipofare il fu oE- 
fercito alcuni giorni , fece rifoluzione di prevalerfi 
della fua vittoria, e marciò verfo l’Olftein . Vi at- 
tivò i primi giorni di Gennajo ijis ,■ e fpe- 
dì delle Partite da tutte le patti per levaredel- 
le contribuzioni. I Deputati della Città d’ Al- 
fena gli offerirono 50 00 feudi per rifcattarffdal 
fuoco, ma egli ne domandò dugehfo mila, ed 
avendo i Deputati rapprelentato , che non po- 
tevano trovar quella fomma, non fi fece accor- 
do . Sopra di che il Conte di SteenbocK por- 
tatofi ad Hambufgo per conferire col Conte 
Velling Governatore Generale del Docafodi Bre- 
ma, convenne coir lui d'abbruciare la Città d' 
Altena.» In fatti alcun? Soldati del Reggimen- 
to di Stromleld ,■ avutone il comando verfo la 
mezzanotte fra gli otto, e inove di Gennaio ap- 
piccarono il fuoco in molti fiti della Città , hi 
quale fu tutta abbrucciata il giorno apprefsoa 4 
ore della mattina'.' L’incendio durò tutta la gior»' 
nata. La Cafa pubblica, la Chiefa Cattolica, e 
tutte le bellecafe, eh’ erano lungo l’Elba furono 
ridotte’ in cenere. Non reftarono di tutti gli Edi- 
fiz), fe non la Chiefa Luterana, leduepretefeRi- 
iOrmate, e circa un centinaio di cafe fparfequà, 
c là. Gli Svedefi- non diedero il- facco neftem- 
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po deir incendio • claTciarono fai vare a ciardie> 
duno cidi che poteva» ma fìecome non v’ era- 
no vetture , cosi ciò non potè fard alla lunga. 
Molte peri'one perirono nelle fiamme , edi po- 
veri le cafe de’ quali erano date abbruciate pa- 
tirono al maggior legno pel rigore del freddo 
che allora faceva: in maniera che vi fur >no mol- 
ti Vecchi > e Fanciulli gelati la notte feguente » 
pnche il Magi tirato d’Hamburgo non ardì di lan- 
ciar entrare alcuno d’Altena nella Tua Città per 
timore del mal contagiolo » contentandoli di fpe- 
dir loro qualche foccorlb. 

Ad, una cosi barbara efecuzione pare» che li 

f )olsano attribuire tutti i cattivi luccefsida'qua- 
i furono pofcia leguite le intraprefe del Conte 
di StcenbocK ; poiché 1’ Efercito Svedele fin al- 
lora vittoriofo » e trionfante non provò più fé 
non difgrazie dopo l’ incendio d’ Altena . Quello 
Generale fece pafsar l'Eìder alle lue Truppe per 
^bilire delle contribuzioni neirOHlein, maciò 
m con tanto precipizio, che molti vi refiarono 
annegati, ùiapevaegli, che gli Alleati del Nort 
lo infeguivano? fu eziandio raggiunto dall’ Eler- 
cito del Czar , il quale fece attaccare uno de' 
Quartieri degliSvedefi , che battè » e ruppe il Pon- 
te » che avevano ad Hoilin^ed . Il Conte di 
StcenbocIC, vedendo il fuo Ponte rotto» ne fece 
fabbricar degli altri a FridericKllad per ripalsar 
Eider, e proccurò di riguadagnare la Pomerania» 
ma arrivato l’Elcrcito degli Alleati intorno alla 
detta Città a di i ^ Febbraio S. M. Czanana fi 
pofe in perfona alla fronte di 5 . Battaglioni della 
Tua Guardia, e d’ alcuni Dragoni» ed attaccò i 
Ripari» che gli Svedefi vi avevano fatti. 

Intanto il Conte di SteenbocK, il quale era / 
due leghe lontano col grofio del fuo Efercito, 

s’aC't 
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s'avvicinò a Toningen , e fettafi confegnare la 
Città per ordine del giovane Duca d’ Olfiein Got' 
torp, vi fece entrare Una parte deile fue Trup- 
pe, e pofe il rimanente fotto il Cannone della 
Piazza, All'avvilo, che n' ebbero gli Alleati, fe- 
cero riloluzione di farvi marciare il loro Efercito, 
tanto per impedire agli Svcdefi d’ufcirc dal ter- 
reno riftretto, dov’ erano, quanto per affamar- 
veli, fe folTe poflìbile , Quello Generale tentò 
la llrada del Negoziato per levarfi dal pericolo , 
ma non avendo potuto riufcirvi , gli Alleati non 
penlarono, che ad attaccare i fuoi Quartieri. 1 
Mofcoviti da una parte , e la Fanteria con quattro 
mila Cavalli Danefì, oSalToni dall’altra, fi pele- 
rò in marcia a dì 2^. Aprile ì s’avanzarono fino a 
Tcttenbul, chegliSvedefi abbandonarono, fen- 
xafare la itiencmarefillenza. Eglino fi ritiraro- 
no fopra il luogo altodiGardingen , dove furono 
altresì infeguiti , e l’abbandonarono ancora, fen- 
xa che collaire agli alleati pure un colpo dimoia 
chetto. La vicinanza di Toningen proccurò lo- 
ro una facile ritirata ; ma elTendo tutto pronto 
per r attacco della Piazza , che fi aveva latta 
rifolucione a bombardare , il Conte di Steem- 
bocK non giudicò a propofito d’ afpettare l' ellre. 
mità per ripigliare iNejgaziati. Furono intavolati 
a dì 15. Maggio, e l’ Trattato conchiufo il gior- 
no apprelso fu approvato a dì 17 dal Conte dt 
SteenTOrK , il quale fu fatto prigione con tutto 
il fuo Efercito. 

Quella guerra degK Svedefi centra i Mofcoviti , 
non era la fola, che la Francia a vefse follecitata cwalla^r- 
Sì vide da un Trattato fottoferitto a Bender (<i )do- r, i„ fivoré 
ve il Re di Svezia era ancora, che il Re Crillia- del Re di 
niflìmo aveva promefso d’ impiegarli con tutto il Srezu. 
j * fuo ' 
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^teva tirar loro addofso de’ maggiori difcapit» ^7-^ 

/li quelli , di credere qualche cofa per aver la pace , 
L’Imperadore s’ era determinato a vendere Finale 
a’Genovefiperaver del danaro. Erano fiate fat- 
te nella Dieta di Ratisbona diverfe Regolazio-* 
ni per reprimere la licenza, che molti Francefi 
d’ogni condizione fi prendevano di correre per 
l’Alemagna, e d’ alienarvi gli animi, franoftate 
rinnovate tutte le Lettere contra i Sudditidell' 
Imperadore, e dell’ Imperio j che fi trovavano 
al lervigip della Francia , o de’ fuoi Aderenti . 

Ma ficcome v’ha de’ mezzi di deludere l’effet- 
to delle migliori dil'pofizioni d’ un Paefe , fopratr- 
.tutto quando ciafcheduno fi crede libero, éi Prin- 
cipi in particolare credono di poter far tutto da 
loro medefirai, così non v’ era motivo di prò.- 
metterfi gran cola da tutte quefle cautele. La 
fperienza ho fatto vedere, che la Francia aveva 
cento fondamenti d’ajuto fegreti, pcrfconcerta- 
re le mifure de’ fuoi Nemici lotto un Re, e un' 

Miniftro, che non rifparmiavanp cos’ alcuna a 
quell’ oggetto, .1 

' Dopo la prefa di Friburgo, everfo il finedej Contrenz? 
mefe di Movembre il Baron d’Hundeim Mini- tenute a 
jftro di S.A.E. Palatina, ed Houfsajc Intendente d’* Raibdt 
Alfazia, dopo alcuni abboccamenti co’ Genera- r et quello 
li de’due Efcrciti fecero così bene, che il Pr in* 
cipe Eugenio , e l’Marefciallo di Villars fi porta- 
rono amendue a Raftad Città della Syevia, dove 
cominciarono a conferire intorno a’modidi preve- 
nire alla pace. Il Principe Eugenio fece infiften- 
za, perche fi cedefsè all’ Imperadore non fola-' 
mente tutto ciò, che gli era flato offerto ndle 
Conferenze d’ Utrecht , ma ancora molte al tre co- 
fe, che gl’ importavano, ed erano nccefsarie per 
te ficurezza dell’ Imperio. Il Marefcìallo per 1 q 

*• - COQr 
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Contrarrò volle diffalcarmolto dalle prime Propoli 
fiatoni fui pretefto delle nuove Conquifle , eh* 
egli aveva fatte , e in rifarcimento delle fpe* 
fé, che la continuazione della guerra aveva ca-* 
gionate al Re CriHianilfimo . Siccome fi afiec» 
cava unfegretofiraordinario, ed ì Generali con» 
ferirono foli, cosi non è maraviglia, cbeiìPub^ 
bico abbia ignorate le particolarità pel loroTrat- 
tato: i Segretari mede fi mi non n’ ebbero notizia, 
non avendovi avute, che pochi flìmecofe a fcriverO 
ed a regi firare t perche non vi fi convenne quali 
di niente, trattane la fo’a Barriera dell’ Impe- 
rio-, e quefii Minifiri ricufarono d’ammettere 
altre Propofizioni , che quelle, che ri (guarda vano 
la pace di s.M.C<e deH'lmperio colla Francia* 
Si ebbe eziandio per molto tempo il penfiero, 
che rimperadore non trattafse, che de’ fuoiin- 
terefiì particolari . Ciò fu cagione , che il Principe 
Eugenio fcrifse molte Lettere al Commersario 
principale di S« M« adAugufi^, dove la Die- 
ta era rannata firaordinariaroenre, a cagione del 
mal contagiofo , per afsicurarla del contrario « 
L'avvisò colla prima, che il fuo abbocamento 
col Marefciallo di Villarss’era fatto nel giorno 
prefifso; ma che non avevano tenute ancora fe 
non due Conferenze ; che fi doveva afpettare 
poco frutto dalle Propofizioni fiere , non ^accet- 
tabili, fatte fino allora dalla parte della Francia^ 
ma piuttofto una nuova rott ura delle Conferenze . 
Che nondimeno egli voleva refiarvi ancora al- 
cuni giorni, affinchè non fi potefse accudir 1* 
Imperio , di non aver voluto prefUrfi a tutto 
ciò, che potefse produrre la pace , t che non 
mancherebbe di panicipare tutto ciò, chefucce- 
defse in quefie Conferenze. 

Qpefio Principe fcrifse la feconda Lettera alla 
^ ... Dic- 
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Dieta in data del giorno de’4. nella quale accen- 
nava frale altre cofe, che l’unico mezzo dipo- 
ter fperare delle condizioni favorevoli di pace, prinapc 
era di mettcrG in ifrato di continuare la guerra Eugenio al- 
con pià vigoredi quello s’era fatto Hn' allora. In la Dieta 
un’ altra Lettera del giorno de' 24. il medefimo 
Principe lignifica ancora alCommeffario Impe- 
riale, che il Corriere, che il Marefciallo di Vii- t^jcnzc, 
lars aveva fpedito al Refuo Signore, per chie- 
dere delle nuove Infrruzipni era bensì ritornato , 
ma che non aveva portata moderazione veruna, e 
che perle contrario rinnovava l’ ordine d’infille- 
rc intorno alle dure condizioni propofte.Chequan- 
do il Marefciallo di Villars gli ebbe fatta que'da 
notificazione , egli non aveva potuto afpettare 
di più a fargli fapere la rifoluzione , che aveva 
già prefa di partire , fe non aveva altre inftru- 
ziom ; che però Sua A. aveva ancora differita la 
iua partenza fulla fperanza , c la promefTa , che 
quefto Marefciallo gli aveva date, che afpettava 
ancora un Corriere con nuovi ordini. Cheficcome 
{in allora in vece di condizioni migliori , fe ne pro- 

F onevano di più cattive, chef Imperadore, nè 
'Imperio non potevano mai accettare , così non 
vedeva cofa poter promettere del fuofoggiorno 
e Rafradt, poiché era già la terza fettimana , 
ch’egli vi era , fen?aeffere più avanzato di quel- 
lo , ai’ era jl primo giorno ; che nondimeno po- 
trebbe partire con quefta foddisfazione, che non 
(blamente leperfonénon intereffate, ma altresì 
ì Popoli di Francia farebbono convinti , che non 
aveva mancato niente dalla parte dell’ Impera- 
dorc, e dell’Imperio di tutto ciò , che poteva 
efferein loro podeftà per far caffare una sì lun- 
ga guerra con una pace ficura . Che non doman- 
dava altro teftimonio, che il Marefciallo di Vil- 
T?artt III. Tom. yill. Y y lars 
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' lars per certificare quanto egli vi ave va contribui- 
to con tutte le fue forze, non avendo mancato ne 
dì pazienza, nè di moderazione. Che aveva pre- 
fa una ferma rifoluzione di partire, e che! av- 
rebbe giàefeguìta, feil MàrelciallodiVillarsnon 
ave&e ancora domandati otto giorni per afpet- 
tare il ritorna d’ un Corriere , eh’ egli era per 
fpedire , e che probabilmente gli porterebbe al- 
tri ordini. Che aveva durata tanto maggior fa- 
tica ad acconfentirvi , quanto eranonfolamente 
afsai dubbìofo, che laCxjrte di Francia venvfse a 
lentimenti più moderati , ma altresì perchè nel 
tempo preferite, la perdita d un giorno era più 
prcziofa , che fettimane intere in altre occafio- 
nij poiché era facile vedere , che un’ apparen- 
za di pace sì poco fondata ritarderebbe lerifo- 
luzioni necessarie per la contifiuaziorte della guer- 
ra ; che noridimerio per levare ogni preCefto a 
‘ Nemici , e difcofpare interamente I Imperado- 

re, e l’Imperio' da ognibiafimo, e d!alle difgm- 
zie, che potrebbono nafeere, aveva accoflfentito 
d’afpettare ancora otto giorni, colla rifomzio- 
ne , che fe il Mafclciallo di Villars non rice- 
vefse allora le inftruzioflT convenienti per rego- 
lare la pace, S. A. partirebbe fubito eC. 

' Raunatafi la Dieta adì i. Gennajo 17 M. fe? 
le còmuriicòf ancora rEfiratto d’un’^ altra Let- 
la ^Fnnci' tcra in' dara|o.fafsato, che faceva vedere ; che 
le tira in' la Francia continuava a far delle offerte^ ancora 
lungo, e pii dure di quelle, che aveva fatte ad Utrecht , 
perchè. jjq,j volendo reftifuire Lendau, Forte Luigi, il 
vecchio Brifach' , e Friburgo , fe non demo- 
liti , e pretendendo F intero’ rifMbilimento del 
Duca di Baviera cori alcuni rifarcimenti cc. So- 
pra di che il Prìncipe aveva rifpltodirttifarfi da 

kalUdt, in cafo , ** 

afpct- 
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afpettava da Verfaglies non porta fse mutazione 
i Veruna. Ecofa verifimile, chelaFrancia nonfa- 
Ceva durare le Conferenze < che jJer guadagnar 
- tempo,- e per far perdere all’ Imperio il prepa- 
ri rarfi alia continuazione della guerra & Perciò il 

Principe Eugenio , il quale voleva Capere à che / 

r tofa attenerli, fctifse egli medefimo le condizio- 
ni, colle quali rimperadore poteva fare lapa- 
i- te.- Lecont'egnò al Marefciallo diVillarSi prore. 

! ftando nel medefimo tempo j eh’ erano le ulti- 

1 ine intenzioni di S.- M. Cefarea j e pregandolo 

ti àd accettarle^ feputeva, o a rpediilcalRe per» 

1 fapereil fuo ultimo lentimentoin quello propo^ 

fito. , , , 

f Non è probabile i chela rifpofìà della Francia 
^ à (Quelle propolizioni del Principe Eugenio fìa fiata 
I- talej come defiderava quello Principe i poiché Pàre.-théft 

i' lo trovo in una delle lue Lettere iti data 7; voglia róirtr 

JFebbrajo al Principe di Leuvvellcin Gommefsario pelle .- 
i- jirincipale dell’ Imperadòre i che fu obbligato a 

a iompere un Negoziato j che durava inlruttuo- 

r famente pel cotu) di dùe mefi fenzà fpetanzad' 

;• tiiìfuccefso migliore j a cagione della cattivai e 

^ tion àffiettata rifpollaj e d’ un nuovo progetto 

di pace sì pòco conveniente i Tercioi die’ .eglì^ 
i iò fono pàrtìio oggi a buonora da Haftàdt j é 7 Ma- 

•1 ¥efcìilk di Villars è nel medefimo tempo per Ar- - 

[j geniina i llfiridimeno ^ affinché il 'NJgoziaio non fid 

a affatto rótto y è per dare per lo contrario qudlcbi 

3I Óccafioné al l^iemkò d' accoftdrfi y ho conjegnàtd 

^ i innanzi la mia pdrienza a quefio Marefciallo là mid 
(f ùliimà rifpoda fui pr<getto della Francia , é refie- 
irò he’ contorni di Stutgard ,- finche poffa giugkeri 
là rifpofta della Frància , là quale queflo Maref- 
dj tidllo mi ha promejfa in dieci giorni : Sé ciò noti 
• j kffid pét indurre id Etmein a f entimemi pià mo^ 

Hy % , de^ 

/ 

/ 
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dcrati , fi vedrà chiaramente da ciò eh*' e um 
pruova , che la detta Corona non vuole la pace J 
e che non ^ potrà rimproverare a Sua Maefia Cf- 
fiarea , eh ella abbia trajeurato dal Juo canta 
alcun mezzo conveniente per ottenerla . Terciò 
è indijpenfabilmente necejfario , che fi facciano dal- 
la parte dell Imperio tutti pfi ifprzi pofiéiR , per 
indurre quella Corona a condiz^honi più moderate , 
quando non fi voglia affettare la rovina totale deU 
la Libertà Cermanica . yofira altezza può comu- 
nicar ciò nella f Ut a maniera , e fervirfene ad 
incor aprire plt animi ^ affinché fi faccia il paga- 
mento del primo termine di milioni^ che fi pa- 
gheranno nel fine dì quefio meje,. 

Quello nuovo fuilìdio di cinque milioni, al 
quale, acconlentì il Collegio Elettorale, era Ha- 
ta accordato in confeguen^a d’ una deliberazio* 
ne prela l'ulle rimollranzeder l^incipe Eugenio,, 
c di Sua Maeftà Cefar^a pcrcontinuare la guer- 
ra con tutto il vigor poflìbille} e quello Prin- 
cipe aveva in fatti abbandonato Ralladt, e fe 
n’ era andato a conferire col Principe di Vir- 
temberg. Perciò dopo la lettura di quefta Let- 
tera il Minillro di Magonza fòggiunfe , che 
poiché i quattro Circoli alTociati volevano con- 
tinuare la guerra colla Francia, fomminiftrando- 
la loro rara lenza diminuzione , e pagando U 
loro parte di cinque milioni di feudi al prk 
mo termine , egli fperava , che gli altri Prin-' 
cipi , e Stati ieguirebhono il loro efèmpio, e, 
darebbono delle pruove, che il loro zelo n<^ 
era minore pel bene , e vantaggio della Patri» 
di quello de^Circoli, che avevano piò patito in‘ 
quella guerra. 

Quefta rifoluzione fu forfè la cagione ^ che if 
Marefciallo di Yillars fece pregare m capo a qual-' 

che 
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che tempo il Principe Eugenio a ritornare a 
Rartadt * Altri dicono , che il Negoziato^ non 
era llató rotto; ma che il Principe Eugenio, e 
quedo Nlarefciallo erano convenuti, checiafche- 
duno andadedova glipiacede, finche fi potefse 
avere l* ultima rifppfta fulle propolìzioni , eh’ era- 
no date fatte dall’una, edall' altra parte, dopo 
di che rifarebbe fapere fevi doveffe edere rau- 
nanza, o nò. Sopra di ciò il Principe parti net 
principio di Febbrajo per Etlingen , e1 Ma- 
refciailo fì portò ad Argentina, dove diede ifuoì 
ordini, perchè le Truppe fodero a buon’ ora in 
Campagna, fuppodo, chelarifpoda delReCri- 
ibianilÈmo non fode favorevole. Il Principe Eu- 
genio dal fuo canto fu a Stutgard donde fì portò a 
.^i 8 del roedefimo mefe a Ludovisburgo col Mar- 
graviodì ÌDurlach percóferirvicol D.di Virtèmberg 
circa i modi di prevenire i FrScefi fopra alcune intra- 
prefe,chéiiiinacciavanodifarenel topo del Verno* 

. Comunque fia , Contade , eh’ .era andato a 
portare alla Corte di Francia le ultime propofì- 
aioni delPriiicìpe Eugenio, ne riferì larifpoftaal fciailo di 
Marefciallo a di io. Febbrajo, e quelli lo fpedl Villarslcri-» 
a dì za. al Principe Eugenio a Stutgard i dove 
arrivò il medefìmo giorno con una Lettera del nio'pe^f^ 
Marefciallo in data d' Argentina del giorno de’ veJo*^«tQ^ 
ài. nella quale gli fcriveva, eh’ edendo Conta- narcw 
de ritornato, egli credeva di poter pregarlo a ri- 
tornare a Radadt colta fperanza, che aveva, che' 
la poca mutazione, ch'era (lata fatta negli Arti- 
coli, che aveva riportati non fermerebbe la fot-. 

' toferiaione del Trattato , purché non volede legarli 
troppo fcrupolofamente alla parola, ch’egli a^eva 
data , che potrebbe non attcnervifì più , in caCó^ 
che vi fì facede la menoma mutazione . Chi’; 
egli avevà dunque giudìpato a própofìto di fpe« • 

Yy ^ dir- 
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dirgli Contade, affinchè àvéfle l’onore di dichia» 
rargH egli Iteffio quelle mutazioni , echefperav^ di 
fcntire inceffiantemente per fuo mezzo, eh’ egli 
Mareiciailo farebbe prefto in iftato d’aver l’o^ 
nore di vederlo, e di terminar la grand’ Ope? 
ra, nella quale s’ erano unitamente ii^iegatj 
con tanta foddisfazione , e tanto zelo. Ch’ egli 
aveva l’onore di fargli fapere, che poti ebbe pre- 
ftare un’intera fede a tutto ciò , che Contado 
potelTe dirgli dapartedel Re fuo Signore, e dal- 
la fua, perchè era (lato inftruìto delle intenzio- 
ni dii M. da ella medefima, e che copofeereb- 
be, che non tendevano, che a rendere la pace 
più ficura, non avendola poca mutazione, cb’ 
era (lata fatta negli Articoli altra mira , che ec, 
T quella Letterali Principe Eugenio partì di 

renze°ono Stutgard , ed arrivò a di i8, a Ralladt nelme^ 
ripigliate, c delimo tempo , che vi capitò il Marefciallo dì 
vificenvie- Villars, Andarono infieme al Cartello, dove il Ma* 
ne de’Prcli- refciallo trattò il Principe la medelìmafera, co- 
/oiazrj, pjg jipripcipe lo trattò il giorno appreflp primo 
di Marzo. Vi fu quel giorno una Conferenza, che 
durò più di due ore, e che fufeguita da alcune 
altre uno alla notte de' 6. che furono fìnalmen- 
te fotlofcritti i Prelrminar) dall’ una , e dal!* 
l’altra parte. Contenevano in foftanza, che la 
3ardegna, egli altri Stati d’Italia, ì quali l’Im- 
peradore polTedeva allora , gli rertartero , come 
purei Paefi baffi j e che non fi parlafse più del 
Principato , che fi pretendeva per la PrincipefTa 
Orfìni, Che gli Elettori della Cafa di Baviera fof^ 
fero interamente riftabilitine’loro Stati, Che Fri» 
burgo, il vecchio Brìfach, c'I Forte di Kel forte» 
ro rertituiti a S.M.Cèfarea; eche circa il rima- 
nente della Barriera a fare fra r Imperio, eia Fran« 
pa fìdoTcrse ofservare ài Trattato di RifvicK , 

Que- 
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Qucfti Preliminarj furono immediatamente fc- 
guiti dal Trattato dì pace, che Contade Mare- 
iciallo di Campo portò aVerfaglies a dì 12. fen- 
za, che fi abbia potuto Papere ciò, ch’era (fato 
accordato in quefto Negoziato. E’ bensì probabi- 
le, che le due Corti abbiano convenuto di tut- 
to, e che le finte lunghezze, che precedettero la 
fot'tofcrizione di quefto Trattato non fofsero, che 
r efTettto d'una Politica raffinata per farcrede- 
re, che vi fofsero maggiori difficoltà. Il me* 
defimo Uffizi'ale, che lo portò al Re» ne rice- 
vette una pennone confìderabile, e fu rimanda- 
to indi ad alcuni giorni colle Ratificazioni. 

Il Marefciallo diVillars, che arrivò a dì 14', 
in Corte fu a render conto al Re del fuo Ne- 
goziato, e ne fu accolto confomma benignità. 

M. gli conferì 1 ’ onore d’ efsere fra primi » 
che fogliono vìfitarla , e ciò eh' è più (odo, 1* 
afpettativa del Governo di Provenza per fuo 
Figliuolo. L’Efprefso, ch’era andato a portare 
il Trattato di Kaftadc a Madrid , riportò 1 ’ Or. 
dine del Tofone per lo ftefso Marefciallo: I! 
Duca di Serri gli fece I' onore di darglielo da 
parte di S. M. Cattolica, e '1 Sig, di Maifons , 
di Poi (fi. Cognato del Marefciallo, fu nomina- 
to da S.M. Criftianiffima Arabafeiadore fitraot* 
dinario alla Corte di Vienna, 

A 
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Il quale contiene ciò eh' è f acceduto dalla face 
' di Hqftad Jtno al fine di quefto Kegno. 


Èotre n negoziava la pace coll' 
Imperadore , e fi prendevano del- 
le milure per incamminare al cre- 
si quella, che refiava afarecol- 
r Imperadore, fi alzò a Lione un 
nuovo Trofeo per immortalare la 
gloria del Re . Quella Città sì 
antica, come doviziofa, nonvolle cedere in nien- 
te alla Capitale del Regno nel Tuo zelo. per la 
perfona del Re, di cui ella fece alzare la Sta- 
tua Bquellre nella gran Piazza di Bellecur, dopo 
avervi fatto lavorare con molta attenzione , e 
fpefa. Quella Statua, ch’era fiata gettata a Pa- 
rigi da un valentifiìmo Fonditore m collocata fui 
fuo pìedefiailo colle folite cerimonie in Amili oc- 
cafioni . Raval Prepofito de’ Mercanti vi pofe la 
prima pietra, nella quale fu rìnchinfaunaquan. 
tità di Medaglie di differenti metali , con In- 
fcrizìoni, edÉ^mblemi tutti alla gloria del Re . 
Ma farebbe fiato poco per renderla imnoortale 
alzar quello Monumento, che dee trafmetterla 
alla Pofterità, fe non vi folfe fiato trafmefso nel 
medefimo tempo il fuo nome gloriofo , facendo- 
lo portare alla Piazza , dove fu alzato il Mo- 
numento. A dì .dunque di Gennajodi quell’anno 
il medefimo Prepofito di Mercanti, e'I Corpo di 
Città raunati infieme , deliberarono di cainbiare 
l’antico nome della Piazza di Beliecour , e di chia- 
marla in avvenire Piazza di Luigi il Grande . 
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, }1 Màrefciallo di Villeroi mofso egualmente pef 

^ ia gloria del Tuo Sovrano, come per fecondare il 
L' selo de’ Signori di Lione, fupplicò il Monarca a 
I gradirequeda mutazione^ Predatavi da S. M.la 
roano, i Signori delConfolato di Lione andaro- 
fio in cerimonia colle Trombe, co’ Timpani, ed 
Hautbois a cambiare il nome di Bellecour , c 
S' proclamare il fuo nuovo nomCi fu importo nel 
i- medefìmo tempo a' Nota], e Proccuratoridinon 
f fervirfi in avvenire ne’ loro Atti , o nelle loro Scrit- 
i' ture, che di querta nuova denominazione, quan- 
do avefsero a parlare di querta Piazza, con or- 
li dine a’Padrij e alle Madri d' infegnarla a’ loro 
c iigiiuoli , affinchè infenfibilroente il nome di 
^ Bellecour lofse porto in dimenticanza , e non 
i fofse noto alla porterità eziandio più vicina. 

Intanto la Regina di Spagna, ch’era da qual- 
) che tempo in uno rtato di languidezza, era rta- 
;| ta afsalita ia notte de’ 1^4. Cennajo da una sì 

I grande oppreflione di petto, che fi temette con 
il ragione per la Tua vita^ 1 Medici fecero diverfi 

Confulti fenza frutto intorno alla malattia di 
i. querta Principefsa , e fi fece venire apporta di 
li Parigi il Medico Olandefe Elvezio, perproccii- 
■) rar di recarle qualche follevamento. Ella erad’. 

< una magrezza ftraordinaria i e ridotta a non 
I: prendere altro alimento , che latte di Donna « 

II Ma non avendo querto rimedio , come nè pu- 
i re tutti gli altri recato alcun miglioramento al 

fuo rtato, querta Principefsa ricevette il Viati- 
0- co a di Febbraio , e diede pofcìa facoltà al 

10 ke fuo Marito di far tertamento perefsa. £b- 

11 be i giorni feguenti molti afsalti , e finalmente 
n la notte de’ 14. avuto, un violentiffimo accefso 
}■ dì febbre, prefo congedo dal Re, c dagl’infan- 
ti, e li, raccomandò alla Principefsa Orfioi. Verfo 
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le lette ore della mattina ricevette ancora il Via- , 

tico’, e alle otto rendette lo fpirito. ^eftaPrin- 
cipeffa, che fì chiamava' Maria Luil'a di Savo)a ; 
era (lata a dì 1 7 , Settembre «688 . Ha avuti quat- • 
tro Figliuoli , cioè «Luigi Principe • d’ Auftrias I , 
Ferdinando, che non è vilsuto, che pochi giorni, e 
gl’infanti Filippo, e Ferdinando. La Principef- ,( 
la Orfini fu nominata G:>vernatrice di quelli ]( 
tre Principi . Il Marefciallo di Bervich fu fcel- j( 
to dal Re per andar a fare de’ Ccmplimenti di ij 
condoglienza.al Re di Spagna per la morte di ,| 
quella Principesca, che aveva faputo guadagna- , 
re il cuore degli Spagnuoli > e che fu al mag- 
gior fegno compianta! •• -, " 

Un altra mone cagionò indi a tre melìunnuo- , 
vo motivo di lutto alla Corte di Francia; e fu , 
ouella del Duca di Berrt Fratello di S. M. Cat- 
iolica il quale trovatofiafsai incomodato 11 pri- 
mo giorno di Maggio da una fpezie d’ indìge- 
Rione , aveva moftrato d’ efsere un poco lollc- 
vato dal (angue, che gli fu tratto tre volte per 
ordine de’ Medici , e dall’ Emetico , che gli fu 
dato; ma avendo peggiorato a dì fpirò il di 
leguente fui far- del. giorno . Egli fi chiamava 
Carlo di Francia, ed era nato a di $ 1 . Agollo^ 
i68d.da Luigi Delfino, e da Marianna Vittoria di 
Baviera, onde crailterjo, e l’ultimo de’Figliuo- 
li; in maniera che morì nell’ anno ventiotto del- 
la fua. ctà. Aveva fpofata nel 17 io. Madamigel- 
la Figliuola del Duca d’ Orleans prefente , da 
cut non gli rellavano Figliuoli , avendo quella 
Prihcipcfsa partorito a di j -6. Marzo 171 *. un 
Principe chiamato Duca d’ Alanlon', il quale 
nacque innanzi il tempo , e morì a di 16 . del 
mefe feguente. Il Corpo del Duca di Berrì fu 
trasferito il medefimogiornodaMarlialCallello 
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* dèl!eTuiglieri?, dove reftò efpofto fino al gior- *7*4 
t tio de’ Funerali, Quando fu aperto per imbalfa- 

f jn'arlo, gli fi trovò nello ftomaco una venarot- 
ta: cofa, che alcuni attribuirono alla violenza 
! ■ del vomitivo , che gli fi aveva fat to prendere ; ma 
'f altri credettero , che ciò fofje fucceduto da un ’ 

^ colpo, che il fuofchioppo gli aveva dato arret- 
^ trandofi: rultima volta, eh' era andato alla Cac- 
eia ,e di cui aveva proibito a quelli del fuofe-* 
i guito di parlare . Il Re moftrò un vivifiimo 
i fentimento di quefta nuova perdita , e lafciò 

* il medefimo giorno Marlì per portarfi a Tria»- 

{• non ^ ^ ^ _ . T> • • * Il Re proi- 

La morte anticipata di tanti giovani rnncipt bjfcciicraa 
» di Francia chiudeva in fe qualche cofa di ftupen* imtoalla 
s do infieme, e di deplorabile. Pareva» cheque- Corte e , 
!' Ri funeRi avvenimenti giuRificafièro le cautele perche. 

> che la grande Alleanza proccurava di prendere 
per impedire , che i due Scettri di Francia , e 
t- di Spagna fi unifsero in una mcdefinla mano, 
ft Chi avrebbe potuto credere , tre anni prima , 

'i che la fola vita d'un fanciullo di quattro anni, 
di qual era allora il Re prefente, fof$equafil‘ uni- 
vi co rimedio, che reftafse per impedire all’ Euro- 
). pa di correre un tal rifehio? E vero che le rinun- 
li jtic ? che fi aveva avuta la cautela d’ efigete » ' 

IO- erano nella mira degli Alleati i foli argini da 
d opporre alla Potenza eforbitante ’ ma tutto il 
!' corfo diqueR'lRoria ha fatto abbaftanza vedere 
a ciò che dee afpettarfi da fimiri fpedienti. Sono ^ 

(b eglino in vero un motivo fufficiente , e un fon- l 

m damento legittimo per intraprendere la guerra, 

ile li più Forte però è fempre quello 3 *che decide 

lei della loro validità . Comunque fia ; il Re 

fi proibì il gran lutto alla Corte , per non aver 

In ceminvianiente dinanzi agli occhi oggetti j cheglf 
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rìnnovafTero ogni ora la memoria d’una perdr 
ra, nella quale aveva un fommo rincrefcimen’ 
to. Si portò a di 6. del med^fìmo mefe a Ver* 
(aglies a vifitarela DucbelTa dì Berrì, cheproc- 
curòdiconlolare incorno alla morte del Tuo Mari- 
to. pedata quella PrincipelTa pavida di fei in fet- 
te meli} ii Re li dichiarò Tuo Tutore , e quello 
del Principe , eh* era per nafeere , riferbandoG 
tutte le Rendite , che aveva il Duca di Berrì 
elafciandole iioo<mila lire l'anno. PerdivertirG 
un poco, fece indi a due giorni la raltegna del- 
la fua Gente d'armi, e de’fuoi Mofebeteierì. 

Intanto il Corpo del defunto Principerifeve-* 
va alle Tuiglierie gli onori funebri, che G pra-' 
deano in quelle occafioni . Il Cardinal di Novà- 
glies alla fronte del fuo Capitano andò a di p. 
a gettarvi P acqua fanta, e'i Nunzio del Papa 
in Rocetto accompagnato dall’ Ambafeiador di 
Malta in mantello lungo di lutto fecero il giorno 
apprefso la medelìma cerimonia. Vi furono ri- 
cevuti nella prima Sala, e condotti dall’Intro- 
duttore degli Ambafeiadori , dal gran Maellro^ 
c dal Maelcro delle Cerimonie del Re , i qua. 
li parimenti li riconduGero. Quello medeumo 
giorno il cuore del Duca di Berrì fu porta-* 
to a Valle di Grazia dal Vefeovo di Seeaprinno 
Lìmoliniere dì quello Prìncipe A di il. il Par-* 
lamento col primo Prendente alla fronte, laCa-, 
mera de 'Coati, e la Corte degli A}uti, la Corte 
della Zecca , e l’ UniverGtà andarono a gettar 
pure dell’ acqua fanta . Vi H portarono lìmil» 
mente a dì iz. il gran CooGglio, e molte Co- 
munità. A di i6, il Corpo del def^to Duca 
dopo aver ricevuti alle Tuiglierie i fopradetti 
onori, fu trafportato a S.Dionilìo colia pompa 
conveniente . La marcia della Proceflione 

min- 
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mìnclò a nove ore , e mezza della fera da un 
gran numero dì poveri feguiti dagli Uffiziali del 
Principe defunto , dalle Qirrozze de’ principali 
Uffiziali , da quelle del Duca d’ Orleans , da 
quelle del Principe, da’ fuoi Pappi, da quelli del 
Ke, dalle Carezze di S.M.ldal Carro, dov’erail 
Corpo del Prìncipe , dalle fue Guardie, e dalle Car- 
rozze di diverfi Signori della Corte. La Procef* 
(ione marciò lungo la ftrada di Sant] Onorato, 
e quella di San Dionifio, ma non arrivò a San 
Dìoniilo, fe non dopo due ore della mattina. Il 
Duca di fiorbon, eh’ era (lato nominato dal Re 
per Capo della funzione, era accompagnato dal Du- 
ca della Tremoglie primo Gentiluomo della Ca- 
mera . Il Vefeovo di Secz primo Limofiniere 
del Principe accompagnò il Corpo fino a San 
Dionifio coll’Abate Bignon Decano di S. Ger- 
mano Lauxerrois Parrocchia del Leverò , onde 
il Clero era intervenuto alla Salmonia , che s’era' 
continuata giorno, e notte per molti giorni. Il 
Vefeovo prefentò il Corpo a' Religiofi , i quali 
lodepofero in mezzo al Coro, e ’l giorno appref- 
fo celebrò la meffa grande, alla quale interven- 
nero tutti gli Uffiziali. Vi reftò in depofito fi- 
no al giorno del Mortorio lolenne. ^ * 

S.M.era refiata molto forprefa nel fentìre, 
che la Confiituzione, ch’ella credeva, chepaf-' 
fafse a tutti i voti nell’ Afsemblea del Clero .* 
aveva nondimeno trovati molti Vefeovi , che 
vi fi opponevano . Il Cardinal dì Roano inca- 
ricato di fare all’ Afsemblea la relazione de’ Com- 
meffarj infiituiti per l’efame delle cento, cuna 
Propofizioni condannate, aveva dichiarato, che 
il parere de' Commefsarj, era, che per attefta- 
rc ai Papa il rifpetto, che gli fi doveva, e per 
foddisfare S. M, che defidcrava ardentemente di- 
ve- 
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vedere il fine di quell* affare j fi ricevelfe la Coil- 
ftiruzione puramente efemplicemente< Soggiun* 
fe però, cfic per rimediare all’ abufo j che fi po- 
trebbe fare flella condantìagione di multe Pro^ 
ppfizìonif fi fcrìveffe una Lettera al Papa^ nel- I 
la quale gli fi accebtiaffe in <mat fepfo fiaccet- \ 
fava la Cotiftituzione« Ma i Prelati , che s’ e- 
tano Uniti Col Cardinal diNovaglieSi dopo aver 
ìntefa la Propofizionej differo per bocca dell’ Ar- 
civefcovo di Turs, che poiché fi Converti Va j che 
la Coflituzione non poteva efiere ticevuta len- 
za fpiegazioni j bifognavà convertire di quelle 
fpiegazmni prima di ricevete la Gonftituzione : che 
quello j che doVeVatìo alla loto Dignità j e alla Ve- 
rità efigevà ciò da loro< e che per confeguenzà 
non potevano accortfentire ad una accettazione' 
pura^ e femplice^ nella maniera, che fi propo- 
neva ^ Se ne formò un ProCefro Verbale , e fi 
Convenne < che il Cardinal di Novaglies facefle 
un progetto di Decreto colle fpiegaziohi ,■ che 
Credefse neceffane; indi 1’ AfsembTea fi feparò/ 
Raunatifi i Vefcovi il primo di Pebbra jo vili 
fece la lettura dell’ Inlìrùzione Pàftorale, di cui I 
i Prelati della Commeffione etano con venuti per t 
ricevete la Bolla .• Il Cardinal di Novaglies / t 
che prefedeVa, fece urt difcorfo' , nel quale di-. 1 
chiarò all^ Afsemblea ; eh’ elsendo fiato obbli-^ 1 
gato a tróvarviri co* Prelati del fuo Partito per 
ubbidite' agli ordini del Re, eglino non poteva- ( 
no dare il loro patere fopra uri’ accettazione. < ! 

alla quale la loro Religione, il loro Onore,- eia , 
loro Cofeienza nori permettevano’ lorod accorii- 
fentire. Quantunque recafse' dello llupore que- 
lla Diebidrazione a*Prelati rrfolti d’ accettare la i 
Bolla , non fi lafciò però dì p:ocedcre fui fatto 
•He opinioni , c chiamando il Segretario delp 
_ . AfsenH 
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,» Alsemblea ciafchedan - Prelato fecondo il fuogra' 
a do, fe ne trovarono ancora quaranta , i quali 
pc furono di parere di riceverla , e d'approvare l* 
tc Indruzione Paftorale. I Vefcovi oppolìtori fcrif- 
id fero una Lettera al Re ,'per rendergli conto 
a della loro direzione, e gli Ipedirono net mede^ 
fimo tempo quella, che avevano dileguo di fcri- 
iid vere al Papaj ma quando ne alpettavano larU 
1 fpofia, il Cardinal di NovaglieS ricevette una proi- 
a bizione d’andar in Corte, e i Prelati oppofitori 
I: di fcrivere in Corpo al Papa , con ordine , le 

ti volevano fcrivergli in particolare, dì comunicar 
j la loro Lettera al Re, e dottenere la licenza. Fi- 
f( tiaimentequeitimedefimi Prelati innumerodiot- 
ì to ricevettero a di Febbraio una Lettera del 
s Re, che li relegava cfafcheduno nella fua Dio- 
» cefi, ed imponeva loro- di partire di Parigi nel 
t termine di tregiorni, cofa , eh’ efeguirono pun- 
ii tualmente. Furono pure efiliati molti altri Dot-' 

It tori per lo ftelfo motivo# 

ni Dalla maniera onde fi fervìvd la Corte in qUeH' 

ii dfifare era facile di vedere, chelecofc fi fareb- Corte 

c. bono inoltrate, e che maggiore farebbe fempre per farla ti- 

j)j flato il vigore rteH’operare. Il Re per darvi lui- cevcre. 

ti tima mano fi^e poi rifoluzione di dare le fue 

‘ Lettere Patenti intorno alla Conflifuzione, per 

I eftere regiftrate nel Parlamento.- 

ji Contenevano quefle Lettere in foflanza, che 

Iti- qualunque cautela , che S.M# avefse prefa per 

ttrmaf tutte le difpute , che potevano alterare rtopropo#* 
l'ì h pace della Chiela, e la purità della Fede, ì (ito > 

Ili Seguaci della nuova dottrina di Giartfenio ave- 
Vano trovati i mezzi di foftenerfi, ed eziandio 
il d' accrefeerfi , malgrado le Conftituzìoni Appo- 
t(j floliche, avendo intefo , che una delle piu per- 
di niùofe Opere io riguardo a quella malvagia 
t Dot - 
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Dottrina , era Aata compoAa da uno^e'principali 
Capi del Partito, fotto il titolo di Tefiamenta 
"ì^uovo in Francefe con RifieJJioni Morali [opra 
ciafehedun Ferfetto ec. Variai 169^ S. M. perpre-p , 
venire i cattivi effetti d’ un libro pericolofo , | 

aveva creduto di dover cominciare col rivocare 
il Privilegio conceduto per permetterne la 
(lampa. Che avendo pofeia domandato a S. S. 
il fuo giudizio fulla Dottrina di quello Libro 
e ricevuto con tutto il riipetto dovuto all a San- 
ta Sede la ConAituzione in forma di Bolla in 
data 8 . Settembre pafsato aveva convocata un 
Affemblea (Iraordinaria del Clero del fuo Re> 
gno per ricevere queAa Bolla. Che aveva avu- 
ta la foddi$fazione di vedere, che queA* Afsem- 
blea riconolcendo la Dottrina della Chiefa nella 
ConAituzione del Papa , 1 ’ aveva ricevuta col 
rifpctto dovuto a quello» che n’è ’l Capo vì(i*< 
bile : e che dcfiderando di concorrere al defide- • 
riodiqueA’ Afsemblea, che aveva fupplicata Sw' 
M.a far fpedire le fue Lettere Patenti per far 
pubblicare» ed efeguire la Bolla nel fuo Regno» 
dichiarava colle prefenti , che la fua volontà 
era , che la ConAituzione ec. accettata da’ Vefr 
covi del Regno raunati a Parigi per ordine fuo, 
fofse ricevuta , e pubblicata ne’fuoi Stali fecon- 
do la (ua forma, e tenore. Imponendo alla Corte 
di Parlamento di far leggere , pubblicare, e re- 
giArar le prefenti, ed infieme la detta ConAi- 
tazione, fe riconofeevano , eh’ ella non conte-! 
nefse niente di contrario a’ Santi Decreti , allo 
Preminenze della Corona, e alla libertà della 
Chiefa Gallicana ec. Dato a Verfagliesi-f.Feh'» , 
brajo ec. 

Il giorno apprefso raunatafi la gran Came- 
ra j gli Agenti Regi entrarono, l’ Avocato Ge- 
ne- 
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il nerale Fleurì domandò, che fi regiftraflero le 

ti Lettere Patenti, e la Conllituzione colle con- 

n dizioni addotte ne’ pareri in ileritto del Proccu- 

ìi rator Generale del Re, che furono lal'ciati fui 

I, Banco, epartiti idetti Agenti, il Primo Prefiden- 
it te dife alla Compagnia, ch’era a propofito avvi- 
li far le Camere, per prendere il loro parere in un’ 

S affarecosi grave, come quello. Po fa la cofa in 

) deltberazionne , dicefi, che vi furono diciotcovo- 

1 ti per chiamar le Camere, c dicianove contra , 

t ma avendo il primo Prefidente allegate diverfe 

a ragioni , fra le quali , che tutte le Camere era- 

no fiate avvi fate per regiftrar le Lettere Paten- 

I. ti fulla Conllituzione del Giorno i(’. Luglio 1705, 
). fu conchiufo , chefoffero chiamate le Camere , 
s II Conllgliere Roberto fece la relazione delle Let- 
i tere Patenti , e de’ pareri del Proccurator Ge- 
f nerale, e fu di quell’opinione. Il maggior nu- 

mero prefe il medefimo partito . Non vi furono 
i fe non dieci Configlieri i quali furono di parere 
1! difare alReJelle umiliflimeRiinoflranze intor- 
a no all’ importanza di quefi’affare, prima di pro- 
ti cedere alregifiro. Sifece valere da un’altra par- 
ti te Perdine predio del Re pel regiftro, eia plu- 
iO, ralità fu del parere che fi regirtrafiero le Lettere 
,1 Patenti, colle modificazioni mentovate nel De- 
tti cretoj cofa, che fu éfeguita adì 15. 

Regiftrate che furono le Lettere Patenti , tut- 
jj. ti credettero l’affare della Confiituzione intera- 
tf mente terminato, e ciaicheduno prefe perqual- 
lii che tempo il partito del filenzio; ma unitifi al- 

II, cuni Velcovi del numero degli Oppofitori a’qua- 
;1( ranta, che s’ erano dichiarati per l’accettazione, 

gli animi fempre più s’ innafprirono dall’ una, e 
P dall’ altra parte . Il Cardinal di Roano con- 
ij' tfegoò al Sindico della Facoltà di Teologia di 
Torte m Tom, FUI 2 ,z Pa-t 
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Parigi una Lettera del Re , nella quale S. M. 
imponeva a quello Corpo di ricevere altresì la 
Conftìttizione. Polla la cofa in deliberazione , vi 
nacquero molte contefe centra un ordine ; che 
parve nuovo, ed afsai ftraordinario in materia 
di Dottrina . Un altra Lettera pure fu inconta- 
nente fpedita per lo ftelTo fine, e tale fu P au- 
torità del Re, che la Facoltà di Teologia ub- 
bidì , trattane tuttavia la Claufola di (onjcnfr 
unanime. Il Cardinal diNovaglies dal fuo canto 
Tempre collante, nel luo prhnofentimento, pub- 
blico allora la f^ua Lettera Paftorale, nella qua- 
le ifuoi A vverfarj cercarono di trovare de’mez- 
xi d’ Abufo. 

Intanto il Cardinal della Tremoglfc aveva avu- 
Brevidel commefGone di far faperc al Papale mifure» 
P*l»fpedi. ^he la Corte di Francia aveva prcfc per l’accet- 
razione della Con llitnzionc j ma qualunque giro, 
velcro, avelie dato alla cofa, la Corte di Roma 

parve malcontenta della lentezza de’ Prelati, che 
componevano rAflemblea del Clero , e IPapa 
fpedi loro fopra di ciò un nuovo Breve. S. S. 
fu ancora più fcandalezzata , che il Cardinal di 
Novaglics, e gli altri Vefeovi Oppofitorì, non 
volendo riceverla Bolla, fono il vanopretefto 
di chiedere nuove fpiegazioni. Quello modo A 
procedere, e la Lettera Paftorale , che ne fu la 
confegoenza parvero a Roma attentati degni 
di tutto il rifentiroento della Santa Sede ; c 
dopo due Decreti del Sant’Uffizio, che nefc* 
cero la condannagione , un’altro Breve più foi^ 
te del primo, fu fpedito al Re per eccitare « 
nuovo il fuo zelo. Egli era giàtuttcr accelo, eo 
i Dottori, e gli altri, che ardirono d appanarfi 
dall’ ubbidienza, ne provarono gH effetti. L m- 
degnazione della Corte > « P efilio furono da una 

par- 
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parte k pena di quelii, che non vollero lotto- 
metterli » € 1 terrore d’ una Scomunica impro- ^ 

Vifa fu dall’ altra la minaccia , con cui fi recò t 
loro fpavento; 

In quello mentre là Dachélta di ìlérfì , la quale partonice 
era j come ho detto; gravida di molti mef\, alla mor- una Pfmci» 
te del Duca fuo Maritoj, partorì a dì i6. Giu- 
gno nell’ottavo mcfe della fua gravidanza; una 
Prineipefla, che fu battezzata il medefimo gior- 
no, e chiamata Maria Luifa ; Ma quella Prin- 
éipelTa mori il dìapprelTo a due ore della matti- / 
ila; Il Re era allora a Rambugliet, donderìtor- 
nò indi a pochi giorni aVerfaglieS. Levata che 
fu dal parto la DuchelTa di Berrì S. M. le con- 
gegnò le gioje dei defunto Duca fuo Marito, e 
le diede nel medefimo tempo il Cartello d' Amboi. 
fa ^con4Òo. mila lire contanti per pagare ifuoide- 
»! bitìi II corpo del Duca dì Berrì era ancora inde- j 
polito aS. Dionilìo, e ’I Mortorio folenne, che 
t'i fi doveva fare era Rato differito fin’ allora ; Si 
ipi celebrò finalmente a di i6. Luglio; Il jVefeovò 
i di Seca primo Limofiniere del Principe defunto* 
li Celebrò affirtito da’Vefeovidi Saintes, é dìReri- 
rc rie»», e l’Abate Prepofito pronunziò l’ Orazìohe 
.1 funebre. Il Duca dìBorbon, il Principe diCon- 
3; fi, e ’l Principe di portbes furono Capidellafun- 
aiotìc da parte del Re, il quale unì alla Corona 
t{! nel mefe d* Agoflo fegnetite le rendite affegna- 
!, fc al Principe defunto.’ 

. S. M. diede in quefto tempo Uri contrafiegnò ietfere 
le firigolate della fùa tenerezza per li fuoì due Fi- 
e gliuoli riaturafi il Duca d* Omelia , è ’l Conte di 
,1 Tolofa colle Lettere patenti, che fece fegiftrareini « d’Ùme 
rti loro favore.-yolle far loro godere le prerogative del- na , e de/ 

i.ii fa loronàfcita, e prevenire àel medefimo tempof Conte di 
itf fino le cagioni pià lontane delle turbolenze, che Toloft. 

2 /t a po- 
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poteflfero nafcere , fe tutti i Principi legittimi 
della Cafa Reale veniflero a mancare . Quan-^ 
ciinque il numero ne folTe ancora affai grande , 
la fperienza del paffato faceva abbaffanza ve-r 
dere ciò eh’ era a temerli per I’ avvenire, e 
le ftragi , che la morte aveva fatte in si pochi 
anni fra i Principi , moftravano di gluftificare 
una sì favia cautela . Comunque fia, le Lette- 
re Patenti erano concepute in quelli terralr 
ni. 

Luigi ec. L’affetto, che noi portiamo alnoftro 
carifs. ed amatiflimo Figliuolo Luigi Auguflo di 
Borbon Duca d Umena, e al noftro cariffimo 
ed a matiffimo Figliuolo Luigi Aleffandro di Bor- 
bon Conte di Tolofa, ci ha impegnati a legit- 
timarli, ed a dar loro il nome di Borbon colle 
noflre Lettere del mefe di Dicembre 167?. re- 
giflrate per tutto dov’ è flato bifogno. Abbia- 
mo veduto pofeia con un fommo contento, eh’ 
eglino fi fono renduti degni del nome, che por- 
tano: r affezione, che hanno fempre avuta per 
la noflra perfona , il zelo, che hanno moflra- 
to pel bene dello Stato celi ha fatti giudicar© 
capaci di poffedere/ le Cariche grandi , ei Gover*? 
ni delle principali Provincie del Regno. Abbia- 
mo altresì ftimato di dover far loro godere le pre- 
rogative, e i vantaggi dovuti alla loro naicita, 
concedendo loro nel mefe di Maggio i‘ >94. Let- 
tere per tenere eglino, e i loro Difcendenti ia 
leggi t timo Matrimonio , il primo p.jflo imme- 
diatamente dopo I Principi del Sangue Reale , 
in tutti i luoghi, Atti, Cerimonie , ed Aflèm- 
blee pubbliche, e particolari, eziandio nella no- 
ftra Corte di Parlamento dì Parigi, e altrove, 
in tutti gli Atti delle Dignità di Pari , quando 
ne aveffero, e precedere tutti i Principi delle 

Cafe, 
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Cafe, che hanno delle Sovranità fuori del no- 
ftro Regno, e tutti gli altri Signor» di qualfi- 
voglia qualità, e dignità ed ordinando, che in 
tutte le cerimonie, chef» fanno alla noftraprci'en- 
za, e per tutto altrove, i detti nodri Figliuoli il 
Duca d’Umena, e i fuoi Figliuoli, il Contedi 
Tolofa, e i fuoi Figliuoli godano i medefimio- 
nori, podi, edidinzioni, che in ogni tempo fo- 
no (iati foiiti a godere i Principi del nodro fangue , 
immediatamente dopo i detti Principi del nodro 
Sangue, cofache noi abbiamo confermata loro co’ 
nodri Brevetti de’ giorni de’ zo. e 21. Maggio 1711 
Ma volendo dar loro ancora de’ contraflTegni pià 
grandi della nodra tenerezza , e della .nodra di- 
ma , crediamo di dover inoltrarci maggiormente 
in loro favore, provedendo nel medefimo tem- 
po a ciò, che crediamo edere bene, e vantaggio 
del nodro Stato; e quantunque pel gran nume- 
ro di Principi del Sangue, ond’ è prefentemente 
compoda la Cafa Reale, vi fia tutto il motivo 
di fperare, che continuando Dio a darvi la fua 
benedizione, la Corona vi cederà per una lun- 
ga ferie di Secoli , un favio antivedimento pe- 
rò efìge dal nodro amore per la tranquillità 
del nodro Regno, che noi prevenghiamo ledif- 
grazie , e le turbolenze, che potrebbero fucce* 
dere , fb tutti i Princìpi della nodra Cafa Rea- 
le venifsero a mancare , cofa , che farebbe naf- 
cere delle difcordìe fra i Gran Signori del Re* 
gno , e darebbe adito all’ ambizione per aflì- 
curard la fuprema autorità colla forte deli' 
armi , o per altre ftrade egualmente fatali 
allo Stato. Il timore d’ un cosf finìdro avve- 
nimento, che noi preghiamo Dio a tener lon- 
tano per fempre , c’ impegna' ad aihcurare al 
nodro Regno Succefsori j i quali ^vi fieno già 
, Z* 5 diet- 
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Erettamente uniti per la loro nalcita» e didife- 
gnar quelli , ne’ quali quella Corona dovrà cC. 
lere fcaduta nc’ tempi avvenire, fe fuccedelTe 
che non reftafse pur un Principe legittimo del 
Sangue , e della Cafa di Borbon , per portare la I 
Corona di Francia, crediamo, che in queEoca* , | 
fo l’onore difuccedervi folTe dovuto a’ detti no* 

Eri Figliuoli legittimati , ed a loro Figliuoli , e 
Pifeendenti Mafchi nati di legittimo Matrimo* 
nio, finche le loro Linee rufiìlteranno, come ufi 
citi da noi. Per quefie cagioni, ed altre buone , 
e grandi confidcrazioni, che a ciò ci muovono , 
col parere del noftro Configlio, e di proprio no- 
Ero moto, certa feienza , piena podeEa, ed Au- 
torità Reale , abbiamo detto , dichiariamo , ed 
ordiniamo col prefente Editto perpetuo, ed ir- 
revocabile , che fe nel progreffo de’ tempi tutti 
ì Principi legitimi della noEra auguEa Cafa di 
Borbon venilsero a mancare , in maniera che noti 
ne reEafle pur uno per efser Erede della noEra 
Corona , ella fia in queEo cafo fcaduta ne’ detti 
noEri Figliuoli legittimati, e ne’ loro Figliuoli, 

€ Pifeendenti Mafchi in perpetuo, nati, e da' na- 
scere dì legittimo Matrimonio, ofservando fra lo* 
ro l’ordina di Succeflione, e preterendo fempre 
il ramo jprimogenito al Cadete , dichiarandoli 
colle prefenti capaci , nel detto cafo folamente 
di mancanza di tutti i Principi legittimi del 
noEro Sangue, di fuccedere alla Corona diFran* 
eia , efclufivamente a tutti gli altri . Vogliamo 
altresì, che i detti noEri Figliuoli legittimati il 
Puca d’Umena, e ifuoi Figliuoli, e Pifeenden- 
ti Malcbi, e 1 Conte di Tolou, e ifuoi Figliuoli , 0 i 
Pifeendenti Mafchi in perpetuo nati di legitti- ■ 
mo Matrimonio, abbiano ingrefso, e poEo nel- 
la noEra Corte di Rf^ilsmentOt nella medefima 

età» 
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età, come i Principi delnoftro Sangue, ancor* 
che non avefsero dignità di Pari , lenza cl'sere 
obbligati a preftarvi giuramento, e che virice- 
l'ano, e godono i medefimi onori, che fono ren- 
dati a’Principi del nollro Sangue , che fieno in tut- 
ti i luoghi, e tutte leoccafioni rifguardati, e tratw- 
ti come i Principi del noftro Sangue , dopo non- 
dimeno tutti i detti Principi del noftro Sangue, 
ed innanzi tutti gli altri Principi delle Cafe S<> 
vrane, e tutti gli altri Signori di qualfifia digni- 
tà; vogliamo, che quefta prerogativa d’ingref- 
fo, e di pollo nel Parlamento, e di godere per 
loro, e loro Difcendenti , tanto nelle Cerimo- 
nie, che fi fanno, e fi faranno alla noftra prefen- 
za , e de’ Re noftri Succefsori , quanto in tutti 
glialtri luoghi, i medefimi onori, pofti, e pre- 
cedenze dovute a- tutti i noftri Principi del San- 
gue Reale, dopo nondimeno tutti i detti Principi 
delnoftro Sangue, fia annelsaalle loro perfone, 
ed a quelle de’ loro Difcendenti in perpetuo, a ca- 
gione dell’onore, e vantaggio che hanno d’ef- 
fere ufciti da noi, derogando a’ noftri Editti de 
mefi di Maggio 1692. e Maggio 1711. in quello 
chepolsonoelsere contrari alle prefenti folamente 
Perciò, ec. Marli nelMefe di Luglio f anno di 
noftra falute 1714. e del noftro Regno if Sot- 
tofcritto Luigi cc. 

Qucfto contrafscgnodellatencrexza del Re per 
li fuoì Figliuoli naturali forprefc molti , e par- 

• ticolarmeute i Principi dei Sangue, i quali non 

• fecero però vivendo S. M. alcun pafso per op- 
porvifi ; Per lo contrario nell’ Afsemblea del Par- 

- lamento tenuta a' di 2. Agofto per regiftrwe 1 * 
Editto di cui s’ è parlato , fi trovarono il Duca 
' d’ Anghicn, e’I Principe di Conti , come pure 
U Ducad’Umena, c’I Conte diXolofa. iParij 
- Zz 4 che 
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i7?4 che v! intervennero furono V Arcìvefcovo Duca 
di Rcms, ilVdcovo di Nojon, i Duchi di Ufez, 
di Sullì , di S. Simon , della Forza , di Roano , 
di Lucemburgo, d’ Etrees, di Gramont, Maz- 
aarini,' di Tresmes, di. Novaglies , di Saroft, d* 
Albret;, della Tremoglie , di Saulnes, di Vil- 
lars, ed’Antin. Spiegate fubito dal primo Pre» 
fidente di Mefmcs le intenzioni del Re, l’Avvoca- 
to Generale f leui i prefentò l’Editto di S. M, , il qua- 
le fu letto , raunate le Camere ; iupofcia pronim- 
riato il Decreto di rcgiftro gioita il parere del 
Proccurator Generale feoza veruna oppofizione 
dalla parte di quelli, che vi erano più interef- 
lati. 

Quell’ Editto non fu il folo monumento dell’ 
affetto del Re per li Principi legittimati, nedic- 
dcloro ancora de’contrafsegni nel fuo Teftamen- 
tofpeditoal Parlamento adiz\ Agoftofigillato 
con fette figilli, per efservi confervato fino alla 
morte di S.M. Il primo Prefidente lo ricevette nel- 
• ' la gran Camera, alla quale fece un Difcorfo iti 

quefto propofito* e lo diede pofcia al Proccura- 
tor Generale, per farlo riporre nella Cancelleria. 
Quefto Teftamento ^ il quale non fu aperto, fe 
non dopo la morte del Re alla prefenza de’ Pari 
del Regno, c di tutte le Camere del Parlamen- 
to, conteneva le feguenti Difpofizionij 
Queft’ è la nofira Difpofizione , ed Ordina- 
. zione d’ ultima volontà per la tutela del Del- 
to noftro Pronipote pel Configlio dì Reggenza 

Criftianif- che noi vogliamo, che fiainftìtuito dopo la no- 
fìmo in di- Ara morte, nella Minorità del Re. 
taz.Agofto Siccome per la mifericordia di Dio, la Guer- 
ra, che ha per molti anni agitai il noftro Re- 
gno con Nemici differenti, che ci hanno cagiona- 
r te delle inquietudini , è felicemente terminata ; 
. co- 
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» cos^ non abbiamo prefentemen te ’cos’ alcuna più 
, a cuore, che «di proccurare a* noftri Popoli il 
, folievamento, che il tempo di guerra non ci ha 
pertneflodi darloro , di metterli in iftato di goder 
I per molto tempo i frutti della pace , e di tener lon- 
r tano tutto ciò che potcfse turbare la loro tran- 
quillità. Con quella mira noi crediamo di dover 
I dilatare la noUra cura paterna a prevedere , e 
1 prevenire, quanto da noi dipende, imali, on- 
I de potrebbe il noftro Regno efser turbato, per 
t ordine della Divina Previdenza la noftra morte 
1: fucccdcfse, prima, che il Delfino noftro Proni- 

[ potè, eh’ è l’Erede della noftra Corona , foffe 

giunto all’anno 14. della Tua età , eh’ è quello del* 
I la Tua. Maggiorità. 

^ Quell’ è quello , che ci obbliga a provedere 
^ alia lua tutela, all’educazione della lùa perfo- 
I fona, ed a formare nel tempo delle fuaMinori- 
I . tà un Conlìglio di Reggenza , capace colla fua pre- 
t- lenza, colla fua probità , e colla grande fperienza 
a di quelli , che noi fceglieremo per comporlo, a 
confervare il buon ordine nel Governo dello Stato , 
a. ed a mantenere i noftri Sudditi nell’ ubbidienza , che 
Ì! debbono al Re Minore. 

ar. llCcxifiglio farà compofto del Duca d’ Orleans, 
Capo del Configlio, del Duca di Borbou , quan* 
do avrà 14. anni compiuti , del Duca d’Cme- 
12' na, del Conte di Tolofa, del Canccllierdi Fran- 
){■ eia, del Capo del Configlio Reale, de’Marefcial- 
U di ’Villeroi, dì Villars, d’ Uflelles , di Tal- 
li} lard, ed’Arcourt,de’quattro Segretari di Stato, 
edelComputifta Generale delle. Finanze. • 
er Noi gli abbiamo fcelti per la cognizione ,che ab- 

^ biamo della loro capacità , de’ loro talenti , e 
dell’ affezione fedele , che hanno Tempre avuta 
;ji verfo la noftra, pcrfona„e che fiamo petfuafi, 

che 
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che avranno parimenti ver(o il Re Minore 
Vogliamo, che la perfona del Re Minore fia 
rotto la tutela, elacullodiadelConfigliodiReg- 
genza. • 

Ma ficcome è neceffario , che fotte Y autori- 
tà di quello Configlk), qualche perfona di meri- 
to, univerlalmcnte riconofeiuta , e dillinta pel 
fuo pollo, abbia particolarmente la commelfione 
d’ invigilare alla ficurezza , conferyazione j ed edu- 
cazione del Minore , così nominiamo il Duca 
d’Umena per avere quell’autorità, ed adem- 
piere quella importante funzione dal giorno del- 
la noUra morte, Nominiamo altresì per Governa- 
tore del Re Minore, lotto l’ autorità del Duca 
d’Umena, il Marefciallo di Villeroi , il quale 
colla fua buona direzione , colla fua probità , e 
co’fuoi talenti ci è parato di meritare d'el^rc 
onorato di quello contralTegno della noftraftìma 
c della nollra confidenza. Siamo perfuali » che 
intorno a tutto ciò , che avrà relazione alla 

E erfona. ed alla educazione del Re niinore , il 
)uca d’Umena, e ’l Marefciallo di Villeroi Go- 
vernatori , animati amendue da un medefimo 
fpirito , opereranno con un perfetto concerto , 
c non immetteranno cofa veruna i^r infpirar- 
gli \ fentimenti di Virtù , di Religione . t di 
Magnanimità , che dofideriamo , eh' egli confcf 
vi per tutto il tempo della fua vita. 

Vegliamo, che gli UfHziali della Guardia, e 
della Cafa del Re fieno tenuti a riconofeere il Du- 
ca d’Umena, e ad ubbidirgli in ciò, eh* egli or- 
dinerà in materia delle loro Cariche» che avran- 
no relazione alla perfona del Re Minore , alla 
fua guardia, o alla fua ficurezza. In cafo, che 
il Duca d' Umcna .venifie a mancare innanzi 
la noftra morte* o- nel tempo della Minorità 
. , ’ del 


Digitized by GoogU 


' TjiKTl VI IIBR 0 XX. '717 
del Re , nominiamo in fuo luogo il Conte dì 
^ Tolofa, per avere la mcdefima autorità, ed a- 
dempiere le medefìme funzioni. Parimenti , fe 
il Marefciallo di Villeroi moriise innanzi, onel 
tempo della Minorità del Re , nominiamo in 
fuo luogo il Marefciallo d’Arcourt, ' 

P Vogliamo, che tutti gli affari, che debbono 
cfser decifi dall’ autorità del Re , fenza alcuna 
eccezione, e riferva, o concernenti alla guerra 
o alla pace; la difpofizione, l’ amminUlrazione 
“ delle Finanze, elafceltadelleperfone, chedeb- 
^ bono occupare gli Arcivelcovadì , i Vefcovadi , 

* le Badie, o altri Benefizi, la nomina de’qualf 

* dee appartenere al Re Minore; la nòmina alle 
^ Cariche della Corona, alle Cariche di Segreta- 
rio di Stato, ed a quella di Computifta Gene- 

P rale delle Finanze ; a tutte quelle degli Uffi- 
® ziali, tanto delle Truppe di terra, quantò Uf- 
fiz) di marina, e delle Galee: agli Uffiziali di 
Giudicatura, tanto delle Corti Superiori, quan- 
to altre, e quelle di Finanza; alle Cariche di 
I® Governatori, Luogotenenti Generali nelle Pro- 
® vincie, c quelle degli Stati maggiori ncIlePlaz- 
ze forti , tanto delle Frontiere , quanto delle 
Piazze fòrti dentro il Regno fenza diftinziqne 
(5 di grandi, c picciole , che fono della nomina 
i del Re, e generalmente per tutte le Cariche, 
Commeffioni, ed Impieghi, che H Re dee nomi* 
1' pare, fieno propofte , e deliberate nel Configlio 
di Reggenza , che vi fieno pure prefe le rivoluzioni 
iti colla pluralità de’ voti , fenza che il Duca d’Orleani 
■a! Capo del Configlio poffa folo , e colla fua- autori, 

al tà particolare determinare , decretare , pd ordi- 
à nare alcuna cofa, e far fpedire alcun ordine in 
& nome del Re Minore in altra maniera, cbegiu-v 
ff® fta il parere del Configli© di Reggenza, 
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Se fuccederà in qualche affare di verfità difen-' 1, 
tìmentì nelCqnliglio di Reggenza, quelli, che ^ 
vi affideranno , faranno obbligati ad unirli a due ^ 
pareri, e farà fempre fuperiore quello delmag- . 
gior numero > ma fe vi farà ne' due papri un 
numero eguale dì voti , in quedo cafo foiamen- ^ 
te il parere del Duca d* Orleans, come Capo del “ 
Configlio faràfuperioie;. • 

<^ando fi tratterà di nominare a 'Benefizi » ^ 

ConfefsoredelRe entrerà nel Configlio di Reg- ^ 
genza per prefentarvi il Memoriale de’ Benefizi ^ 
vacanti , e proporre le perfone che crederà capa- ' 
ci d’ occuparli . Saranno altresì ammeffi nel ^ 
medefimo Configlio Straordinario , quando fi 1 
tratterà della nomina de' Benefizi, dueArcivef- ^ 
covi, o Vefcovi, di quelli , che fi troveranno 
alla Corte, che faranno avvertiti per ordine del ' 

Configlio di Reggenza, pei* trovarvifi , e dire il * 
loro parere intorno alla fcelta de'Suggetti , che 
faranno propodi. 

Il Configlio di Reggenza fi raunerà quattro | 
o cinque giorni della lettimana la mattina nel- ' 
la Camera , o Gabinetto del Re Minore , e fu- ‘ 
bito , che il Re Minore avrà dieci anni com- ^ 
pimi, potrà affidervi , quando vorrà, non per ^ 
ordinare , c decidere ma per afcoltare , e per 
prendere le prime notìzie degli Affari. ^ 

In cafo d’affenza, o d’impedimento delDu- ' 
ca d’ Orleans quegli, che fi troverà più avan- | 
zatopel fuopodo, terrà il Configlìo, affinché il 
corfo degli affari non fia interrotto. 

£ fe vi farà difeordia d’ opinioni), la fua farà fu- 
periore . Sarà tenuto regidro dal pià vecchio 
de’ Segretari di Stato, che fi troverà prefente, 
di tutto ciò, che farà deliberato, erifolto, per- 
chè ne fieno fatte pofeia le fpedizioniin nome 

del 
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del Re Minore, da quelli, che ne avranno com'* 

, pieflìone. 

' Se prima, che piaccia a Dio dì chiamarci a 
^ luì, alcuno che noi abbiamo nominato , perricm- 
„ piere il Configlio di Reggenza, muoia, o non 
fi trovi in iltato d’entrarvi, noi rilerbiamo di 

■ provedervi, e di nominare un’altra perfona , 
^ per riempiere il fuo polto , e noi lo fe- 

I’ remo in uno Scritto , che farà tutto di noflra 
mano, il ^ualenonulcirà, fe non dopo la nollra 
® morte: e ie non nomineremo alcuno, il nume- 
ro di quelli , che dovranno comporre il Confi- 
' glio di Reggenza, rellerà ridottoa quelli, che fi 
^ troveranno vivi al giorno della noftra morte. 

Non farà fatta alcuna mutazione nel Conlìgl io 
® della Reggenza, finché durerà la Maggiorità 
'■f", del Re ; e fe nel tempo di quefta Minorità al- 
cuQO di quelli, che vi abbiamo nominati venifTe 
a mancare, il porto vacante potrà efser riempiu- 
to dalla fcelta, c deliberazione del Configlio di 
Reggenza, fenza che il numero di quelli, che 
debbono comporlo , quale farà flato nel gior-' 

■ no della nortra morte, pofsa eflere accrefcìuto ; 
e fuccedendo il cafo , che molti di quelli , che 

f’ lo compongono ; non portano alfirtervì per malat- 
? tia, ©altrimenti, bifognerà , che vi fi trovi fem- 
pre almeno il numero di lette di quelli, chefo- 
no nominati per comporlo, artìnchè le Delibe- 
razioni, che faranno fiate prefe abbiano luogo 
e forza d’autorità. E a quell’ oggetto , in tutti 
gli Editti , Dichiarazioni , Lettere Paten- 
ti , Provifioni , ed Atti , che debbono ef- 
'y* fere deliberati nel Configlio di Reggenza , e 
che laranno fpediti nel tempo della Mi norì- 
^ tà , làrà fatta menzione efprelfa del numero 
0^ delle perfont, che fa ranno intervenute nel Cou- 

figlio, 
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*^'4 figKo, dalle quali gli Editti, Lettere Patenti j ed 
altre SpediaiQni* faranno (late fpedite. 

La noftra principale applicaEiocc in tutto il 
tempo dclnoftro Regno, é fempre ftatadìeon* 
fervarc nel noftro Regrio la purità della Reli- 
gione Cattolica Romana, tenendo lotìtana^^rii 
forta di novità, ed abbiamo fatti tutti iriofttrsW”» 
ai per unire alla Ghicfa tutti quelli, chen’era^ 
no feparati. La noftra intenaione é, cheilGon- 
figlio della Reggenza s'accinga a mantenere lé 
Leggi, e Regolazioni, che abbiamo fatte inique* 
ilo propofito , ed efortiamo il Delfino noftro Pro^ 
nipote, quando farà in età di governare da fe 
medefimo di non tollerar mai , che vi fia recato prc« 
giudizio, come altresì di mantenere colla rnede- 
fima fermezza, gli Editti, che abbiamo fatti eon- 
tra i Duelli , come pii utili per conciliare la 
benedizione di Dio fui noftro K^no, e per la 
confervazione della Nobiltà, che ne baia 
principale. . . . 

La noftra intenzione è , ebe le difpofiziorti 
contenute nel noftro Editto del mefe di Luglio 
paftato in ùivot del Ducad’Umena, edelCon^ 
te di Tolofa, e loro Difeen^ntì , abbiano pef 
fempre la loro intéra elecuzionc, fenaa che iil 
alcun tempo pofta cfsere recato pregiudizio alcuno 
aciòr, che abbiamo dichiarato della noftravotontà< 
Fra le differenti fondazioni , ch« abbiamo fet-* 
fe nd corfo del noftro Regno, non Ve n'ha al- 
evia, che fia più utile allo Statò, di quella del- 
lo Spedale Regio degl’ Invalidi ! Ì cola afsal giu- 
ila, che que’ Soldati, che per k ferite, che han- 
no ricevute alla guerra , o che pel lungo loro 
fenrigio , ed età avanzata non pofsono lavora- 
te, c guadagnarfì fi vitto , abbiano ima certa 
fo^fteaza pel rimanente de’ loro giorni , e che 

molti 
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,1 molti Uffiziali) che fono privi de’ beni della for> 
tuna^ vi trovino altresì un onorevole ricovero , 

;<) Tutte le forte di motivi debbono impegnare il 
(;o Delfino, e tutti i RenoftriSuccefsoriafoftenere 
quella fondazione , ed a proteggerla particolarmen< 
or tc . Noi ve gli efcrtiamo, quanto è in noftta podellà. 

» La fondazione , che abbiamo fkttad’ una Cala 
'5 a S.Ciro per l’educazicne di ajo. fanciulle darà 

0 perpetuamente in avvenire a’ Re nc^ri Succef-, 
j{; fori un modo di far delle* grazie a molte Fa* 

1 miglie del noUro Regno , le quali trovandoli 
if cariche di Figliuoli con poche follanze avrebbo** 
lj! no il rincrefcimento di non poter fare la Ipefane** 
j, cefsaria, per dar loro l’educazione conveniente 
g alla loro nafcita. Vogliamo, che fe nel tempo 
ai ‘^clla twllra vita le mila lire di rendita in fon- 

di di Terra, che noi abbiamo date per iaFor>* 
fj dazioni, non fono interamente riempiute , fieno 
fatti degli acquifti più prefto, che fi potrà do- 
po la noftra morte , per fupplire a ciò , che 
mancherà) e che le altre fomme, che abbiamo 
^'1 alsegnate a quelta Fondazione lullenoftre Ren- 
'j dice Patrimoniali , e Rilcofsioni generali tanto per 
”, accrefcere la Fondazione , quanto per dotare le 
^ Fanciulle, eh’ efeono in età di io. anni, fieno 
^ puntualmente pagate; in maniera cheinnefsun 
jji cafo, e fotto qualfifia pretefto la noftra Fonda- 
zìone pofsa efsere diminuita , e non fia recato 
ij) alcun pregiudizio all’ Unione , eh’ è ftata fatta 

della Menfa Badiale di S. Dionifio , come pure * 
non fia niente cambiato nelle Regolazioni , che 
^ abbiamo giudicato a propofito di fare pel go- 
)j verno della Cafa, e per la qualità, e pruove , \ 

che debbono efser fatte dalle dette Fanciulle , ^ 

^ che ottengono de’ pofti nella Cafa. • 

Noi abbiamo altre mire in tutte iedHpofizio- 
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ni del noftro prefente Tcftamento , fe non il 
bene del noftro Scaco, e de’noftriSuddici. Pre- 
ghiamo Dio ,’che benedica la noftra Poftcricà ; e che 
ciiaccialagraziadifarenn buoniftìmo ul'o del ri* 
manence della noftra vita per icancellarei noftri 
peccaci, e per ottenere la l'uaMilèricordia. Fat* 
toaMarlì adi2. Agofto lOi^ Sottoi'critco, Lui- 
gi- 

Nei noftro Teftamento depoficatoal Parlamen- 
to ho nominato il Marefcialicrdi Villeroi per Ga- 
vernatoJe del Re, ed hj notato qual doveva ef- 
fere la Tua autorità nelle dette funzioni . La mia in- 
tenzione è , che dal .memento della mia morte 
finché fia fatta l’ apertura del mio Teftamento, egli 
abbia tutta 1’ autorità fopra gli UfEziali della 
Cafa del Re fanciulletto ^ e fopra le Truppe , 
che la compongono. Egli ordinerà alle dette 
Truppe fubico dopo la mia morte di portai fi al 
luogo , dove farà il Re , per condurlo a Vin- 
cennes, efsendo ivi l’aria buoniftìma. 

Il Re andando a Vincennes, pafserà per Pari- 
gi , ed anderà al Parlamento, per ivi efserfktr 
ta r apertura del mio Teftamento alla prefenza 
de’ Principi! Duchi, e Pari, ed altri , che han- 
no diritto, o che voranno trovarvifi. 

Nella marcia, per la feffionc del Re nel Par- 
lamento, il Marefciallodi Villeroi darà tutti gli 
ordini , perchè il Corpo di guardia , le Guardie 
Francefi, e Svizzere prendano i poli nelle ftra- 
de, ed al Palazzo, chefogliono prendere, quan- 
do i Re vanno al Parlamento: in maniera che 
tutto fi faccia con tutta la. ficurezza, e dignità 
conveniente. 

Dappoiché il noftro Teftamento farà ftato 
aperto, e letto, il Marefciallo di Villeroi con- 
durrà il Re cglU fua Cala a Vincennes, doveft 

fcr- 
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fermerà , finché il Configlio di Reggenza giu- ' 

dicherà a propofito. • t 

Il Marelciallo di Villeroì avrà il titolo di Go- 
vernatore giuftail mio Teftamento: avrà roc- 
chio l'ulla direzione del Re , quantunque non 
abbia ancora 7. anni , fino alla qual età di 7. 
anni compiuti , la Contefsa di Ventadur refte- 
rà, giuda il folitoGovernatpice, eincaricata del- 
la medefima cura, ch’ella ha prefentemente - 
Nomino per Vice-Governatore Sommeri , il 
quale l’è già dato del Delfino mio Nipote, e 
Geoffreville Luogotenente Generale de’ miei E- 
ferciti . Di più confermo tutto ciò , eh’ è nel mio 
Tedamento, che voglio fia feguito in tutto ciò 
che contiene. Fatto aVerfaglies a dì 13. Apri- 
le 1715. Sottoferitto Luigi. 

Nomino per Precettore del Delfino il Sig. dì 
i Fleuri Vefeovo di Freius , e per Confefsore il 
P. Lettelier a dì 15. Agodo 171 s. fottoferitto 
Luigi. 

> ^edo Tedamento era accompagnato da un 
Editto, il quale conteneva in fodanza; che il Re 
s avendo avuto il dolore di perdere quali. nel me- 
i defimo tempo tutti i fuoi Figliuoli , c Nipoti , 
eh’ erano la Tua fperanza, e quella del Popolo, 
i vede la Tua Corona (caduta di ragione dopo la 
j, fua morte nel Delfino fuo Pronipote, ch’èan* 
cora in un’etàteneriflima, e che ficcome egli te- 
li- me d’efsere prevenuto dal momento fatale , co- 
^ sì defideracon un favio antivedimento di preferi- 
ti vere tutte le luifure, che converrà prendere al- 
ti; lora, per afficurare la Corona al luo Pronipote, 
e mantenere nel medefimo tempo la trantmilHtà 
af del fuo Regno. Ch’ egli ha fatto il fuo Teda- 
3 f mento , fottoferitto di fuà mano , nel quale 
;!Ì dichiara la fua volontà per la Reggenza , e 
Tane ni. Tom. y in. Aaa ’lfuo 
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'1 fuo Configlio ; Proibifce d’ aprirlo per qual- ' 
iìfia cagione, e preteso innanzi la fua morte , 
e vuote dopo <mella , che i Principi dei Tuo 
Sangue t e i Pari del Regno fi portino ai 
fuo Parlamento , e che rannate tutte le Ca- 
I mere , fia fatta 1* apertura del fuo Tefiamen- 
to , per efTere pofcia dalla Re^enza fpedite 
delle Copie del tutto agli altri ^lamenti del 
Regno. 

L’ Avvocato Generale Fleuri parlò fopra que- ^ 
fio propofito in quelli termini. 

Signori, V oggetto delf Editto^ che- noi portia~ 
mo alla Corte e d' t^icurare col carattere più /«- 
lenne della pubblica autorità le difpofizìoni annef- 
Difcotfo fe a quefi’ Editto , che il Ke ha giudicato a 
dcll’Avvo propofito di fare per prevedere alla cuftodìai e al- 
nlc‘ u*- 4i tutela del "Principe deftinato dalla fua nafci- 
flo ^ infiìtutre un Conji 

to, glio di Reggenza nel tempo della fua Minori* 

ta. 

Qwfie difpofizìoni , che il Re ha creduto dì da* , 

*oer tenere fegrete , delle quali vi rende in quefia { 

giorno i Depofitarji debbono effere rifguardate co- j 

me un Opera degna della Saviezza d' un Pria- ^ 

€ipe t il quale godendo la più perfetta falute fa ^ 

^ mirar con coraggio quel momento fatale^ al qua- - 

le noi non poliamo penfare , che con terrore \ e d 

pieno d’ un tenero affetto per li fuoi popoù, e fi* j 

curo della fedeltà inviolabile del fuo Parlamento 
vuol dare a' fuoi Sudditi la teftimmianza più . 
fodm del fuoamoTofo effetto^ ed a voi Signori ilcon* 
traffegno della fua più intima confidenza. , 

Felici , fe la durazione di una vita , che ci é 
cesi prezkfa , poteffe fofpendere l ejecuzione lU 
quefte difpofizioni per una si lunga ferie d’ an- ! ; 
ni, che non ave fiimo bifogno di ricorrervi: fevcr* '] 

fan- j 
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al- fando Dìo le fue benedizioni Julia vita del Bifa- 
■ t vo , e del T^ipote , potejjimo vedere un giorno 
JO quefio Vrincipe fanciulletto capace di apprendere 
al dal Re medejimo t .Arte di governare ^ d’ inftrutr- 
J- ji dalla fua bocca delle regole della fua direzione, 

® e di formarji co' fusi efempi ec. 

Ma ftccome quejle fperanze non debbono niente 
OS diminuire del zelo , che dobbiamo avere per con- 
correre alle Javie cautele, che il Re ha prefe, co. 

;» sì abbiamo creduto di dovere , venendo a chieder- 
vi che regifirate i E ditto, che vi rechiamo, propor- 
;» vi col n^iro parere i mezzi pid convenienti per 
J la Jicurezza , pel fegreto , e per la Solennità del 
j; depojito , eh' e fidato alla voflra cura ec. 

Il Dopo quello dilcorlò il Proccurator Geaera- 
le dirfe il l'uo parere tendente, che vi folTe urt 
b luogo particolare nel Regiftro della Corte pel 
4 depofito del Teftamento , il quale folfe chiufo 
ifr con tre chiavi, una delle quali fofìTe confegna- 
ta nelle mani di Gio: Antonio di Mefmes Pri- 
ih mo Prefidente ; la feconda nelle mani di luì 
Proccurator Generale , e la terza nelle mani di 
0 Niccolò Dongois Regiftratore in Capite della 
’f# Cortei fatto prima di tutto ProcelTo verbale 
if dello ftato dei detto- luogo , e di tutto ciò « 

^ che fuccedeffe nel tembo del detto Depofito 
dinanzi al Primo Prefidente alla prefenza del 
(j medefimo Proccurator Generale del Re. p , , 

Si lavorò incontanente un muro affai forte * «<feJacari 
tii che circondaffe il luogo , dove fu depofitato ca di Can* 
'à quello Teftamento, allindi metterlo in ficuro da celliere^» 
ogni pericolo. Pontfartrain Concelliere di Fran- 
fi eia che aveva prefa qualche tempo fa la rifo- 
( 1 luzione di abbandonar gli affari , e di ritirarli ° 
i> alla Campagna , aveva conlegnati al Re i Si, 

Tir gilli, e la fua Carica di Cancelliere, Sua Mae- 
^ A a a 2 ftà 
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ftà fceffe Voifin Miniftro , e Segretario di Sta- 
to per occupare quefta importante dignità; e q uan- 
tunque Pontfartrain aveflfe lafciato del rincrefcL- 
mento in tutti , non fi lalciò però d ’applaudere a 
quefta nuova fcelta . Regiftratc le Lettere di q.ue- 
fto Cancelliere nel Parlamento a dì n. Luglio, 
egli cominciò il giorno apprefto a fare la funzione 
dì quefta Carica. Fra i Complimenti, che rice» 
vette in quefto propofito, finotò partieoi armen- 
ta quello d’un Prefidente della Corte «degli Ajur 
ti, i 1 quale dopo le congratulazioni ordinarie gli dif- 
le; eh era pregato aricordarfi, eh’ egli non giu- 
ftifichcrebbe mai meglio la elezione del Re , e non 
farebbe mai meglioconofcere , ch’egli era ildegno 
Capo della Giuftizia, che contribuendo co’ lumi, 
che aveva ricevuti dalCielo a rendere il Trono ac- 
ccftìbile a' Poveri, ed a far diminuire quella mol- 
titudine di diritti, e d’ impofizioni novelle , che 
le calamitàde’ tempi , e della guerra avevano in- 
trodotti, e eh’ erano Toppreflìone del Popolo , c 
che le benedizioni, eh’ egli nericeverebbe, fareb- 
bonopaftare il fuo nome finoa fecoli piàrimoti 
ec . 

Mentre il Re Criftianiftìmo colle cautele, che 
abbiamo vedute, penfava a prevenire le tur- 
bolenze , che la fua morte poteva cagionare > 
quella della Regina d’ Inghilterra fucceduta in- 
di a pochi giorni produfte una gran mutazio- 
ne in quel Regno. Quefta PrincipeflTa era fiata 
aflalìta d’ Apopleftìa a dì g. Agofto , e fi ave^ 
va durato molto a farla ritornare in fea forza 
di vefcicatoj, e di ventofe . Ma fopravvenuro- 
le un’ altro aftalto piò violento il giorno afv 
prefto , fu pochifllmo follevata da due vomi- 
tivi , che le furono fatti prendere . Anzi ella 
rkaddè a poco a poco in letargo , c reftò in 

que- 
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So quefto (lato a di undici e la notte feguente 
ao fino alla mattina del giorno de’ dodici che 

10 fpirò a fette orcj e un quarto nell’ anno cin- 

n quanta della fua età , e nel tredeci del Tuo 
;a: Regno. Quella PrincipelTa era figliuola di Ja- 

copo Stuardo allora; Duca di JorcK , e po- 
;;!• fcia proclamato Re d’ Inghiltera nel if- 85 . 1 bt- 
to il nome di Jacopo ' fecondo , e d’ Anna Idc 
K Figliuola d’ Odoardo Ide Conte di Clarendon » 
ìf e Gran Cancelliere d’ Inghilterra fua> prima 
is Moglie. Era nata nel mefe di Febbraio 1654 e 
p fu maritata nel 166^ al Principe Giorgio di 
#r Danimarca Fratello unico di Cri diano V. Re 
e di Danimarca , di cui ha avuto fi:a molti Fi- 
si gliooli morti in tenera età, il Ducadi Glocefter* 
r il quale morì da’ vajuoli nell’ età di 10. anni 
» nel mefe di Febbraio 1700* Succedette al Re 

11 Guglielmo III. alia Corona della gran Bretagna 
ff nel mefe di Marao 1701 fei anni innanzi la morte 
,i del Principe fuo Marito i eh’ ella aveva fatto gran- 
ii d’ Ammiraglio d’Inghilterra, e che morìa di 8* 

Novèmbre 1708» 

Da che il Configlio privato fu informato del» 
c la morte della Regina, fi raunò, e vi fi fece la 
t£ lettura di tre Lettere, o Scritture dell’Elettor dì 
j.f! Brunfuich Luneburgo , difegnato Succefibre alla 
{i Corona , nelle quali S. A. É. nominava diciotto 
jj Pari per Reggenti del Regno. Dopo la lettura 
di quefte tre Scritture, i Signori del Configlio 
f: privato accompagnarono in Carrozza gli Arai- 
di d’arme, che proclamarono l’ Elettore di Bruii- 
u fuich Luneburgo per Re della Gran Bretagna 
j nella feguente maniera. 

Siccome Dio onnipotente ha voluto chiama- 
re predo di fe la nofira ultima Sovrana la Regina 
Ili Anna di felice memoria, e con quella mortele 
c Aaa 5 Co- 
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Corone Imperiali della gran Bretagna , diFran- 
cia, e d' Irlanda » fono cadute unicamente > e 
con tutta la ragione nell’alto» e potente Prin- 
cipe l’Elettor di Brunfuich Luneburgo, cosi noi 
Lordi Ecclefìaftici , e Secolari di quelli Regni» 
aBìHiti da’ Gonlìglieri privati di S. M. defunta» 
e da un numerod' altri Gentiluomini diqualità» 
dal Lord Maire, dagli Aidermani, Cittadini di 
Londra , facciamo fapere , con voce unanime , di 
confenfo, di bocca , e di cuore, pubblichiamo , 
e proclamiamo , che V alto , e potente Principe 
Giorgio Elettor di Brunfuich Luneburgo per la 
morte della noftra defunta Sovrana di felice me- 
moria è divenuto noflro unico, legittimo, e ve- 
ro Signore» Giorgio, per la Dio grazia Re della 
gran Bretagna , di Francia, e d’ Irlanda» Oìfenfor 
della Fede, al quale noi promettiamo omaggio , 
intera fedeltà, ed ubbidienza coliate, con un 
affetto tutto cordiale, ed offequiofo ; pregando 
Dio , per cui i Re , e le Regine regnano , di 
benedire S. M. il Re Giorgio con un lungo , 
e felice Regno fopra di noi . Dato nel Palazzo 
di S. Jacopo a dì Agofto 1714. 

Quello nuovo Re pervenuto alla Corona del- 
Qual èia gran Bretagna in virtù dell’ Atto del Parlamen- 

Famiglia. llabililce la SuccelTione del Regno ne! 

Kealc- ramo Protellante , è Pronipote di Jacopo I. Re 
d’ Inghilterra, e di Scozia, la cui Figliuola Eli' 
fabettad’ Inghilterra fu maritata a Federigo V. 
Elettor Palatino , poi Re di Boemmia , e Padre 
della defunta Principeffa Sofia Moglie dell* ul- 
timo Duca d’ Hannover , ed Elettor di Brun- 
fuich Luneburgo, eh’ è ’l Monarca, di cui par- 
liamo. Egli nel 1682. la Principefsa So- 
fia Dorotea Figliuola unica dell’ultimo Duca di 
Zeli, di cui ha avuto un Figliuolo, e una FiglU 
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tota , cioè il Principe Elettorale Giorgio Auga> 
fto, nato nel mefe a Ottobre ió8^. e dichiarato 
nel progrefso Principe di Galles , e una Princi- 
pefsa nata nel mefe di Marzo 1^87. e maritata 
nelmefe di Novembre 1706. al Re di Prulfia Re- 
gnante. Il Principe Reale fposò neli7o^.laPrin- 
cipefsa Vii lei mina Carlotta Figliuola del Margravio 
d. BrandemburgoAnfpach, di cui ha avuto nel me- 
fe di Genna)oi707. il Principe Federigo Giorgio, 
ctre Principdse. Tal è lo flato, in cui fì trova 
prelentemente l’ Augufla Famiglia ,fopra la quale 
ripofa la Corona della Gran Bretagna. < 

Il Principe, che sì degnamente la porta, uni- 
fee nella lua perfona tutte le qualità, che fan* 
no i gran Re. Il Tuo valore nella guerra, del 
quale quefla Ifloria contiene più d’unefempio, 
eia Tua fperienza confumata nella Politica, del- 
la quale dà ogni giorno tante prove colla fua ap- 
plicazione infaticabile agli affari, fanno vedere , 
ch’egli fa egualmente operare, e deliberare- E di 
lui principalmente fì può dire, che facendo tut- 
to da femedefìmo, e vedendo tutto cogli occhi 
fuoipropr},» pofsede meglio d’ alcun altro lagran- 
d'^arte di regnare. Ma più di tutto il fuo amo- 
re perii Tuoi Popoli, e la fua continua attenzio- 
ne aproccurar loro la quiete, e la tranquillità di- 
notano, ch’egli ha veramente apprefo, ciò, eh* 
è eiser Re . Dopo la rivoluzione del 1888. la 
gran Bretagna non era flataefpofla ad un mag- 
gior pericolo di quello , in cui lì trovò verfo il 
flne deir ultimo Regno, finché la Ribellione, 
che s'è veduta feoppiare nel 17» f. fu intera- 
mente fedata. Quefl' era la continuazione del 
progetto formato dal precedente Miniflero. 

Tal era la condizione di quello Regno, quan- 
do Giorgio Luigi Elettore di BrunfuicK Lunebur- 
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*?i4 go fu chiamato alla Corona ^ Quello Principe 
parti d’ Hannover nel principio di Settembre , 
e fece il fuo IngreHb pubblico a Londra il pri* 

\ mo d’ Ottobre con una pompa, e una magni* 
hcenza delle più Uraordinarie. La Cavalcata co.* 
minciò a marcare da GreenvicK, circa un'ora 
dopo mezzo giorno , eì Re non arrivò al Pt- 
lazzo di S. Jacopo, che fra le 7. e ore. Un I 

Diltaccamento di Granatieri a cavallo apriva la | 

marcia, feguito da un DiltaccamemodcUaConv ■ 

pagnia dell’ Artiglieria . Dopo di che venivano! , 

, due Marefcialli, e i Trombetti Jeila Cittàaca* | 

vallo, gli Staffieri di Scrith. e del Lord Maire i 

■ 'a piedi» la. Bandiera dculaCittà portata dal Gran 

Bali del Tamigi a cavallo; gli Uffiziali di Giu* | 

ftizia, e di Polizia della Città, i Seriffi , e gli 
AiJcrmani colle loro vedi di fcarlato , tutti a 
. cpvallo. Indi veniva un Corteggio di circa 
Carrozze de’ Gentiluomini, Cavalieri , Pari del 
Regno, e grandi Uffiziali della Corona tutti a 
fei cavali: riccamente bardati, ed adorni d'una 
quantità di naltri. Venivano pofeia a cavallo il 
Cavaiicr Marefciallo co’fuoi Staffieri, i Timpa- 
nici i de! Re, il Tamburo maggiore , i Trom- 
betti del Re, il Trombetta maggiore colU fua 
mazza, gli Araldi, i Re d’ arme, i Sergenti d’ 
arme, e’I Regiftratorc della Città. Il Lord Mai- 
re colla fua vede di velluto chermifì colla Spada 
in mano della Città , c feoperto il capo , marciava 
immantinente dinanzi alla Carrozza , in cui eran> • 
il Principe di Galles, e’I Duca di Nortumberlacd 
Capitano del Corpo di Guardia di giorno. I cen- 
to Svizzeri, e gli Staffieri marciavano dinanzi, 
dietro la Carrozza , in cui era il Re . La ma^ 
eia era chiufa dal Corpo di guardia, eda’Gra- 
oatieri a cavallo , e fi fa conto , che tutta la 

Ca- 
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Cavalcata occupafse quattro migliaia di tratto. 

Le ftrade da GreenvicK .fino al Palazzo diS.Ja- ' 
i copo erano attorniate di palchi riccamente ador- 

i nati, e pieni d’una quantità infinita di Spetta- 

0 torij come pure le finelhe , e i balconi . Il Re 

ir diede per tutto de’ contrafsegni della fua man- 

V fuetudine, e della fua affabilità, {aiutando di quan- 

ì d^o in quando le perfone più riguardevoli , che 

li s’incontravano nel fuo pafsaggio, cofa, che gli 

a conciliava un applaufo generale, e faceva raddop- 

a piare le acclamazioni de’ Popoli. Arrivato il Re 

s prcfso a S. Margherita, gli fù fatta una bella Òra- 

ir aione, e’I Lord Maire gli prefentò la Spada del- 

■; la Città, che gli fu pofeia confegnata da S.M. 

;j llfuddetto Lord Maire, il Re d’arme, e l’Uf- 

ji. Clero della Verga nera afpettarono S. M. In fon- 

i. do alla fcala del Palazzo di S. Jacopo, e la con- 
ici dulsero alla gran Sala delle Guardie, dovetut- 

rl' ti i Signori , che avevano accompagnata S. M. 

\ì prefero congedo da cfsa, e dal Principe. Al fuo 

ji arrivo le Guardie a piedi fecero una triplicata 

il fcarica della loro mofehetteria. Si fecero de’ fuo- 

[)f chi artifiziali nella Piazza di Smitfiels , nel Ci- 

0 JTiitero di S. Paolo, ed in altri fiti della Città , 

fi; Vi furono altresì de’ fuochi di gioja, delle illumi- 

ji nazioni , e delle allegrezze indicibili . Tutto 

,]i pafsòcon un’intera tranquillità, e fenza il meno- 

#: mo fconccrto, trattone un moto d’indegnazio- 

jj? ne, che la plebe mollrò centra il Dottor Sachere-_ 

vel, gettando a terra il palco d’una Cala, dove fi 
credeva , eh’ egli fofse , ed impiccando la fua effi-* 
et gienellaftradadelloStrand. A dì i.del medefimo 
q; mefe , i Miniftri di Francia ebbero l’ onore di falutar 

jj S. M. 

5; Quelli contrafsegni ftrepitofi d’allegrezza , i 
3, quali fono talvolta l’effettodell’ umore incoftantc 
i‘ ^ . .d’un 
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d'un Popolo, che ama la mutazione, erano fon- I 
dati in queil’occafìone falla notizia , che fì ave- 
va delle qualità grandi d’ un* Monarca , che 
veniva per eflfere il Padre del fuo Popolo. Per 
ciò affinchè néfsuna cofa mancaffe dalla parte 
de’Comunid’ Inghilterra per iilabilire il Trono 
di S.M. B. fopra fondamenti fodi, e durevoli , 
eglino s’ applicarono fubito con molta cura a 
rimettere (<t). nelfuoluftro l'onore della Nazio- 
ne Britannica , ed a riftabìlire una fcambievole 
confidenza fra quel Regno , ed i fuoi antichi , 
e fedeli Alleati, ricercando gli Autori di que* 
Configli, e gli Attori di quei dilegni , eh’ era- 
no (fati veduti fotto i' precedente Minifliero, colla 
mira , che ne fofse fatta giuflizia . 11 Re Jacopo non 
mancò di fiire in quella congiuntura una Prote- 
sa in data di Plombieres in Lorena adì Z;?. Ago- 
go , la quale conteneva in follanza . 

Proteda del congiuntura cosi ftraordinaria , è 

Re Jacopo. COSÌ importante, nella qUaje il fuo diritto Eredi- 
tario alla Corona d' In ghilterra era ingiullamente 
violato , egli non poteva ftarfene nel filenzio , fen- 
za mancare a ciò, che fi doveva. Che nella Ri- 
voluzione del i68/?.ta Monarchia Inglefe era fia- 
ta abbattuta, e che fi aveva cominciato a gettarvi 
i fondamenti d’ un Governo di Repubblica col- 
la podefià fuprema, cheilPoTOlo s’era attribui- 
ta, che dopo la morte del Re fuo Padre eden- 
dogli dovuta legittimamente giufia le leggi fon- 
damentali dello Stato la Succeffione alle Corone, 
che il Prìncipe d’Oranges aveva ufurpate , egli 
reclamava i fuoi diritti, e che fubito, che fo^ 
in ifiato d’intraprendere diricupcrarli , non man- 
cherebbe di fare a quell’ oggetto tutti i fuoi sfor- 
zi 

(a)^«ér/fi fitto i termini dell Orazione ^ che P Oratore 
de' Cornano fece al Re a di Ottobre . 
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^ *iiec. Che quantunque egli forte flato obbligato a 
' ufcire di Francia, per ritirarli in un Paefe più lon- 
I' tano, non aveva però perdati di mira iuiotRe- 
gni , i fuoi Popoli , perfuafo , che predo , o tar- 
di' piacerebbe a Dio di fargli fare giuflizia; che 
? oltreche l’Elettore di BrunfvicK era uno de’ più 
'■ lontani di tutti i Tuoi Parenti , e per confeguen* 
sa uno degli ultimi di quelli, che potevano dopo 
^ di lui pretendere alle Tue Corone, era peraltro 

* evidente che nelTunacolaera per più contraria alle 
‘ Martimed' Inghilterra , che 1 aver (labilità la fuc' 

* ceflione nella Cafa d’ un Principe, ch'èflraniero, 
^ potente, ecosìaffoluto neTuoi Stati, chenonvt 
^ ha mai fperimentata la menoma contraddizione 

* dalla parte de’ fuoi Sudditi ; Principe , che non ave- 

^ va alcuna notizia delle Leggi , delle Confuetudini , 

’’ delle maniere , nè della lingua del Paefe, che di più 

I era foflenuto da un Efercito numerofo de’ fuoi 
f propr) Sudditi , fpalleggiato dall’ artìrtenza , che 

uno Stato vicino era obbligato a dargli, quando 
lorichiedefle, e favorito da molte miglìaja di Stra- 
nieri Rifuggiti in Inghilterra ^ pTùdi 50. anni, 
che da lui dipendevano in tutte le occafìoni . 
Che per quelle ragioni, e molte altre egli pro- 
^ tettava nella maniera più forte contra ogni for- 
t ta d' ingiuttizia a lui fatta , riferbandolì colle 
prefenti tutti i fuoi diritti e tutte le fue preten- 
fioni ec. 

L’Inghilterra non è il folo Paefe, in cui 1 * 

*1 amore della Libertà abbia fpelTo ridotte le cofe 
I ad ellremità deplorabili . La mutazione fucceduta 

* nella Condizione de"* Catalani , nel volerli obblL 
gare a fottometterfi al Dominio del Re Filippo 

^ n’è ancora un infelice efempio. Erano flati lo- 
ro tolti i lof privilegi , e non v’era fenon la 
^ forza, che potelTe cottrignerli ad ubbidire ad un 

nuo- 
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*/*4 nuovo Re. Perciò fin l’anno precedente erafta- ' 
to prefcntato alla Regina d’Ingbilterra, chegli 
Abitanti di Barcellona, ediMajortca, ficufavano 
Tempre più di paisaro forco il dominio del Re 
di Spagna > che interi ompeVano il commerzìo , 
e la corrifpondenza del Mediterraneo, cheli pre- 
gava la Regina a farvi rifleflione , poiché ella 
aveva fatta licurtà del Trattato d’ Evacuazione 
oltr^ che r interefse della gran Bretagna lo ri- 
chiedeva j che perciò il Re Cattolico fperava 
per quella ragione , che la Regina fpedirebbe una 
oquadra delle lue Navi per ridurre que’ Sudditi 
ribelli alla Tua ubbidienza , e riHabilire la tran- 
quillità in Spagna, e nel Commerzio del Medi- 
' terraneo. Subito, che potè permetterlo la Hagio- 
ne deir anno S. M. B. fpedi effettivamente una 
Flotta in quel Mare l'otto la direzione del Cavalier 
Jacopo Vifart con ordine di far ofservare alla let- 
tura il Trattato d’ Evacuazione in tutte le fue 
parti, e di portarli fotto Barcellona. 

Quella Città era allora bloccata , ed aveva 
I Barcello- prefa la rifoluzione tUfperata di difenderli . Gli Sta- 
dono^Ia^H* Provincia avevano levato un Efercito 

foluzione* Uomini nel quale le Truppe Spagnuole, 

di difender . che erano al fervigio dell’ Imperadofe , e molti 
fi* Alemani avevano già prefo partito. Il General 

Nebot era flato dichiarato Capo de’ Volontari, il 
Conte di Puebla Generale della Fanteria, e ’l Si- i 
gnor di Villa-Real Generale della Cavalleria con 
tutti ì Fondi, e {Magazzini neceUàr) pel man- 
tenimento di quell’ Efercito. Da Il’al tra parte il Du- 
ca di Poiroli s’ era portato fotto quella Piazza con * 
un Efercito di circa 20, mila Uomini comprefevi le 
Truppe Francefi, ed aveva fpedito un 'Trombet- 
ta con una Lettera al Magillrato per minaccia- 
re tutti gli Abitanti del trattamento più rigo- 

‘ ro- 
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i rofo, fe non gli fi aprirono prontamente le por- 
i te. Ma dopo aver ritenuto tre giorni il TVom>* 
K betta, la rifpoftafu, che fi aveva rifolto di^en- 
( derfi fino air ultima efiremità. Siafpettava dopo 
quella rifpofta di vedere incontanente gli eftet* 
( ti delle minacce del Generale. Intanto la Città 
1 di Barcellona rellò fempre aperta dalla parte del- 
s le , Montagne. Siccome i Catalani avevano Ibr- 
^ prefa Tarragona, s’ erano impadroniti di Cardo- 
I na, d'OIllaricK e di molte altre picciole Piazze , 
1 ed avevano pollo prefidio nel Forte di Moniovi , 
i così quelli di Barcellona fecero una Linea di 
' Comunicazione dalla Città con quello Forte, e pre- 
fero tutte le cautele necefsarie per una lunga» 
> e vigorola difefa . La Flotta di Spagna , che li te- 
I neva come alsediati per mare non potè impedir 
loro di ricevere in diverfe volte molte Navi di 
Majorica; e da altre parti cariche di munizio; 
ni, e diviveri. Il Duca di Popoli sera contenta- 
to di gettar delle bombe nelle Città perobbli- 
I gare gli abitanti a renderli ; ma quelli rigori 
• non avevano fatto , che irritare il loro corap- 
) gio, ed erano difpolli a follenere i’afsedio più 

•, fiero, e piùollinato. Nondimeno tutto il Verno 

i dell’anno palTato, e una parte della Primavera 
1 erano fcorfi, lenza che fi avefse cominciato ad 
1 intraprenderlo formalmente . Ciò , che contri- 
-, bui ad impedirlo furono i Negoziati di Ra- 
I flad, ne’ quali fi aveva fperato di regolare in qual 
maniera fofle poflibile riftabilire i Catalani ne’ 
loroantichi privilegi. L’Imperadore avevaezian- 
dio offerto l'opra di ciò la fua ficurtà , e era 
impegnato oltre di ciòdi fare in maniera^ che 
que'Papoli non ricevelsero Truppe Regie in al- 
cuna delle principali Piazze di quel Principato, 
ma che le cuftodilfero eglino flefsi . Avevano 

egli- 
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eglino lofferto di mantenere Tempre in piedi a 
quell’ oggetto dicìotto mila Uomini a loro fpe- 
fe, ed avevano dichiarato, che in cafo, che G 
voIelTe da quel punto capitolare con loro fu que- 
lle condizioni , deporrebbono le armi : che al- 
trimenti fi difenderebbono fin all’ ultima cftrc- 
mità. 

Ma rotti i Negoziati in quello propofito , il 
Duca di Popoli fece rifoluzione d' attaccare fi- 
nalmente la Piazza nelle lolite forme. Fece dun- 
que aprire la Trincea la notte de’ ’ 5* di Màg- 
gio lotto il Forte de Capocci ni lontano dalla 
Città dugento cinquanta pertiche . Il Re Cri- 
ftianiUÌmo quantunque impegnato colla Regi- 
na d’Inghilterra nel Trattato d’ Evacuazione ad 
impiegare i Tuoi buoni uffizi nella maniera più 
efficace in favore della libertà de' Catalani , giu- 
dicò nondimeno a pro^fito di Ipedirvi altrerf 
le fue Truppe fotto gli ordini del DucadiBcr- 
vicK, il quale aprì dal fuo canto la trincea fot- 
to quella Piazza adì io. Luglio. A dì »X il 
Cavalier Vifart fcrifse a' Barcellonefi una Lettera 
tutta minacce in nome della Regina , e dilfe lo- 
ro , eh' efsendo informato , che molellavano i| 
commerzio de'Sudditi, e che avevano avuta l' 
inlolenza d’arrellare, dicondurvia, edifaccheg- 
giare i loro Navilj, e trattarne la gente in una 
maniera barbara , aveva giudicato proprio di fpedir 
loro il Capitano Gordon con due Navi di guer- 
re, per rapprefentar loro un modo di procede- 
dere così inlollentabile , e prefuntuofo, a chie- 
derne la riparazione in nome della Regina, e che 
iìfacelTe punir efemplarmente gli Uffiziali delle 
loro Navi. Che in cafo, che non adempilTero 
puntualmente quellodebito , potevano giudicare 
cglinollelfi delle confeguenze ,cbc ne rifulterebbo- 
no . I De- 
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i I Deputati rif^fero , che non v’ era , fe non 
^ una fola delle Navi mentovate del Capitano 
f Gordon, che folle ftata condotta a Barcellona, 
carica di fale , dì cui avevano incontanente pa- 
\ gato il prezzo al Capitano, eh elfendo alfedia- 
I ti , avevano creduto di poter farlo con. giufti- 
aia, e conforme al Diritto delle Genti, ch’era- 
i no così lontani dal vivere da Pirati, comeilo- 
h ro Nemici ne facevano correr la voce , per op- 
primerli, impedendo, che fi portalTe loro il mo- 
f do di fulfiftere, che le Navi Inglefi, eh’ erano 
I entrate nel loro Porto vi avevano liberamente 
■ vendute le loro mercanzie ad un prezzo più al- 
lodi quello, ch’eglino ne avrebbono potuto ri- 
! cavare, che le avevano pagate col loro miglio- 
re danaro, e di loro foddisfazione^ che aveva- 
no pubblicata un’Ordinazione quel giorno, proi- 
t bendo fotto pena della vita a tutte le loro Navi 
di moleftare gl’ Inglefi quando anche portaffero 
delle provifioni a’ loro Nemici. Che fperavano , 
i che S. E. farebbe foddisfatta della loro direzione, 

3 la quale era conforme a’ diritti de’ Popoli alTc- 
h diati, afiìcurandola , quando fap^fiero, chealcu- 
il na delle loro Navi con commefiìone , o nò a- 
1 ' vefse cagionato il menomo danno agl’ Inglefi , 
eglino non ne farebbono folamente un gafiigo 
u efemplare , ma ne riparerebboRo i danni, defide- 
j rando di mantenere la buona intelligenza, che 
j. avevano fempre avuta colla fua nobile, egenc- 
f rofa Nazione : che avevano fempre avuto un 
jf intero rifpetto per la Regina, e eh’ erano pron- 
\i ti ad ubbidire agli ordini di S. £ con aderto , 

|)( ed ofTequio, 

La Reggenza di Barcellona ridotta agli eftre- 
[t mi fcrifse il medefimo giorno un'altra Lettera 
j, all’ Ammiraglio , nella quale accennava , che 

S. E. 
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S. E. fapeva beoiflìmo, che gl’ impegni ne’qua- 
li la Catalogna era entrata per ricevere Carlo 
HI. come loro Re , erano fondati falla prote> 
zione degli Alleati, e particolarmente la quella 
dell’ Inghilterra , fenza la quale non avrebbono 
avuto il modo di formare una lì grande intra- 
prefai che avevano proccurato fette anni con- 
tinui di fervire la Nazione Inglefe in tutto ciò 
che loro era ftato pofsibile, contribuendo del- 
le Truppe , e delle fomme confiderabili di da- 
naro fenza alcun interefse ; che non odante , 
che fi fofsero lufingati della felicità di redare 
{otto il dominio di Carlo HI. vedevano però in 
oggi per la vicenda , alla quale fono (oggetti 
tutti gli affari umani ; le Truppe del Duca d’ 
Angiò adìdite da quelle di Francia in pofsefso 
di tutto il Principato , trattene Barcellona , e 
Cardona , commettendo da tutte le parti odi- 
lità ìnfoffribili , abbruciando e faccheggiando , 
fenza rifparmiare lo fpargimento del l^gue in- 
nocente , e fenza didiuzione d’ età , e di fefso. 
Che quede Truppe avevano oppreffa Barcello- 
na un'anno intero per mare, e per terra , ed 
avevano fatte loro fodriro ^ fenza intervallo le 
calamità d’un Blocco di sì lunga durata , nel 
tempo del quale avevano gettate quattordici mi- 
la Bombe nella Città, dalle quali la miglior par- 
te delle Cafe era data rovinata . Che affetta- 
vano allora d’ efsere formalmente attaccati , e 
che farebbono battuti io breccia in ventiquat- 
tro ore di tempo ^ Che non potevano efpri mere 
il dolore , che avevano di vedere il pericolo , 
al quale erano efpodi i loro Abitanti difervirdi 
vittime alla crudeltà,^ onde iloro Nemici li mi- 
nacciavano. Che non avendo più alcun fonda- 
mento d’ a)uto , n gettavano a* piedi della Re- 
gina 
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ui gtna della Gran Bretagna , ed imploravano. la’ 17*4' ' 
rii l'ua protezione colla Lettera inclula a £>. Cal- 
te «laiics loro Inviato a Londra j che fin che poteflfe- 
;11; ro riceverne la rilpofta, fupplicavano S. E. con 

00 tutto il cuore ad intercedere per ottenere dal- 

tr, le Truppe Francefi , che gli opprimevano', una 

:» fofpenfione d’ armi, poiché il CongrelTo di Ba*^ 

)0 da’, raunato per conchiudere una pace genera- 

le potrebbe ancora dil’porre della loro forte. Che 
a non dubitavano., che la lua mediazione non 
2 fofse capace di proccurar loro del folle vamen-, 
il to , ertendo' la lua Squadra fuperiore a quella 
0: de' Francefi; che non volevano alcun altro rì- 

jt medio a' loro mali; e che perciò Iperavano, 

Il che Sua Eccellenza non negherebbe loro quella- 
tj grazia , Che fe la Catalogna aveva 'meritata 
,1 qualche cofa co’ fuoi fervigj, e colla fua unio- 
ne colla Nazione Inglefe , era tempo di rimu-* 
il neraria. Ch' era cofa degna di S. E. il recar foo- 
it corlo agli afflitti, e 'non abbandonarli nel loro 
ic ecceffivo travaglio.. - • 

,lc ■ L'' effetto , che produffe quella Lettera full’ 
c animo dell’ Ammiraglio fi vide da quella,- eh’ e* 

)1 gli fcriffe a Milord Binglesa dì 7. Agofto, nelr 

1 la quale gli accenna , che avendogli il Grimal* 

,5 di fatto fapere da parte del Redi Spagna, che 
5j effendo tutte le fue Navi di guerra impiegate 

lotto Barcellona, S. M. non ne aveva per 'fpe*- 
‘ dire incontro alla Flottiglia, eh’ era di ritorno; 

e che perciò lo pregava a compiacerli di man- 
^ darne tre dellefue per quefto fervigio, alla qual 
^ cofa egli aveva acconfentito ; che ne aveva ren- 
duto conto a Milord BolinbroKe „ e che .fpera- 
j, va, chela Regina approverebbe la fua direzio- 
ni ne. iCatalani abbandonati in quella maniera , e 
lafciati in preda ^lla loro cattiva forte , nop 
1, T'arte 111 Tom. Vili Bbb . . Uf- _ 
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lafciarono di provedere alla loro necelsaria di-, 
fela : Se ne appellarono ai Cielo 1 affifsero ali* 
Aitar maggiore la Dichiarazione folenne, che 
la Regina aveva fatta di proteggerli ^ e tollera- 
rono le ultime miferie d’iidarsedio , nel tem- 
po dei quale peri un numero infinito degli Abi- 
tanti dalla careftia^ e dalla fpada. 

Sinché io riferifeo una parte di quelli avveni- 
menti troppo noti per aver bifognod’ una efat- 
ta relazione, pafsoa ció^ che fi fece nel Congref- 
fo di Bada [<x3 negli Svizzeri ^ dove fi era con- 
venuto dì tenere delle nuove Conferenze per 
terminar di regolare gilnterein particolari degli 
Stali deir Imperio , Quelle^ Conferenze cornine 
•ciarono* in fatti a di lo^ Giugno fra r Plenipo- 
tenziari Deputati da parte di S. M. Celàrea, r 
Conti diGoes, e di Scilem, e’I Conte di Lucy 
e’i Sig, di San Contell da parte del Re^ Sicco- 
me erano fiati molto tempo afpetrati quefir 
Minifiri, perché^ bifogn6 avere fa ratificazione 
di ciò', ch’era fiato conchiufo- a Rafiad, così ve 
ne furono molti altri ^ firi nel principio delle Con- 
ferenze , i quali non avendo potuto ottenere nè 
a Raftad, nè ad Utrecht,' che fi deliberafie in- 
torno agrintereflr de’ loro Sovrani^ erano venu- 
ti a Bada per lo fiefso difegno^ Ma non vi rice- 
vettero foddisfazione maggiore, che altrove ^ Que- 
fir Minifiri erano quelli del Papa , del Duca di 
lorena', ed’ alcuni Principi d’Italia, quelH degli 
Elettori di Colonia, e di Baviera , el Conte ^ 
tetti Landi da parre del Re Filippo, Srproccuròdi 
tenere quelli Negoziati fegretilfimi >* e ficcomc r 
Trattati di Vefifidia, di Nimega, e di RifvicK 

cra- 

Ca') Città Capitate d* titetohf Città iti 

fntdtmo nome , é Jìtuata fui limtA JJmmat ciaque 
%h$ fette Zmigf, 
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éfano' Itati il fondamento del Trattato di Ra- if!à 
iiad , così ^ Hello Io fd di ciò', che fi trattava a Ba- 
tla. I Miniltri dd’Ptindpi Pfotellanti avevano 
già prefcnfati de’ Meraorìàli ,• e fece delle vivili 
lime mdaniéàd Utrecht ^ ea Raltadper l’abo- 
Iiziorie^ del IV. Articolo della Pace di RufvicK 
Circa li tiltabilirftenta della Religiofie Protelfan- 
tef in tutti i luoghi, dov’eraltata perrriefla.- Ma 
psre,- che nori vi fi_ ebbe riguardo i poiché ilei 
IH. Articolo del Trattato dì Bada è efprel- 
fatiiente dichiarato , che tutte le cofe hcH’ Im- 
perio [fé vi folTe fucceduta qualche tnutaàione] fof- 
lero rimelse nello fiato ,• in cui dovrebbono elsere 
fecondo il Trattato di RifVicK.- 
^ifegriata, che fu la Frontiera fra rìmperiOjj 
è. la Francia , e ftabilito 1’ accordo delle Città y 
Che il Re Criltianilfitno doveva reftifUire, il più 
importante afiate, che reftavà a regolare fu di .• intéftfTi 
lapere in qUal forma gli Elettori di Baviera, e 
di Colonia dovevano elier rift’àhiliti Non lì lohia \ al 
trattò più ne’ de’ Regni ^ ne degli Stati , eh* Baviera,, ri- 
^1^300 Itati prótìieffi al primo,, per difiaccarlcl solati, 
dal Partito dell’ Impcradore.-. Non fi pensò più 
àlr dt Sardegna ,* che il Re di Francia j 
e la Re'giiìa ,d* Inghilterra àvevano per lui 
domandate nel CongrCfso d’ Utrecht. Tutta la 
difficoltà fu di riftabilirlo ne’ Puoi Stati i che fi 
pretendeva dovergli efsere reftitùiti interi, Co- ’ 
gli onori , e colle prerogative i che vi fono aft- 
nefse, e con rifarcimenti proporaionàti alle, per- 
dite , che aveva fatte nei cotfo della guerra, 
y Imperadote aveva dato il Palatinato Supe- 
riore alla Cafa Palatina,- a cui apparteneva una 
Volta, ma n’era fiata privata in ocCalìone del- 
la guerra, che 1’ ÈIettore Federigo V. fece al-; 

* Imperadore Ferdinando Secondo , per impoC 

Érbh a ' ■ lef« 
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fefsarfi dèlia* Corona di Boemmia ^ Q^ft’ alièna^ 
zione era ftata difoddisfazioue alla Dieta dell* 
Imperio; perciò T^EIector Palatino infifteva d* 
clTervi mantenuto, o ch'egli fidefse un£quiva« 
lente in luogo del detto Stato. E ficc-^nie que- 
ft’ Equivalente fu domandato aH' Imperador fo- 
le, cosi toccò a lui folo contentare Sua Altezza 
E. Palatina. La reftituzione intera dell’Eletto- 
rato di Baviera fu dunque conchiufa, ma fen- 
za aggiugnervi alcun rìlarcimento: fe non che 
il Re promife di non opporli al cambio, che 
potdse fare I’ Elettor d’ alcuni de’ fùoi Stati 
con alcuni altri , che' gli fofsero più comodi . 
La reftituzione dell’ Arcivefeovado di Colonia 
fu altresì ftipulata pel Principe Clemente nella, 
maniera contenuta nel Trattato. 

■ La morte della Regina d’ Inghilterra poco fa 
fucceduta nel corfo di quefte Conferenze aveva 
fatto temerequalche indugio alla pace. Ella pe- 
rò non ve ne recò alcuno , come nè pure il 
Matrimonio (a) del Re di Spagna colla Princì- 
peffa di Parma Nipote del Duca diquefto nomd, 
ed Erede prefunriva dì quello Stato, del quale 
erano ftatepur temutele confeguenze. In fatti 
era a prefumere, che felà morte del'ia Regina 
Anna, e la proclamazione deH’ 'Elettore d’ Han- 
nover foftero fuccedure nel corfo* delle Confe- 
renze d’ Utrecht, e prima che fofsero ftati fot- 
roferitti i Trattati, le cofe avrebbono prefa un* 
altra faccia ; poiché tutto fi taceva allora per leprc- 
murofe, e continue follecttazìoni di quella Prin- 
cipefsa, e parve, che il ReSuccefsoreavefsedif- 
fercntilTìme difpofìzioni. Ma efsendogiàsìavan- 
zato l’accordo di SM.C. con S, M.iCriftianiffimaj 

chq 

(a) matrimonio fu dichiarato a di 13. Agojlodal 

Ro Filippo, t celebrato a dt 16 . 
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che farebbe (lato neceflàrio o romper tutto, e 
ricominciare la guerra , o terminare il poco , che 
reità va a regolare j gli affari continuarono nella 
loro politura , e pervennero ad una felice con- 
chiulionci Quanto al matrimonio del Re Filip- 
po con una Principeffit Italiana , la quale pote- 
va trasferire le lue prctenfioni ad un Principe, che 
gli altri Stati della Lombardia non avrcbbono ve- 
duto volentieri, ftabilirn fra loro, era ancora una 
cola capace dilufcitare delle, nuove turbolenze . 
i Imperadore non vide fenza rincrefcimcnto, che* 
Parn^aaveffe trattato quello ma trimo- 
nio di fua Nipote ( figliuola d’ una Zia di S. 
M. Celarea ) fenza avergliene comunicato co- 
fa alcuna. Egl, aveva più intereffe di tutti gli 
altri Principi d Italia, a non vedere di buontJ- 
chio lo ftabilimento , che poteva fuccedere col 
tempo d unaPotenza confiderabile preffo alloStato 
di Milano, la quale terrebbe fempre quello Stato 
m gelofia, e in diffidenza, fe il Ducato di Par. 
ma cadeffe m podellà della Cafa di Borbon. 

' Corrieri fpediti da Vienna a Ver- 

faghes , c_ da Verfaglies a Vienna , il Trattato 
di Bada fu finalmente llabilito , e conchiufo. I 
due Generali dell Imperadore, e dei Re Crillia- 
niffimo » che avevano conchiufo quello di Ralladt, 
del quale quello non era , che una confeguenza , 
fi urtarono a Bada per darvi 1’ ultima mano. 

Il Principe Eugenio , vi arrivò a di Settem- 
bre, e IMarefciallo di Viliarsa di 5 . Portatili i 
Plenipotenziari al Congreffoil giorno appreffo, 
il Trattato fu fottofcrittoa di 7. Settembre, do- 
po elTere fiato letto ad alta voce da’ due Segreta-» 
rj d’Ambalciata. 

• \ ‘ medefimo mefe tutti i Plenipo* 

tCQkiarj pgitirOAodi Bada, dopo avervi celebrato 

BbU ^ con 
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con molti Conviti la conchiuflone ddU pacego^ 
nerale. I foli Sogretarj d'Ambafciata yirelfarP* 
1)0 j per fare il cambio delle RafiScazìoni t le 
quali dovevano efsere portate in^. Settimane al 
più; e’I Marchefe di f-nc Figliuolo del Conte di 
quello nome , che aveva negoziato il Tratta' 
to , lo portò a VerfagUes , fubitp , che fu fot' 
tofcritto , 

Intanto la refìftenza vigorofa de’ Barcellone^ 
non lafciava d' inquietare la Corte di Madrid , do- 
ve fidifperava q uali difottometterli. Eglino era- 
no chiuG da più d’un anno, e quantunque roan* 
(calTeroloro tutte lecofe necelTarie, e foflfero ri- 
dotti alle più fpaventofe eftreniità , continuava- 
no però ^ difenderficol niedefìmo coraggio . Ma 
cfliendo ftate finalmente le brecce, che gli Afse- 
dianti avevano fatte coll Artiglieria , giudicate 
fufficienti perdar l'afsalto, il Marefciailo diBer- 
vicK lecerifoluziooc di non affettar più l’effetto 
delle Mine inondate da una piòggia , eh’ era ca- 
duta adì 9. Settembre, Pinon Luogoten, Genera*, 
le ebbe commelfipne dell’ attacco della delira, e 
del centro con ao Battaglioni , altrettante Com- 
pagnie di Granatieri , e 500. Opera) . L’attacco 
della finiftra fu dato a Siili Luogotenente Gene» 
rale con ?o. Battaglioni , altrettante Compagnie 
di Granatieri, c j co, Opera j- Jt Marefciailo di Becr* 
vick comandò al Corpodi rifervacon 9. Batta- 
glioni', 40. Compagnie di Granatieri e 300.O* 
pcraj. A di n, alle 4, ore, e mezza della tnat» 
fina dato il fegno di marciare con una fcarica 
di t2, pezzi d» Cannone , e d’ 3 . Morta), 7, 
Battaglioni della defitra attirarono il Badione 
della porta nuova; dove gli Afsediati avevano 
fatti tre Ripari , che non abbandonarono , 
fe non quando videro, chele Truppe s’avanzava* 


ir 


T^RTE II. LIBRO XX. ?5V 

I no lungo il Riparo della Cortina per occupare 
I la Gola del detto Baftione; Così furono prefì il 
I Bacione, la Gola , e la Teda delle Paliazate , 

I che cominciavano fra quello Badione, e quello 
di S. Pietro . V attacco del centro fu fatto da 6^ 

, Battaglioni , che montarono alla breccia dell’ An- 
I golo Bancheggiantc del Ba dione di S, Chiara; fet- 
te altri Battaglioni montarono per la breccia gran- 
I de. Prefero tutte le Palizzate, eh’ erano dietro il 
) Monaderodi S. Agodino, e una parte del dee- 
, toMonadero. All’attacco della fìnidra io. Bat- 
I taglioni montarono alla breccia deli’ Angolo fian- 
) cheggiante delBadione di S. Chiara a lato alla 
I gran Torre , e perla breccia dell’ Angolo fiancheg- 
\ giante oppodo al Badione del Levante. Furono 
r pred quello Badione, la Cortina, e le Palizzate 
da Mulini a vento dell? muraglia vecchia fino 
alla Beccheria. 

j II Riparo, che gli Adediati avevano in quedo vigoro^ 
Badione farebbe dato impenetrabile, fenonfbf*- relìUenz« 

•] fero dati adàliti perla Gola del Badione. Fecero degli 
però una gran reudenza, c fecero otto tiri di Ca- diati, 
none carico a cartocci, Seicento Dragoni a pie- 
0 difodenuti da joo. Carabinieri a cavallo attacca- 
^ rono con fcale il Ridotto di S. Eulalia, che gli 
A dediati abbandonarono , dopo aver fatti altresì 
^ tre thi di Cannone carico a cartocci, 1 Dragoni 
laicisti cento Uomini in quedo Ridotto , palTarono 
per la breccia delBadione di Levante , ed occu- 
^ paronoi quartieri della Locata , o delle Scude- 
^ rie del Palazzo. Le Truppe s’ impadronirono po- 
feia delle rovine della Chiefa di Santa Chiara, e 
^ della Cappella di Santa Marta, e s’accodarono 
^ al gran Riparo, il quale non era ancora perfezio- 
^ nata. Ne furono fcacciati gli Adèdiati, e Siili 
. durò molta iaticaa fermar le Truppe nella Piazza 
: Bbb 4 del- 
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*7*4 dell'Erbe, e ad impedir loro di pafTare in mol- 
te piccioìe (Irade, dov' erano per tutto de' ripa- 
ri, e delle palizzate , che ne aurebbooo fatto pe- 
rire un gran numero. Si fece lubito levare il modo 
d’ entrare in quelle Ihade , e furono fatti degli allog- 
gi nelle Cafe della Piazza j che vi erano uppolle. 
Gli alTediati vedendo , che non fi avanzava di 
. - più nè a delira, nè a finillra, ripigliarono corag-* 

do^ochea ® fecero un ultimo sforzo. Alle 8. ore del- 
l’ultima e- la mattina fi rimifero in poHélsu alla delira , 
ftrcmità . del Ballione, e del Monaltero di S. Pietro, d' 
una parte di quello di S. Agoftino , del Palaz- 
zo, e del Ballione del mezzogiorno j attaccaro- 
no polua la brecc.a per riguadagnarla , e fecero 
givocare due piccioìe mine j le quali cagiona- 
rono del danno, foprattutto alle Truppe Val- 
lone. Finalmente il fuoco crebbe sì confidera- 
bilmente , che il Marefciallo di Bervich fu ob- 
bligato a far venire ancora dal Campo ic. Bat- 
taglioni } inmanierachc vi furono all’afsalto 49. 
Battaglioni, e 4^. Compagnie di Granatieri. La 
maggior perdita fu al Ballione di S. Pietro , che 
con oftinazione fi prefe, e fi difcfe fenra necef- 
fitù. Quello Ballioneera fubitollato portato via 
col Monallero di S.Pietro, ma per non avera- 
Tuta la cautela d’ aflìcurarfi bene del Monalle- 
ro , gli Afsediati Io ripigliarono , ed attaccaro- 
no il Ballione. LeGuardie Spagnuole, e Vallone 
che vi erano non potevano ne difenderli, nèrif- 
pìgnere gli Afsediati , fenza efporfi al fuoco di 
quella Badia « la quale dominava da tutte le 
parti fui Ballione, che fu prefo, e riprefo un- 
dici volte. 

,. . Finalmente la battaglia durò fino aquattr’ore, 
nidcUacT ® Olezza j dopo di che gli Afsediati fi ritirarono 
ne.Ua.ov. Città, e batterono U Cafra 
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^érando molte Bandiere bianche . Il Marelcìalld 
di BcrvicK vedendo, eh e collere bbe ancora moU 
to fangue per sforzare il rimanente della Città) 
asconfenti a ricevere i loro Deputati . Verfo le 
8 . ore della l’era ne vennero tre j D. Giovan- 
ni Francefeo Ferrer , dalla parte delle Truppe 
regolate: D. Giacinto Oliviero, e’I Dottor Du- 
rante pel Corpo di Città. Il Negozio non ter- 
minò, che la fera de’ ii. colle ieguenti condi- 
zioni . Che lì afljcurerebbe loro la vita j che la 
Città non farebbe faccheggiata j che fi rimette- 
rebbono alla diferezione del Re di Spagna (al* 
la qual cofa durarono molta fatica ad accon- 
fentire ) che farebbono incontanente render Car- 
dona nello flato in cui era la Piazza « e che 
dilporrebbono i Majorchini a fottometterfi : Fi- 
nalmente che tutti quelli, i quali avevanofer- 
vito nelle Truppe regolate, e non volelfero pren- 
der partito in quelle di Francia, o di Spagna ) 
avrebbono la libertà, d’ andare , dove più loro 
l^iacelfe ec. • • • 

- In confegueni:a di quella Capitolazione 11 Mon- 
jovi fu dato in mano a dìi un’ora dopo.mez- 
za notte a Guerchì, che vi montò fopra contìoo. 
Uomini. Verfo le ore cinque della mattina, gli 
fi portarono lechìavidellaCittà, eindiad un'ora 
fi prefero tutti i Polli ì e Vi fi pofero le Guardie ne- 
celsarie. A dì 14 .fi difarmarono i Micheletti 4 
c i Volontari , i quali’ furono rimandati alle.lo- 
ro Cale con PalTapocti. Gli.Abitanti di Barcel* 
Iona , i quali dovevano altresì effere.difarmati 
nello Ipazto ditte giorni , furono talTati dal Ma- 
relciallo di BervicK in. una fomma di danaro 
per l’Artiglieria, in confiderazione, ch’egli pre- 
tefe , che fecondo 1’ ufo elTendo la Città fiata 
prefa d’alTalto, il faccoera dovuto alleTruppe. Il 
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Marchefe di Lede Comandante di Tarrogonafit 
nominato Governacore di Barcellona , e la Luo- 
gotenenza Keggia data a D, Pietro Kubio Cq- 
mandante di K.oCes> 

Il Marchefe Broglio portò a Fontainebleau la 
nuova della prefa di Barcellona colle condizio> 
ni delia Capitolazione. Fu una nuova grata per 
tutta la Corte, e’I Refe ne congratulò in una 
Lettera , che fcriffe in quello prop^fito al Cardinal 
di Novaglies , nella quale gli dille , dopo aver 
proccurata al iuo Regno una pacej^loriofa per 
li differenti Trattati conchiufì colle Potenze, eh' 
erano impegnate nella guerra, e non gli reftava 
altro a defìderare , fe non di vedere gli Stati , 
e i Sudditi del Re fuo Nipote goder la mede- 
fima tranquillità. 

La Barriera de’ PaeG baflì era la (ola cofa t 
che folTe ancora a regolare per dar l’ultima ma- 
no alla pace generale. L’Imperadore aveva no- 
minato il Conte di ConingfecK a quell' ogget- 
to j e gli Stati Generali Vander Puffen uno de* 
Plenipotenziari del Congrclso d’Ujcrecht, il Con- 
te di Recteren , ch’era reato altresì Plenipotenzia- 
rio , c GocRinda , Gddermalfen , Tutti quelli . 
Minillri li portarono ad Anverla a di 2. Otto- 
bre, e cominciarono a raunarli a di 4- nel Pa- 
lazzo pubblico. Era dilHcile , che un Negozia- 
to di quella importanza (ì cerminalfe in poco tem- 
poi vi s’in^icgarono molte Conferenze, lequa- 
!i durarono fino al mefe di Novembre lyxt.; ma 
lenza entrare pel racconto delle particolarità di 
ciò, che vi lì è latto , riferirò folamentel’Ellrat' 
to del Trattato conchi ufo , e fottoferitto a di 
it.per non lafciar niente in dietro di ciò, che 
appartiene al mio fuggetto, 

L Gli Stati Generali confegoeraono a S, M.Ce- 

fa- 
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• farea e Cattolica in virM del Trattato della gran- 
de Alleanza del giorno de’ 7. Settembre >701.' c 
degl’impegni, ne’ quali fono pofeia entrati , tut- 

j te le iVovincie, e Piazze de’ Paefi baffi , tanto 
' quelle, che fono ftate pofsedute dal Re Carlo 

• JI. quanto quelle, che fono ftate cedute dal Re 
' di' Francia , le quali con quelle , che fonò già 

• yeftituite faranno in avvenire un dominio infe- 
parabile da’Paefi, edallaCafa d Auftria in Ale» 

^ tnagna, cbcS.M.Celarea e Cattolica i fuoi Sue- 

' celwri, ed Eredi goderanno in piena fovranità r 

>' e proprietà; cioè in riguardò alle prime Provin- 

J eie, come il Re Carlo ILle ha godute, giuft» 

I d Trattato di RifuicKje in riguardo alle prime Pro- 

’ vincie, nella maniera, che fono ftate cedute dal de- 

funto Re Criftianiffimo agli Stati Generali in fa- 
vore della Cafa d’Auftria ec, 

) li. L’Imperadore s impepia che nefluna Pro- 
vincia, Città, o Piazza, de’detti Paefi baffi fwà 
j ceduta in alcuna maniera , ad un Principe , o Prin- 
cìpi dì Francia, o altro, che non farà Succeffio- 
1 rè degli Stati della Cafa d’ Auftria in Alemagna ; 

I ma remeranno tutte a queft’ ultima Cafa , trat- 
I fone ciò, che n'è ceduto al Re di Pruffia, c 

[ ciò, che ne farà ceduto con quefto Trattato 

Ugli Stati Generali, -, . 

JIL S. M. Cefarea , c Cattohe a , è gh Stati Ge- 
pcrali manteranno fempre a proprie loro fpefè 
30, in j',mila Uomini ne' detti Paefi baffi ; cioè 
jtre quinti dall’ Imperadore; ed in cafodi guer- 
ra , o d’attacco q.o. mila . In tempo di pace gli Sta- 
ti faranno eglino fteffi la divifione delle Truppe in 
riguardo alle Piazze, che occuperanno, cladi- 
vffione, che rtfguarda l’altra parte, farà fatta 
dal Governator Generale de’ Paefi baffi. 

‘ ly. Gli Stati Generali avranno altresì ì loro 

pre- 
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prefidj particolari jnelle- Città, e Cartelli di Na- 
mur, Fumai, Menin, Furnes, Varneton, IprÌ , 
e nel Forte della Knocque, i quali dovranno ef- 
fere comporti delle loro proprie Truppe , e non 
alcuna Potenza, che lia in guerra collTmpera- 
dore , o che gli fia fofpetta . ' 

V. Il prefidio di Dendermonda faràfemipar- 
partito . L’ Imperadore vi ftabilirà il Governatore j 
il quale nondimenoprerterà giuramento agli Staci 
Generali, che non vi farà fatto niente in pregio* 
dizio del loro Ter vigip, che non impedirà mai il 
libero partaggio alle -loro Truppe. 

VI. Gli Stati potranno ftabihre nelle Piazze* 
dove avranno i loro prertd) particolari .que’.Go- 
vernatori, Comandanti ec. che ftiroeranno apro* 
polito, con condizione , che non fieno d’aggra* 
vio alITmperadore , ne alle Città, e Provincie, 
le non per l’alloggio con veniente, e per gli emo- 
lumenti delle Fortificazioni, e non fieno dllcari, 
nè fofpetti a S^M.Cefarea. 

VII. Eglino dipenderanno unicamente dagli 
Stati in riguardo alla curtodia, ficurezza, ed agli 
altri affari ‘militari delle loro Piazze, ma faran- 
no giuramento alITmperadore, che conferveran- 
no t^elmente quelle Piazze per la Sovranità della 
Cafa d’Aurtria ec. 

VUI. I Generali delle Piazze , nelle quali rìnl- 
peradore, e gli Stati avranno i loro prefidj fi ren- 
deranno reciprocamente i foliti onori, ed in par- 
ticolare al Governatore Generale de’ Paefi oaf- 
C. 

. IX Le Truppe degli Stati potranno farePe- 
fercizlo della loro Religione in tuctele piazze , 
nelle quali_ faranno ,1n prefidio ; ma folamente 
in fici particolari , che i Magirtrati indicheranno, 
e manteranno , e fensa che poffano aver alcun fe- 

• i «no 
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f gno efterìore cT una Chiefa^'e fi fchiveràogni i7»1 
I occafione di difputa in riguardoalla Religione. 
f‘. X. Le Munizióni , Artiglieria , Armi , Cavalca* 

I ture ec.degli Stati Generali palferanno liberamente 
i*' in tempo di guerra verlb le Piazze occupate da 

loro , purché fieno munitedi pafsaporti. 

XI. Gli Stati potranno cambiare i loro prefi- 
t d}, fecondo che lo giudicheranno a propofito , 

D e le loro proprie Truppe potranno in calo di hi* 

I; fogno paflare per tutte le Città òiBrabante, e di 
il Fiandra, gettar de’ Ponti fui Canale fra Bruges , 

e Gant , e fopra tutti gli altri Canali , e Fiumi) 

II che troveranno per viaggio. 

XII. Eglino potranno, in cafo di guerra, oap^ 

• parenza di guerra, fpedir le Truppe nelle Piazze, 
che fono le più efpofte ad elfere forprefe: cioè 
quanto ne fara bifogno per lalorodifefa ; il tutt^ 

J nondimeno di concerto col Governator Genera- 
le de’Paefi bafsì. 

XIIL Potranno fortificare quelle Città , ePiaz- 
1 ee, e metterle in buon fiato di difefa a proprie 

.1 loro fpefe; ma non potranno farvi nuove For- 

tificazioni fenza la participazione delGovernatof 

• Generale . 

1 XIV. Le Lettere , ed i Melfi pafseranno libera- 
mente da’Paefi balli delle Provincie Unite verlo 
le Piazze della Barriera, e ritorneranno fimilmen- 
te, purché quelli Corrieri non prendano conef- 
fo loro Lettere di Mercanti, che appartengono 
alla Polla Imperiale. * , 

XV. Gli Stati potranno trafportare liberamen- 
^ te dalle Piazze, che reftituifcono , l’Artiglieria 
, c le Munizioni, che loro apparteranno, equeU 
. le , che fono nelle Piazze occupate dalle loro 
^ Truppe, vi reneranno. 

. JCVJ. In cafo, che fi venifle ad attaccare i Paefi 

balfi 
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haifi Aufbiacif o Piazze della Barriera , git 
Stati Generali - potràtino far occupare dalle loro 
Truppe tutte leCittàj e Piazze fui Deemer dalla 
ScheldarmoallaMofay come altresì fare de’ Ri-» 
pari 1 e delle Itiotidazioni : il tutto di concerter 
coi Governatore de’Paefi batìjy 
. XVIL Le loro alte Potenze avranno pure fcH 
pra le Frontiere della Fiandra Auftrica tali f or-* 
ti* e Poggi fleceflafi lare delle Inondazioni 
per la Scurezza delle loro frontiere < 1 Conftni 
dello Staro in Fiandra Coinincieranno al mare 
fra filanKembcrg* cdHeifl: * dove nony’ ba Du- 
ne, purché non vi fi piantino Gafe ,• né Ritegni: 
Quelli Confini Torto rpecificati ini quell’ arfiedo.- 
L’In^eradore cede altresì ifl proprietà alle loro 
alte Potenze, i Villaggi di Polder, il Doel,- e ì 
Poldert di S.ArinaKeta, e Rifa . Iti cafo, che 
le Piazze della Barriera fieno attaccate, oche fia 
cominciata la guerra, il Forte la Perla, ed (Rite- 
gni gli faranno dati in guardia allo Stato . Si de-* 
snolirà il Forte di Rodenvifen. 

• XVIII. Gli Stati avranno in tutta proprietà 
nel Quartier Superiore della Gheldria la Città 
diVeiiìoo, i Forti di S. Michele,- e di Stenfwaerd 
C3o' loro Tefrifot; i come purè il Baliaggio di 
Monfort , che comprende le picCiole Gttà di 
Nieulladt, e d’Ècht, e diverfi Villàggio facen*» 
doli quelle unioni , con condizione, chegliStattf- 
f i ,• e le antiche Confuetudini , Privilegi ,- civili,- 
ePoIiticr, e'I Diritto Diocefano del VefCovodi Ru. 
xernondà fulTrilano, come tìelternpodelRe Càr-' 
Io IL e che le Cariche non pofsano efSere Conk 
ferite, fe non a’ Cattolici Romani ec.- ^ 
XIX. Gli Stati caveranno ogni anno' <ó.- mr 
la Rifdaleri pel mantenìrnento de’ loro prefid j* 
c delle Piazze della Barriera « 

XX. V 


\ 
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XX. L’Imperadofe cofiferma tutto ciò, cb’é 
(lato fatto dalle due Potenze Marittime , e dal 
Confìglio di Stato a Brufselle^dopo la rrduzio' 
fie.de’Paefi baffi Spagncroli^ 

XXL Come altresì nel QuarCief Superiore del- 
la Gheldria. 

XXlI. S.M.Cefarea# e Cattolica s' impegna 
pure d'adempiere le obbligazioni contratte per li 
danari^ che lofio flati levati iis fervigio del defun- 
to Re Carlo li. ^ 

XXIII. Similmefife 1 datiari negoziati per la 
Coftfervazionede’ Paefi baffi Spagnuoli , epelmao< 
tenimento delle Truppe imperiali nel tempo 
deir amminiftrazione delle due Potenze Marit- 
time ^ 

XXIV. ^$e ne fari inCotìfanenteia llquidazio^ 
ne, in riguardo agl'interefsi, e Capitale pagatL 

XXV. Tuttf i Contratti fatti circa lavconfe- 
gna di pane, Foraggi CC/ per le Truppe Imper 
rialì, e Palatine ^ fono confermati 

XXVI. Gli affari del Coramerzio in riguardo 
a' diritti d’entrata, e d'ufcita , refleranno per 
provifione nello flato in cui fono , e conforme 
al Trattato di Munfler< 

XXVII. Le Fortificazioni, e tutte le Opere del- 
la Cittadella di Liege , e del Callello di Fluì 
faranno demolite a ^Ic^ degli Stati del Paefedi 
Liege t lenza che poisano effer mai riffatólite , 
Quella demofizìone fi &ràfottcr la direzione de- 
gli Stati Generali, e dovràcrser finita in tre me- 
li, o prima, le loro alfe Potenze potranno te- 
nervi I loro preCdj ,, finché ciò fia interamente 
efeguifo.- 

XXVIII. Il Re della gran firctagna , conferma# 
ed afficura tutti gli Articoli del prelènte Trat- 
tato. 

XXIX. 
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• XXIX/ Il quale farà ratificato in fei fettlma- 
né j o prima da S.M.Cefarea, e Cattolica, dal 
Re della -Gran Bretagna, c dagli Stati Gen. ec. 

Il IX. Articolo del Trattato d’ Utrecht conte- 
neva, che non folamente il (<») Porto diDon- 
cherche fqffe riempiuto, e che le Dighe, che for- 
mavano il Canale foflfero di ftruttó j ma che le For- 
tificaaicmi(A) il Porto, e le Dighe di Doi>cherche 
non potdsero efsere mairiftabilite. La Corte pe- 
rò di Francia preferendo in quell:’ occafione il fenfo 
' letterale all’ intenzione del Trattato , faceva lavo- 
rare a MardicK un nuovo Porto affai più grande del 
CanalVecchio, che doveva terminare , come il 
Porto vecchio , alla Città di Doncherche , e vi 
erano flati gettati i fondamenti d’un Ri tegno af- 
fai più grandq di quelli , che fervivanf^ a net- 
tare il Porto vecchio. C^efl’ è quello, che for- 
prefe al maggior fegno il Re della gran Breta- 
gna, il quale diede commeffione a Priore Pleni- 
potenziario di Sua M. Britannica in Francia , di 
rapprefentare al Re , che finché qucfto Canale 
fuffifterse,’ non fi potrebbe negare, che nonre- 
ftafse a Doncherche un Porto di mille pertiche 
di lunghezza, e per confeguenza capace di con- 
tenete molte centinaia di Navi. Nefsuno pote- 
va Immaginarli , dice il Memoriale prefentato da 
quello Miniflro, che il Re volefse prevalerli del- 
le paróìcdìàaMunimentat ch’erano nel detto Ar- 
ticolo IX. per loflenere, che purché non fi ri- 
ftabilifse il medefimo Canal vecchio , che non vi 
s’ impiegafsero i medefimi materiali) e non fi al- 
zafsero le medefime Batterie , e le medefime Cor- 
tine, gli fofse permefso di alzarvi de’ nuovi La- 
vori , 

(a) Portus compleatur : A^res *tit Moles diru.tntur . 

(b) Nt disia Mtmimenta , Portus , MoUs , aut 
res denm unquam reficiautur. 
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vori, o di fabbricare un nuovo Porto', miglior^ ' 

del vecchio. La lealtà, che dee regnare ne’ Trat- 
taci non ammetteva una limile fupponzione. Che 
le Navi poteflero approdare a Doncherche pel 
. Canal vecchio, ch’era dalla parte del Nort, opel 
nuovo dalla parte del Ponente , Doncherche era 
femore, un Porto egualmente incomodo, e pe- 
ricolofo al Coiniherzio della gran Bretagna,* e ’i 
Trattato nell’ uno , - e nell* altro di quelli dueca- 
i fi era egul mente violato. 

\ Il Re nella fua rifpolla al Memoriale di Prio- p y 
re, dice, che i termini Tortus compUatur\ non 
' potevano mài applicarli al Canal vecchio dille- quefto Me- 
^ rentilfimo dal Porto ; e che certamente il Re morialj, 
non fi farebbe impegnato a riempiere affatto un 

■ Canale di mille pertiche di lunghezza. Ch’egli 
' era fiato sforzatoa lare quello Lavoro, perimpe- 

■ ! dire la fommerlione d’ un gran tratto di Paele , 

che la dillruzione de’Ritegni di Doncherche a- 
' vrebbe fatto perire. Che {correndo le acque de’ 

Canali di Furnes , della Moera , di Berghes , « 
di Burburgo per li ’ Ritegni di Doncherche , e 
non avendo voluto la defunta Regina della 
Gran Bretagna accpnfcntire a lafciarne’fuflifie- 
'f re uno a quell’ oggetto, come il Re glie 1 * 
aveva’ richiedo, era fiato necelfario cercare un 
^ altro mezzo di dare un corfo alle acque^ di 
quelli quattro Canali . Che trattandoli d' ìm- 
^ pedire alle maree (d’ entrare' nel Paefe , e di 
ritenere le acque degli antichi Canali in marea 
f alta, il Ritegno doveva necefsariamentc elfere 
^ proporzionato alla larghezza del Canale, e alla 
^ quantità delle acque , che doveva contenere . 
i' Che la fiagione follecitava il fine di quell’ O 
tt. pera, 'e che fe il lavoro non folle fiato fatto con 
i«t mo’ta diligenza , tutto fi doveva temere dal 
male, che le pioggie dell’Autunno potevanoca- 
Tarte III. Tom. yiU. Ccc gio- 
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gìonare ; Che S. M. non aveva alcuna Mira , 
c alcuna intenzione di fare un nuovo Porto a. 
MardicK, nè di fabbricarvi una. Piazza , e che 
quando cefsafsero tutti i iofpetti dall’ una , e ] 

dall’ altra parte, fperava che nefsuna cofa fot-, ; 

ie per turbare la buona intelligenza fraledueCortL ( 

Per cominciare a mantenerla il Redellagran ( 

Bretagna aveva fcritta una Lettera a S.M.Cri- f 

ftianiflima per darle parte del fuo arrivo, alla ^ 

Corona, e Priore glie l’ aveva prefentata in una j 

Udienza particolare. Ma pare che folte un mal j 

corrifpondervi il dare così prefto de’fofpettidel- |. 

I . ' 1’ inofservanza d’un Trattato, che S. M. B>era ^ 

^ . rifolra d’ efeguire lealmente. Perciò queftonuo- f 

' vo Re, il quale non voleva rinnovare una guerra ji 

appena eftinta , adoprò le maniere più dolci per. f 

rapprefentare al CriHianiffimo le confeguenze ^ 

del fuo operare. Spedì a Parigi il Contedi Sta- j 

irs con un nuovo Memoriale, che confegnò ai ^ 

, Marchefe di Torci a dì 5. Febbraio di queft’an- ;j 
no , e diede ordine a quello Mfniftro di non 
prendere nè udienza , nè carattere , fe non avef- ^ 
le ricevuta da S. M. la rìfpofta , che afpetta- jj 
va. Il Re gli fece, per quello fi dice, fapere , 5 

che aveva interamente (oddisfatto al Trattato 
d’ Utrecht., eh’ egli era padrone di fare ciò , ^ 

che voleva ne’ fuoi Stati , e che fopra di ciò il 
Conte di Stairs poteva prendere il partito, che 5, 
più gli piacefse . Quefto Memoriale conteneva j 
in foftanza, che quantunque fofsero'zi. ineG , - 

che il Trattato d’ Utrecht era conchiufo , è che 
il Porto di Doncherche dovefse efser riempiuto 
due meli dppo la fua fottoferizione , egli l'era però 
sì poco, che vi entravano, e ne ufeivano ogni 
giorno un gran numero di Navi. Che Gpoteva . 
chiudere.il Porto di Doncherche fenza lafciarvi ' 
alcuna apertura per le acque del Paefe, le qua- 1 

* ... . u ; 
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li potevano (correre al Mare con pochifsima '■'‘5 
i (pefa per li Ritegni del Fiume Aa a Gravelines , 
c o fenza alcuna Ipcfa per lì Ritegni del Fiume 
(' Jperlè prefTo a NeuportOi Che circa i quattro 
^ antichi Canali , non fommioiftrando il Paefe , v 
i che pochìlTima acqua, come la fperienza lo ià^ ^ \ 

Il ceva vedere, era evidente, che non erano ftati 
V fatti dalla larghezza, e dalla profondità j di cui 
ili erano, che colla mira dì fare un nuovo Porto, 

3 i che correggefle i mancamenti di quello di Don- 
lai cherche. Che quello Canale era si largo , e sì 
i profondo, che una Nave di guerra del terzo or- 
r. dine vi poteva entrare > ed ufcirc con tutte le 
> fue neceflarie provifioni» Che per pruova, che 

0 il difegno principale era (lato di ricevervi tali 
! Navi , piuttollo , che per fer fcofrere le ac- 
; que, ballava conliderare la grandezza, di quello 
! nuovo Ritegno per vedere quanto era più gran* 

1 de di quello di Doncherche < Quanto alla Di-' 
ì chiarazione, che il Re aveva latta, che nona* 

7. ve va alcuna intenzione di fortificare quello Ca* 
e naie, li diceva, eh’ ella non contribuiva, chepo-«. 
ìi chillìmo a calmare le inquietudini della gran 

Bretagna, poiché non è polfibile, che vi lì ac- 
li; codi una Nave , che, per le Dune fra Furnes . 
il e Doncherche, e’I tratto di quella bocca è co* 
li sì picciolo, che li poteva ben fortificare in me* 
jj no d’una fettimana ec. Finalmente, eh’ eflendo 
1 il vero fenfo del Trattato d’ Utrecht, e la mi- 
I ra della gran Bretagna di, non aver mai pili 
ì Porto a Doncherche , ed elfendo quello di Mar* 
f. dicK altresì Porto di Doncherche , come;!' al* 
n tro, il Re d'' Inghilterra amerebbe tanto , cho 
f ibfse flato cambiato il nonie di Doncherche x 
(i quanto vedere un’ altro Porto più > grande- , e 
4 t mù comodo aprirfi una lega folameote verfo 
^ A. Ponente ec. ' v-: - ■> : 

li , "Ceca La. 
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La rifpolla del Re a quello Memoriale con- 
teneva in foftanza , che con ragione il Conte di 
Stairs palTava leggiermente full’ indugio frappo- 
fto alla demolizione di Doncherche , poiché non 
n doveva attribuire, che all’ Inghilterra, icuiUf* 
fiziali, e commeflar) avevano eglino (leiTi impe- 
dito quello lavoro. Che fi durava fatica a pro- 
vare, ch’effendo terminato, 1 entrata, e Tuld- 
ta dal Porto fofsero così facili, e cosi frequentate, 
come diceva il Contedi Stairs. Che circa lepre- 
tcfe Opere di Fortificazioni allegate nel Memo- 
riale come fulTiltenci ancora , nelsuno qualifi- 
cherebbe con quello nome il rimanente d’ un vec- 
chio ricinto < dove fono molte Cafe della Città, ' 
sì poco confiderato come Fortificazione , che il i 
Re l’aveva lafciato luflìllere , quando fece fab- 
bricare la Cittadella, dalla quale quella muragliia I 
non era fe non cinquanta pertiche lontàna . Che s 
S. M. Britannica non era efattamente informata | 
del vero llato del nuovo Canale , fe credeva -, (i 
ch’égli comunicalTe colla Città di Doncherche. i 
Che Tacque de’ tre Canali di Berges , Fumea, e n 
della Mòera,il corfo de’qiiali era una volta pel li 
Porto' di Doncherche , cadevano prelentemen- c 
re- nel Canal di Burburgo,*ch’è fuori diquella p 
Città, ed entravano polcia nel Canal nuovo per n 
fcorrere nel mare. Che per altro quell’ Opera it 
non era fiata puramente volontaria dalla parte t 
del Re,- per le ragioni allegate nella fua.rifpolla k 
al primoMemoriale. Chelofpedientedi far fcor- ii 
rere le acque perNeuporto, iottomettevalafalu- t 
tedelPaefe alla volontà d’un Principe Straniero 
allora in guerra col Re . Che gli Stati Generali i 
avevano giudicato il medefimo. ChenelTanSo* t 
vrano mai s* era impegnato in un .Trattato di ì 
pace<alafciare il fuoPaefe efpollo ad una certa r 
fommeflione. Che Tefempio delPaefe Ibininer* r 
* . » » io 
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fo dalla Moera provava , che il pericolo non ^ ^ 
era immaginario. Cheiìnalmente ilRe s’impe- 
pegnava a t'ar demolire le Fortificazioni di Don-^ 

' cherche, a riempiere il ^orto , adiftruggere iRi- 
[ tegni colla condizione efprefla di non riftabilirli 
mai più. Che un Trattato, del quale fono chia- 
ri i termini, ed evidente il fenfo, nondomanda- 
^ va interpretazione. Che il Re avendo adempiute 
, Te precedenti condizioni , aveva pienamente fod- 
disfattoi luoi impegni; e che in vano unadeU 
^ le Parti dichiarerebbe, che non può contentarli 
■j dell’ efecuzione quando quella efecuzione è perfecy 
f fa, non potendoli fuogiudizio decidere del Tigni-» 

I caro de’ termini fenza equivoco, egualmente in* 
j teli da tutti quelli, che li leggono. Faintet» 

. Oltre quello Memoriale, e quella Rifpolla, il 
, Conte di Stais ne confegnò un fecondo indi a Mardicn 
qualche tempo al Marchefe di Torci, il quale 
^ glie ne diede la rifpolla in capo ad alcuni giorni . 
y li Conte Stairs la fpedìa Londra, manonclTen- 
,( do Hate pubblicate quelle Scritture, io non ne 
j riferirò qui cos' alcuna. Parve, -che la Corte d* 

’j; Inghilterra non ne fofse fiata più foddisfatta j 
p che della prima; poiché il Conte di Stairs non 
^ prele carattere a Parigi, e lì continuò a lavora- 
\ re nel nuovo Canale, in maniera che il gran Ri- 
tegno fu perfezionato nel mefedi Marzo. Sene 
interrupero però all’ improvifo i lavori il mele 
feguente, fenza dubbio perceflardi dar dell’ om- 
bra ad una Corte più formidabile fotto il Regno av- Difpirer* 
^ veduto del nuovo Re, che fotto quello della Regina, fra i Can- 
^ Altri Alleati della Francia, i quali avevanode' toni Sviz- 
^ difpareri Ira loro, penfavano a renderla favore- i'V 
vele per terminarli con maggior vantaggio . Par- 
.j, lo de' ‘Contoni Svizzeri, i Cattolici de’ quali 2ione dd- 
malcontenti del loro accomodamento co’ Prote- la loro AU 
ftanci; cacavano d’ averne qualche foddisfazione, lear*» 
r * G c c 3 Per 
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Per impegnare la Francia ad aiutarli in quello 
difegno, i primi avevano per efsa ogni fortadi 
compiacenza , e voIevanj 3 rinnovare la loro an<i 
tica Alleanza con quella Corona in pregiudizio 
di quelli ultimi. Ma l'intenzione della Francia > 
la quale defiderava , che gli Articoli di queft<V 
Trattato tofsero meno vantaggiofi a’ Cantoni di 
quelli del 1665 . ne ritardà per qualche tempò 
la conchi ufione. Quella Corona pretendeva, pei 
quello fi dice, fra le altre condizioni difavvantag- 
giofeagli Svizzeri, ch'eglino non potefsefofenza 
iuapatticipazione fare Alleanza con alcutv’-altra 
Potenza .11 Cantone di Lucerna ricusdvapertamen* 
te quell’ Articolo; quelli diSoleura, e d’ Uri eh- 
tarono per qualche tempo, ma agli altri lafcian* 
dofiin abbandono alle promelse della Certe, fc, 
cero tutti i loro sforzi per terminar prelloque- 
ft’ affare. Finalmente dopo alcuni indugi-fa fotto- 
fcriitoil Trattato da’ foli Cantoni Cattolicilen- 
zala participazione de’ Proteftanti, quantunque 
Ibfsero Ioli ti a farlo Tempre tutti inlieme. Non 
fi poteva ricufare d’ ammettervi Zurigo e Berna, 
fé avefsero mollrata motu premura per entrar- 
vi; ma oltre chequelli due Cantoni moftrarono, 
ch'elsendo fiata fatta la loro Alleanza colla Fran- 
cia pertutta la vita del Re, e per gli otto primi 
anni del Regno del fuoSuccefsore , non aveva- 
no fretta di rinnovarla; fentivano, che nella ma- 
niera, con cui ella doveva cfsere conceputa, fa- 
rebbe ftata loro troppo difav vantaggila. Non fi 
curavano, comeavevano detto una volta in ua 
occalione apprcfso poco limile , d’ un’ Alleanza 
verbale, e d una Carta pecora inutile , ed ama- 
vano meglio di rinunziarvi , e non tener quelli di 
Soleurain avvenirein altra qualità, chein quel- 
la di Stranieri , che d’avere con efso loro un’ Allean- 
za di Concittadinanza , chefofse loro pregiudiziale. 

Co-!, 
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Comunque fia, il nuovo Trattato d’ Alleanza 
fra ’lReCri^ianiflìmo, ei Can toni Cattolici fot- 
rofcritto adìc;. Maggio' a Sóleura > tu ratificato 
a dì z\ c giurato biennemente nella Chiefa 
maggiore di quella Città. Vi era ftato efpofto 
fin la mattina il ritratto del Re fopra la porta 

{ >rincipale, e vi fi portò come in Proceffione per 
a Cerimonia . Il Portiere dèi Conte di Lue ve- 
ftitoalla Svizzera, e feguitodalla Gentedi Scu- 
deria, da’ Tappezzieri, dagli Staffieri , eda’Pag- 
gidi S. E. cominciava la marcia. L' Ambafcia- 
dore veniva pofeia alla fronte de’ Deputati 'de’. 
Cantoni, che avevano rinnovata l’Alleanza, po- 
rti fecondo il loro grado , c la Proceffione era 
chiufa da’ Segretari, e Gentiluomini dell’ Ambaf- 
ciadore, o de’ Deputati. Quefti Deputati erano 
in numero di jo. avendo con erto loro 11 ©.Gen- 
tiluomini, e 20?. p^rfone di livrea . Giurata,' 
dhe fu l’Alleanza, e nel tempo della Cerimò- 
nia, fi fecero molte fcariche di Cannone, le qua-, 
li furono rinnovate ad ogni brindifi , che fi fece 
nel Convito magnifico, che feguìqueftacetimo- 
nia. ' 

Quefto Trattato è molto ampio, ^e contiene 
XXXIV. Artìcoli; maefsendoTI V.il più con- 
fiderabile, e quello, che fece più ftrepito, riferirò 
quefto folaménte. Egli era conceputo in quefti 
termini. • j 

Che feil Corpo Elvetico, o qualche Canto- 
ne, o Stato particolare fofse attaccato da qualche 
Potenza Straniera, oche forte turbato internamen- 
te nel primo cafo, S. M. gli ajuterà con tutte le 
fue forze, come richfederà la neceffità, ci Canto? 
ni ne pregheranno S.M. c nel fecondo cafo, come A,- 
mico, ed Alleato comune, S.M.o ìRe fuoiSdC.- 
certori impiegheranno ad inftanzà' della Parte 
njolcftata, ed aggravata ogni fotta d’ ufiaj a^feh^r! 
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voli, per indurre le Parti a renderfi una recipro- 
ca giulb'zia, e fé quella ftrada non avefse tutto 
l’effetto^ S. M. come i Re Cuoi Succelsori, fen- 
za fare alcuna cofa , che dillrugga la prefente 
Alleanza , e per lo contrario per efeguirla nel 
fuo vero lenfo, impiegherà a lue proprie fpele 
le Forze, che: Dio le ha polle nelle mani, per 
obbligare l’Aggrefsore a rientrare nelle Rego- 
le preferitte dalle Alleanze], che i Cantoni, ed 
Alleati hanno fra loro, S. M. e i Re fuoi Suc- 
ccfsori fi dichiareranno mallevadori de Trattati, 
che potranno &rfi tra i Cantoni, fuppollo, che 
Dio permettefse, che fuccedelise qualche difeor- 
dia fra loro.. . i • ^ ^ 

Non', era cola roaravigllofa , che i Cantoni Pro- 
rellanti rtfguardafsero quello Trattato come diret- 
tamente contrario alle Confederazioni fondamen- 
tali della Reppubblica , e pregiudiziale all’ Ar- 
ticolo , che contiene , che in cafo di difparere 
fra alcuni Cantoni , gli altri intervengono .co- 
me Arbitri, per terminarlo. Perciò il Conte di 
Lue fece inutilmente i fuoi sforzi comunican- 
do a quelli di Berna la conchiufione di quefto 
Trattato, per rapprefentar-'loro j ch’egli avreb- 
be un’allegrezza parcicolarifTima di poterne fare 
altresì uno innanzi alla fua partenza dall’ Elve- 
zia, co’ Cantoni Protellanti, e fi (limerebbe ai^ 
corapiù felice di potere, fe fofse polfibile, uni- 
re (Cantoni fra loro. Quelli di Benia rifpofero 
in foflanza; eh’ erano collanti nella rifoluzione 
di mantenere, e dicompirela pace perpetua, eia 
sinnovazione d’ Alleanza fatta nel 166^. fra ’l Re 
di Francia , e tutto il Corpo Elvetico. Che in ri- 
guardo all’ Unione de’ Cantoni-, eglino crede- 
vano di non aver rotta , o recato il menomo 
pregiudizio alla pace d’Arau, che ne doveva efsere 
u fondamento. 


Digitized by C.. ■ 


• TAKTE ni LIBRO XX., 77^ ' 

'Abbiamo già potuto oflervare nel corto dì que. 
fla Idoria più d^un eiempio della magniiìcenxa 
della Corte di Francia ogni volta, che s’èjprefeo' 
tata r occafione di farla fpiccare. Se ne oneri und 
quell’ anno , la quale fu come l’ ultima Scena briU 
lante della vita d^ Re. Imperocché fe il mondo 
è un Teatro , in cui ciafcneduno rapprelenta il 
fuo perlonaggio fecondo i tempi, e le congiun- 
ture, la Corte, e 1 piùftrepitofo di tutti, eie 
Udienze pompofe, date agli Amba fciadori Stra^ 
nieri ne tono gli Atti più belli. N’era capitato 
uno di Perfìa, eh’ era arrivato a Marfìglia un nel 
fine dell'anno paffato , e che diede in quello alla 
Francia uno fpettacolo afsai curioto ; ma pri- 
ma di parlare del fuoingrelso a Parigi , e della 
fua udienza, riferiamo alcune particolarità conto 
derabili circa il genio, e le maniere de' MiniUri 
di quel Paele lontano . Quell’ Ambafeiadore. fi 
chiamava Maometto Riza-Beg ; cambiava cin- 
que, ofei volte abito il giorno; cialcheduno era 
di drappo con tondo d’oro, e d’argento. I fuoi 
Psggi» e i fijoi Staifieri erano velliti di damal- 
co verde , e giallo . Quando pregava, delle per^ 
fone a mangiare, aveva una Tavola lunga alla Fran- 
cefe , in capo alla quale 1’ Ambafeiadore era a 
terra fopra un tappeto Turchefeo attorniato da 
guanciali grandi di Perita avendo dinanzi a fe una 
pippa d’oro, eh’ era lolite a portare ogni volta, 
che ufeiva a cavallo. Glifi llendeva dinanzi una 
tovaglia di drappo d’oro , e verde , i cui orli 
erano chermilì, e d’oro, e vi fi poneva una ta- 
voletta dcllaCina, lopra la quale oltre illuopa- 
ne fatto come una gtan focaccia, erano tre tor- 
ti di piatelli di rito nell’ acqua di Callrato , e 
zafferano, che mangiava fenza cucchiaio» nè for- 
cina, e dieci, ododici altre torte di piatelli im- 
bandit i dal fuo Cuoco . 1 manicaretti erano poi- 
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pecte di carne nel zucchero , Involte in pere , eia 
butiro, il tutto fparfo di confetture, che man- 
giava con camene cacio . Faceva pafsare per 
onore tutti i piattelli dinanzi alle perfone , che 
aveva invitate , e dopo aver bevuto in un gran 
vaio di porcellana, come erano pure tutti i piat- 
telli, lo mandava alla tavola, affinchè daiche- 
duno bevefse in giro in quel medefimo vaio . 
QuefV Ambafciadore diede pofcia il divertimen- 
to di far ballarla Tua gente allaPerfìana , e quelli, 
che hanno veduti <^uefti balli, dicono, che non 
ve n’ha alcuno nell Opere, chelifuperi. Sifpo* 
gliava innanzi di fare la fua Orazione , perch’ 
egli non dee pregare con abiti, ne’quali fiadell’ 
oro. Si lavava fpefso i piedi, e le mani, e toc- 
cava colla fronte un pezzo di terra delfuoPae- 
fe. Non andava mai fe non a cavallo , dicen- 
do , che non amava di chiuderfi in una fcatoia; 
aveva nel fuo feguito quattro , o cinque caval- 
li da mano con arnefi magnifici alla moda de* 
Perfiani , 

A dì 26. Gennaio queft’ Ambafciadore arrivò 
a Sarenton, due picciole leghe lungi da Parigi, 
dove il Baron di Bretevil Introduttore degl'Ara- 
bafciadori, feguito' da molte Carrozze, e da un 
gran numero d* Uomini a cavallo, andò a di 28. 
a complimentarlo da parte del intorno al 
fuo arrivo. Sopravvenne allora un difparerèfra 
quell' Ambafciadore , e ’l Baron di Bretevil in 
propolìto della maniera , con cui quello primo 
riceverebbe il Marefciallo di Matignon , che do- 
veva accompagnarlo nel (uo ingrefso pubblico 
a Parigi, e che in quell’ occafione doveva rap- 
prefentare la perfona del Re. Il Baron di Bret* 
tevil pretendeva, che 1 ’ Ambafciadore ricevefss 
quello Marefciallo in piedi , e non afsifo , e P 
Ambafciadore ricalava afsolutamente di farlo*, 

allc- 
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* allegando , che fe il Marefciallo di Matignon ' 7 ^% 

*■ rapprefentava la perfona del Re, egli Ambafciadore 
^ rapprefentava fimilmence quella del fuo Signore , e 

^ chela cofa era eguale; oltre che la Legge di Mao* 

^ metto non gli permetteva di levarli , che per un 
Principe Sovrano. Il Baron di Bretevil gli fece 
in vano delle rimoftraoze fopra ciò, chefipra- 
’ cica in fimìpliante occafione , non potè niente 
^ ottenere. L^Ambalciadore minacciò di far folo 
^ il fuo ingrefso colla iua gente, e montò ezian- 
^ dio a cavallo con quello difegno. Sopra diche 
il Daron di Bretevil , e ’l Marefciallo di Mati* 

^ gnon giudicarono proprio di non fare maggio* 

^ re infillenza, e l’accompagnarono nel fuo pub. 

blico ingrefso, che fi fece a di 7. Febbrajo coll’ 

•' ordine feguente. . 

Il Marefciallo di Matignon, e ’l Baron di Bre- . 
i, tevil andarono a prendere l’ AmbafeiadordiPer- 0‘’d|ne di 
fia a Sarenton nella Carrozza del Refeguitada 
* quelle de’ Principi, e PrincipefsedellaCafaRea-. 

le , e lo condufsero in quella Carrozza finoall’ 
ingrefso del Borgo di Sant’ Antonio . Arrivatial* 
la Cafa del Signore Titone , montarono tutti 
tre a Cavallo, ed entrarono così in Parigi. La 
Compagnia degli Infpettori di Polizia a cavallo 
veflita con abiti uniformi, marciava alla fronte 
di tutto. In diflanza di trenta o quaranta pafsi 
la Carrozza del Baron di Bretevil , e quelle del 
Marefciallo -di Matignon: due muli del Re, Co* 
pra i quali erano i prefenti, chel’ Ambafeiado* \ 

re portava a S. M. da parte del Re di Perfia I 

dinanzi, e dietro quelli muli , otto Trombetti 
della Camera del Re a cavallo, dodici cavalli da 
mano delle due Scuderie del Re , magnifica* 
mente bardati, e condotti da’ Palafrenieri di S. 
M«<luattrocavallidelRecon amefi alla Perfìana, 
e condotti a mano da'Pctfianii dieci Perfiani , 

' 0 Ar-. 
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a • Artìieni a cavallo , che portavano , Archibuft 
alti appoggiati falla cofcia > due Armeni a ca^ 
vallo, che avevano. la cura de’ prefenii dei Re 
di Perfiaj due Paggi dell’ Ambafeiadore , il fuo 
Maeftro delle Cerimonie, e’I fuo Segretario ; 
J’ Interprete ; 1 ’ Ambafeiadore fui fuo Cavallo 
con fornimenti alla Perfiana , il Marefciallo di 
Matignon alla fua dedra; e’I Baron di Bretevil 
alla lua iiniiìra, marciando tutti tre di fronte; 
gli Staffieri Perfia«ì, ed Armeni deH’Ambafcia- 
dore intorno al fuo Cavallo ; la livrea del Ma- 
refciallo, e quella del fiaron di Bretevil a lato 
a’ loro cavalli : lo Scudiere dell* Ambafeiadore 
a cavallo, che portava lo ftendardo del Re di Per, 
fia, marciava immediatamente dietro di lui , con 
un Paggio, che portava la fciabladeU’Ambafcia- 
dore apji^ggiataiulla fua cofcia: tutti i cavalli , 
che fervirono a queft’ ingreiso , erano della gran- 
de , edella picciola Scuderia del Re . La marcia era 
chiufa dalla Carrozza di S.M e da quelle di tut- 
tii Principi, e Principefse delSangue, edelMar- 
ebefe di 'Torci Segretario di Stato per gli affari ftra- 
nieri. Il ' Marefciallo di Matignon dopo aver ac- 
cotnpagnato il Miniftro di Perfia fino al Palaz» 
*o degli Ambafeiadori , ' prefe congedo da lui ftan. 
do a cavallo, e fi ritirò, e’I Marchefe di Tor- 
ci andò il giornó apprefso alla cafa deH’Amba- 
feiadore da parte del Re, per fargli delle feufe 
di ciò, ch’era fucceduto il giorno antecedente. 

A (H 12. del medefimo mefe quell’ Ambafeia- 
dore ebbe la fua udienza pubblica. Il Marefcial. 
lo di Matignon, e’I Baron di Bretevil andarono 
nella Carrozza del Re a prendere Maometto Rì- 
zt-Beg:al Palazzo-degli Ambalciadori, per con- 
durlo a Verfaglies. Tutto illuofcguitocrafopra 
cavalli della grande,'e della picciola Scuderia , 
come il giorno dei fuo ingrefso« 'La Stendardo di 
■ ‘ Perfia 
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Perfia marciava a lato della Carrozza, i dodici 
Archibuderi dell^Ambafciadore altresì a cavallo 
coir Archìbuf.) alto, lo precedevano j il regalo 
^ del Re di Perda eia portatolo un altra Carrozza 
i dal Signor A ugebanc- Armeno, ai quale la cbia^ 
ve n’ era (lata ddata ad Erivan . La Carrozza 
^ del Re d fermò nella ((rada di Veri'agliesinca- 
fa del Sig. Bjntems primo Cameriere del Re , e 
Governatore del Palazzo delle Tuiglierie , il quale 
aveva fatti preparare rinfrefchid' ogni forta per f 
>■ Ambafciadore , epelfuofeguito. Il Cavallo, che 
'o 1' Ambafciadore doveva montare, ve io afpetta' 
r* va con Cavalli frefchi per tutto il fuo feguito j co- 
•• me pure i Trombetti del Re deftinati per accom- 
! pagnarelafua marcia ,Ta quale d fece con'que- 
' (l’ordine fino a ICa dello. La Carrozza del Baroa 
di Bretevil preceduta da trede’fuoi Domedici a 
I cavallo. Le due Carozze del Marefciallo di Ma> 

I tignon precedute nella delTa guifa , dodici Cavalli 
da mano delle due Scuderie del Re magnifìcamen-*. * 
te bardati e menati da Palafrenieri di S. M. 
Quattro Cavalli del Re' con aroed alla Perlìa- 
na , e menati a mano da Perfiani ; i dodici Ar-^ 

' chibufìeri a piedi, che portavano alti iloroAr- 
chibufi; molti Domedici dell’ Ambafciadore a ca- 
vallo T il Segretario alla condotta degli Amba** 
fciadori ; Il Moula dell’ Ambafciadore, o Dottore 
, della fua Legge; ilfuo Teforiere, il Paggio, che 
I portava lafua pippa y'gli otto Trombetti della Ca- 
' meradelRe; A ugubqant altresì acavallo, e che 
portava fopra amendue le mani il prefente, è la Let- 
tera del Redi Perita' involti in un drappo di fe- 
ta a- fiori d’ oro : il Maedro delle Cerimonie 
dell* Ambafciadore,' e 7 I’ Interprete al fuolato;!’ 

I Ambaiciadore fopra un cavallo del Re bardato 
alla-Perfiana il Marefciallo di Matignon alla 
I faa delira, el Baron di BrecevU alla fua fmidra, 

mart 
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marciando tutti tre di fronte; gli Staffieri Per-* 
fiani, ed Armeni dell’ Ambaiciàdore intorno al 
fuo cavallo , che portava Io Stendardo del Re 
di Pruffia, e marciava immediatamente dietrodi 
lui con un Paggio t che portava la fciabla dell* 
Ambafciadore appoggiata fulla cofcia) laCaroz- 
za del Re chiudeva la marcia . 

Gii ArchibuGeri dell' Alfemblea lafciarono le 
loro armi alla ferriata dell’ anticortile del Camel- 
lo, e continuarono a marciare dilarmati. L’Am-. 
bafciadore trovò nell’anticortile le Guardie Fran- 
cefi y e Svizzere in nnmero di aooo. Uomini colle 
armi a tamburo battente. Il fuo Scudiere lafciò lo 
Stendardo di Perfìa fuori della porta del Cortile 
del Re, dove l’ Ambafciadore trovò le guardie 
della Porta, e della Prepofitura parimenti in fpal» 
liera, colle armi . Egli era pieno d’ una molti», 
tudine.cosi grande di perfone , che le Guardie 
durarono fatica a far far Ju^o per la marcia 
che fi fece intorno a quello 0:>rtile alla vifla 
dèlie fineflre di S. M. Alle undici ore TAmbaf-. 
ciadorè accompagnato dal Marefciallodi Matig- 
non , e dal Baron di Pretevil , trapafsò il Cor- 
tile a piedi per andare all' udienza del Re per 
la fcala, che conduce al grandeappartamentodi 
S. M. L’ Ambafciadore prima d' andarvi fi pofe 
affianco la fciaÙa. Egli portava oltre di ciòui>- 
pugnale in un afluccio d’oro alla cintola , che 
non è lecito fe non a’ Signori , che fono Uffi- 
liali del Re di Perfia, di portare. Il Segretario 
alla condotta marciava alla fronte del fuo Corteg» 
gio, ed Abueant, che portava fopra le mani il 
prefente fcoperto , e la Lettera del Re dì Per- 
fia, preceduto da otto Trombetti del Re, mar- 
ciava immediatamente dinanzi all’ Ambafciado- 
re . Fu ricevuto a piè della Scala dal Marche- 
fedi Dreux Gran Maeftro delle Cerimonie, e daf 
- - Gran- 
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^ GrangesMacftro delle Cerimonie I elTendoì cento 
il Svizzeri fuila (cala in abito di cerimonia , coll' 

( alabarda alla mano. Alia porta della fala delle 
i Guardie di dentro , fu ricevuto dal Duca di 
t Novaglies Capitano della prima Compagnia 
!■ del Corpo di guardia , eh' era in ipalliera, c 
colle armi. Ivi l'Ambafciadore prefe la Lettera 
k dalle mani d' Agubeant , e la portò fino al Trono 

1- del Re: ella era in unlàccnetto di broccato d* 

I- oro di circa un piede > e mezzo di lunghezza . II 

!• Trono di S. M. alto otto gradi era in fondodel* 

( la Galleria del Tuo grande appartamento: in ma> 

} niera che l’Ambafciadore arrivando per la por> 

} ta, eh’ è air altro capo della Galleria , feorfe en- 
trando S.M. Affifo fopra il Tuo Trono, avendo 
a' luci piedi il Delfino, e tutti i Principi della 
Cafa Reale in torno ad e(Ta . 

I S. M. aveva un abito d'unrìcchiflìmo drappo Ricco tdor- 
I d’oro con bottoni di diamanti , ed occhielli dop- 
k, pi altresì orlati di diamanti. La Croce, chepen- oueft’occ** 
deva dal Tuo Cordone turchino, era di diamanti, e fionc. 
ne aveva pure una fui Tuo vellito ricamata di per- 
le, c di pietre preziofe . Il Delfino aveva ua 
( abito fimile a quello del Re. Il Duca d’ Orleans 
i ne aveva uno de’ più munifici d’un velluto tur- 
( chino, con bottoni groili di diamanti, edocchie- 
] ' li doppi per tutto ricamati di perle , e di dia- 
ti manti. La Croce, che pendeva dal cordone, rur- 
r chino, era altresì di diamanti , e gli ornamen- 
/ ti del luo veftito erano alla Mofaica , ricamati 
fimilmente di diamanti , e di perle . La Duchef- 
1 fa Vedova di Serri era veli ita di nero, e d’er- 
mellini , a cagione del lutto . Tutte le Princì- 
pelle avevano abiti di drappo d'oro , ,e d’ Ar- 
, gento guemiti di pietre preziofe. LaDameeratr 
no aflìfe Copra i gradi, ch'erano lungo le Galle- 
] rie., coperte di belliflìme tapezzerie . Ma pep 
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pompofo, che fofle lo fpettacolo di qaefla bri^ 
lance Coree, il Re le.fuperava di molto* collo 
rplendore della Tua aagufta perfona, che a fé fi 
tirava fola tutti gli fguardi. Egli aveva ua aria 
si grande , e sì maellora , che 1 * Ambafeiadore 
ne fu molto più colpito , che dallo fplendore 
delle gioje della Corona , onde era coperto V 
abito di S.M. ■ ' 

Ivi egli cominciò il fuo primo faluto. S.M. nel 
medefìmo tempo fi levò *, e fi cavò il capello. 
La iònia de’ Cortigiani era sì grande, che mal- 
grado il vailo tratto di quella Galleria, V Ambaf- 
bafeiadore flette molto tempo , fenza poter avvi- 
cinarfi al Trono. Fece egli il fuo ultimo faluto al- 
la Turchefea (a) neU’accoilarvifi, e fall fin fuH' 
ultimo grado del Trono. Vi falironopureilMa- 
refciallodiMatignon, il Duca di Novaglies, e'I 
Baron di BreceviL L’ Ambafeiadore accoftandofi 
alReconfegnò fubito la Lettera deIRediPerfia 
nelle mani di S. M.che la diede incontanente a) 
Marchefe di Torci Miniftro , e Segretario di Sta - 
to. Allora r Ambafeiadore fece il difeorfo feguenee 
te, nel tempo del quale il Re reilòfemprefeo* 
pcrto. . i / ■ 

Sin» Vimperador mio Sonore , cV al feruigio 
di Dio , ed OJfervatore della Legge del gran Tro- 
feta , ha fpedito a pofta me ^ che / ono Juo Schia- 
vo ^ ai fervigìo di f^ofira Maefta , per chieder a 
Dio la continuazione della fua falutCt e nel mede- 
fimo accrefoere , e rinnovare F- antica amicizia . 
BgR mi ha ordinato di fort^are i fondamenti di 
queft' .Alleanza i nella maniera^ che piacerà a yo^ 
prq Maefta . Dì più ho ordine di dar foddisfazio* 
Win tutto ciòt che V. M. può defiderare^ ed efe- 
guir/o’ intorno a ciò i che rifguarda ancora alcuni af- 
fari che y«ftra ■ Maefta , ha defiderato. il voftra 

Schiavo 

(a) Citi pr^and^ a terra. 
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1 ' Schiavo Sire , ha ordine da parte del fuo Impe- 

! radere di darle tutta la f od disfazione , che un 

1 f igliuolo dee dare a fuo Vadre , poiché confiderà 

' yoftra Maejlk come fuo proprio Tadre . Di più 

[ ella può ejfer ficura. cb’ egli non romperà mai dal 

fuo canto il T ruttato , né la nobile fottojcrizione 
quando non provenga dalla parte di foflra Mae^ 

Jià. 

^ IO fpero altresì , che Dio mi farà la grazia 
I ^ efeguire gli ordini , che V<fira Maefla mi darà 

' qui . Ora che ho la fortuna^ di vederla nel fuo 

Trono di gloria y fento ^ eh’ é pocbiffima cofa , f 
aver patito tanto pel fervìgio di due cosi grandi 
[. Imperadori. 

I Dio confervi per fempre y Mae/là fui fuo Tro~ 
no rifpkndente'; confonda fempre più i funi 
I mici , faccia loro provare il pefo del fuo braccio 

formidabile , e fi compiaccia dì dare a yoftra 
^ ddaefià e al mio Imperadore una pace prrfondd , 

^ Dio lo voglia. 

j Spiegato , eh’ ebbe I’ Interprete al Re ciò , 

che r Ambaiciadore diceva , S.M.ches’crarimef- iVefenti 
j fo il cappello frattanto, fi feoprì, e rAmbafcia* dell’Amb». 
dorè difeefe dal Trono. Quando fu (ull’ ultimo feiadore. 
grado, prefe ilprefente demedi Perfia dalle ma- 
ni d’Agubeant, lo confegnò nelle mani del Mar- 
chefe di Torci, e fece una riverenza al Re. Con- 
, fifteva quefto prefente per quello fi dice in fet* 
fi te carbonchi , o diamanti di pefo di cento , in 
, j centocinquanta grani ciafeheduno; in una rofa 

, di rubini Orientali compofiia di circa <^)o. pietre, 

^ in una fciabla, la cui impugnatura era guernita. 

.» difmeraldi , e d’ altre pietre di colore , e’I fo- 
dero guernito di perle , in fettanta turchine , e 
circa cento perle affai belle, in dodici pezze di drap- 
po a fondo a oro, e in altre dodici, a fondo 4*^ 
argento , in due fcatole di Mummie , e ii^ 

’ Tane W. Tom. FUI. Ddd al- 
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alcune altre di balfama, La medefima folla, cheT 
A mbafciad, aveva trovata avvictnapdofì al T rono, 
gl’ impedì di fare altre riverenze , e duròmol. 
ta fatica a trapalarla i per arrivare in fondo al^p 
la Galleria. Erano circa 50. anni, cheS. M. non 
era faltta fui Aio Trono, e fi può dire, che la 
Corte non s’era lafciata mai vedere più brilan- 
te . Terminata l’ udienza il Re andò a ripofarfi 
nelAioGabinetto. L’Ambafcìadorc fu pofcia con- 
dotto all’ udienza del Delfino, a cui baciò la ma« 
no, e trattati che furono egli e’I fuo feguito da- 
gli Uffiziali del Re, partì contentìfTimo degli 
onori che aveva ricevuti, e fu ricondotto a Pa* 
rigi dal Baron di Bretevil . 

Mot' i' folenne Ambafciata, di cui non fipo. 

queV*Aml penetrare il motivo, diede motivo a diver- 
bafciata fidifcorfi, chela rendetteroafifaifofpetta in Fran- 
pubblicato eia. Ma un Giornale Iflorico del viaggio diqueo 
P'f fto Miniftro ftampatoa Parigi con privilegio del 

«^ella Cor- nefvelò predo la cagione, o almeno fparfe 
oel pubblico quella chela Corte voleva, che (| 
credefTe. Le male impreflioni, che ì Nemici del- 
la Francia avevano fatte alla Corte di PerfiancI 
corfo deir ultima guerra, avevano feemate mol- 
to, diceva quello Giornale, le Idee vantaggio- 
fe, eh’ erano date concepute in quel Paefe, c 
fatto un torto confìderabile al Commeraio che 
vi era dato indituito nel tempo, che Ferìolera 
Ambafeiadore alla Porta. Mala fama della rot- 
ta degli Alleati a Marchiennes , e a Denaio , 

' come pure deli’ affedio levato da Landrecies , 
con tutte le circodanze di quella memorabile 
giornata , effendo pervenuta ad Ifpaan per mez- 
zo d[ Allears, ch’era fucceduto a Teriol a Co- 
lUntinopoli , recò tanta foddisfazione al SoA , 
che prefb rifòluzione di fpedire al Re uo*Am- 
faafciata fotenne, per congt^ul^ c«d cfTo lui 
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di quefti felici fucccfli. Non dirò niente de* ri- 
giri, che fi prefero, come fi dice per cofa certa 
percelare al Turco la notizia di quefiodifegno, 
nè di tutte letraverfie, che fi pretende cheque, 
fi’ Ambafciadore provò nel Tuo viaggio. Bada, 
che tutti non furono perfuafi della veritàide’ mo- 
tivi, che fi diceva , che glie i’ avevano fatto in- 
traprendere. Si pafiò eziandio finca fofpettare, 
che fofie una finta Ambàfciata , fuppofia da' 

Partigiani del Re Jacopo TU. d’Inghilterra, per 
favorire qualche difegnoi ma di quelli folpettì 
non fi vide alcun fondamento. 

' Il Cardinal dlBuglion, di cui abbiamo accen- ^ . 

nato di fopra la difgrazia c To fcampo fuori Carlina”' 
del Regno, era (lato per nwlto tempo ramin- diBuglio- 
go ne’ Paefi badi , c in Olanda , indi era pada- ne • 
to a Roma, e s’era ritirato nel N^oviaato de* 

PP. Gefuiti. Vi fi ammalò nel mefedfFebbra- 
jq di quell’ anno d* una puntai che lo levò di 
vita finalmente adì 2. Marzo in età di 72. anni. 

Il Papa li aveva fatta una vifitanel tempo del- 
la fua malattia e 'modrò molto rincrefcimento 
della fua morte. Il Tuo corpo fu imhalfaraato, e do- 
po elsere dato efpodo per qualche tempo nella 
Chiefa di Gesù , fu portato a quella di S. Andrea, 
per fedafvi indepofito , fin che potede edere tràs- 
• ferito in Francia nella fepltura de’ fuoi Mag giòri . 

Egli era Figliuolo di Federigo Maurizio della Tor- 
re d’ A vernia, Duca di Buglion, c Cardinal De- 
cano del fagro Collegio, avendolo il Re nomina- 
' toal Cardinalato fin l’anno quantunque non 
avedè allora, che i 6 . anni . Nel 1671.(11 fatto • 

Gran Limofiniere di Francia, c Commendatore 
dell’ Ordine dello Spirito S.. Era Abate di Clugnì, 
di S. Ovenio di Roano, di S. Martino di Pon- 
toifa, di S. Vallo d’ Arras, di S, Amando, di 
Turno predo a Lione . Gran Prcpofito di^Lia- 
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ge, e Vefcovo d’Oftia, eh’ è un Vefeovadoan- 
nefifb al Decanato del (agro Collegio. 

Il Re prefe nToluzione di voler impiega- 
re tutta la iua autorità perfinire innanzi lalua 
morte il grande affare delle Conftituzioni » Si 
parlava da molto tempo di convocare un '.on- 
dlio Nazionale per terminare lafpezie di(cifma> 
eh* ella cagionava nel Regno . A queft’ ogget- 
to il Rechiamo a di 28. Luglio il Prefidente , e 1 
proccurator Generale , per dir loro, eh’ era ri- 
lolto di convocare quefto Concilio di fua auto- 
rità j ma che prima voleva fare una Dichiarazio- 
ne, che foffe regi ftrata nel Parlamento, per or- 
dinare a’ Velcovi Oppofitori d’ unirfi al mag- 
gior numero j m mancanza diche farebbono in- 
seguiti dalle Leggi Canoniche. Avendo i detti 
Prelati prega'o il Re di dar loro qualche tempo 

f ier riflettere fu quella Dichiarazione , egli loro 
o concedette. Si vide indi a poco ufeire uno 
Scritto intitolato Difficolta intorno alia Convoca^ 

€ Tenuta ài un Concilio T<lazionale in Fratta 
eia nelle circonftame predenti. Conteneva XVII. 
Artìcoli, ne’ quali fi faceva vedere quanto que- 
lla Convocazione era inutile, difficile j pericolo- 
ia, e pregiudiziale alla Chiefa, è allo Stato . 
Altro non reftava fe non la (Irada dell’ auto- 
rità, eh’ era l’ ultimo rimedio , di cui parleremo 
in breve* 

Aveva S. M. latta verfo la metà d’ Aprile la 
ralTegna delle Guardie Francefi, eSviazere, ma 
elTendo (lata indi a pochi giorni incomodata, la 
fua indifpofizione fece differire il viaggio di Mar. 
lì, chela Corte fa peri' ordinario in quella (la* 
gione. Riavutali pofeia un poco, partì il primo ^ 
dì Maggio. Ella aveva rifolto in quello viaggio 
di far demolire un luogo alto, eh’ è fia Ver- 
faglks e Marlì , che lì chiama la Montagna di j 

Lu- 
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Lufljana, e una parte del Reggimento delRe, 
che doveva lavorare In qudf Opera , era già 
arrivata di landra in quel luogo ; ma quello 
difegno fu rimeflb ad un’ altro anno. Succedet- 
te a di 5. del medelìmo mefe un’ Ecclifìì del 
Sole, che il Re ebbe la curiofirà di venere. Si 
levò egli , come pure fi levarono le Dame alle 

7. ore della mattina, e Caflini, ches’ era por- 
tato a Marli con cannocchiali fece oflervare 1 * 

Ecdilfi a Sua Maeftà. Egli cominciò alle ore 

8, 5 , mir^uti , 15. feconde della mattina, e fini 
a IO. ore 20, minuti, quindici feconde'. L’ Ec. 
cliffi fu centrale , e 1 ’ immerfione dell’ Altro 
totale dalle 9. ore 9. minuti 17. ieconde, fino 
alle ore dodici minuti quaranta feconde . 

Onde quell’ immerfione , o la maggiore ofeu- 
rità durò tre minuti 23. feconde. In quell’ in- 
tervallo fi oltervò un cerchio lummofo intor- 
no alla Luna, cagionato oall’ Atmosfera dique- 
fto. Pianeta . Si videro dillintamente non fola- 
niente quelli di Giove , Mercurio , e Venere à 
Ponente , apprefso poco all’ altezza del Sole , 
ma altresì alcune altre Stelle. Un poco prima, 
e ad tempo dell’ immerfione di quell’ Altro , 
fi fentl un freddo flraordinarìo ; ma alcuni mi- 
nuti dopo 1 ’ emerfione, cioè quando il Sole co- 
minciò a comparire , cofa che fi fece con un 
gran fplendore , fi fentì il fuo calor naturale , 
non impedendo niente a’ fuoi raggi di pene- 
trar filila terra ; ma terminato che fu af- 
fatto I* EcclilTi , il Ciclo fi coprì di nuvo- 
le. 

Nel tempo, che la Corte foggiornò a Marll,' indifpolì. 
fi definò negli appartamenti del Re, e fi cenò zionc del 
in quelli della Duchefsa di Berti , la quale eh- Re di po- 
be i medefimi onori , che aveva una volta £ior»i. 
la Delfina. Qyella PrioctpelTa fu fpefso alla 
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Caccia accompagnata da una Corte numeroia f 
e vi fu fempre nelle fue ftanze uri gran giuo- 
co . Il Re nominò quattro Dame del Palazzo 
prelTo a quella DuchcCsa i cioè la Marchefa dt 
Coetenfau Moglie del Cavalief d’onore dì que- 
lla Principefsa : la Marchela di Brancas Moglie 
del Maxchefe di quello nome Cavalier del To- 
fon d’ oro , e per 1' addietro Ambafciador dt 
Spagna: la Marchefa di Clermont Moglie del 
Capitano delle Guardie del defunto Duca di 
Serri , "e la Marchefa di Pons Moglie^ del 
Maellro della Guardaroba di quello Principe , 
alle quali Sua Maellà diede quattrocento lire di 

IlRcf» 1» rendita. . 

wliegna d Quello Principe partì il primo di Giugno per 

a’^uF“<ì,1 ritornare a Verfaglies , dove trovatofi indifpollo 
Ofa . per alcuni giorni verfo la metà del mete , fu 
obbligato a non ulcire di camera > ^in maniera 
che la rafscgna degli Uomini d armi i e de Ca- 
valeggierij ch’era Hata (labilità a di i4, fu ri- 
mefsa ad un altro tempo ; Efsendo però relU- 
to ancora fuperìore il buon temperamento di S. 
Mella lì riebbe, c fu in illato a di zc.dì fare di- 
nanzi al Cartello di Marll la rafsegna delle due 
Compagnie d' Uomini d’armi, delle due di Ca- 
valeggieri, c delle due dì Mofchettieri , 1« qua- 
li tutte inficme afcendono a <>co. Uomini . Era 
quel giorno un bellillimo tempo, e nonfolamen- 
te i Duchi d' Orleans , e d’Umena , il Conte dr 
Tolofa, e gli altri Principi del Sangue, inte^cn- 
nero a quella rafsegna, ma laDuchefsa dìBer- 
ri , e la maggior parfedelle Principefse, c delle 
Dame della Corte vi comparvero veftiteda Ama- 
*onì. La Duchefsa d’ Orleans, ed alcune altre 
Principefse vi li trovarono indueCarrozze tirate 
da S. Cavalli ciafcheduna . S. M. godeva ancora 
nel j6nc di Luglio una falnte cosi perfetta, che 
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fece due volte infuna medefima fettimana la raf- 
fegna d’ un Reggimento del Re , dove fi trat- 
I teneva tre, o quattro orefeguenti a cavallo. Ma 

' finalmente trovatùd ancora in cattivo flato nel 

I principio d’ Agoflo i non |^tè dare all’ Amba- 

l'ciadote di Pottogallo', arrivato fa a Parigi, U 
fua pubblica udienza j , 

i Solamente adì li; del medefimo mefe com- s’ammal 

{ )arvero i primi indiz) della malattia di quefto gnoa forgi 
Principe, dopo una medicina, cheaveva prefa. piu dal 
i Erano più di due mefi , che la Tua falute co- letto. 

I minciava a indebolirli ^ ed ognuno fé né accor- 

geva ì ma ficcome egli operava fecondo il Imo 
folito^ fi divertiva,- andava alla Caccia , e fa- 
ceva la raffegna delle Tue Truppe, così non era 
molto grande il timore . Egli diede ancora adii/ 

“ udienza di congedo all’ Ambafciador di Perfìa , e 
flette ritto in piedi tutto il tempo dell* Udien- 
za; Quantunque verfo la fera anticipafse un* ora 
quella della Tua cena, la quale non era mai ,che aio. 
ore , egli non parve talmente ammalio , che lì 
doveffe crederlo in pericolo . Nondimeno a di 
lo.- che ritornò daMarlì, era sì debole, e sì ab- 
battuto j che durò fatica a portarli dal fuo Gabi- 
netto al fuolnginocchiatojo^ e'I Lunedì feguen- 
te, che prefe medicina, e volle cenare fecondo 
era folito per l' addietro j e non andare a letto, 
che a mezza notte i parve sì prodigiofamente cam- 
biato , che la lua debolezza , e la fua magrezza 
fgomentarono tutti quelli ^ che lo videro. Non 
lafciò però di dare udienza pubblica a dì 16. a|. 

! Baron d’Imof Inviato StratM-dinario del Duca di 
Volfembutel, e a dì 17. al Generale dell’ Or- 
dine di Santa Croce. Mangiòancora in pubblico, 
avvegnaché fui fno letto , i giorni feguenci , e 
fece tener Configlio più volte nella fua Camera. 

A di aq. mangiò ancora in pubblico, coma. 
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aveva fatto dal giorno de* 15. dello ftelso na». 
fej mafiiafsalitoda dolori siimprovifi, e sivio- 
o ordinò, che {ì tacciò ufcire cialche- 

ene"rftcvt dalla Camera, trattone d Mareliciailo di 

le conferà- Viiieroi, a cui diede moiri contrafsegni d afifet- 
tulizioni co , e di confidenza , e difse fra l’altre cofe, che 
dellaCortc. vedeva bene, che la ina ora s’avvicinava, eche 
bifognava penfare (èriamente a morire. Caduto 
poi m una gcandiHìma debolezza, domandò a 
confefsarfi, e lo fece verfo le *1. we della lera. 
Egli aveva una febbre violenta , ma avendo dor- 
mito un poco la mattina, fi trovò con forze ba« 
ftanti per ^rentrare iCor»gianl al fuo defina- 
re. Quel giorno, ch’era la Fefia di S. Luigi fu 
complimentato dal Duca d’ Orleans, e da molti 
Signori della Corte intorno allo fiato migliore di 
Tua falute. Si fonarono fecondo il folitoi Tam- 
buri, ed egli li lece avanzare lotto la Tua fine- 
ftra, per lentirli meglio, perché il fuo letto n* 
era trr^po lontano, e vi fu il concerto de’ 24. 
Violini, e degli Hautbois per tutto il tempo del 
fuo pranzo neila Tua anticamera, della quale fece 
aprir le porte per fentirli. La piceiola mufica , 

X ch’era folitoda qualche te n>po di fentire la fer» 
nelle fianze di Madama di Maintenon , e dapo- 
chiffimi giorni nella l'ua Camera, era pronta ad 
- entrare verfo le /; ore della fera ; ma egli s ad-, 
dormentò, e fi rii vegliò con un pefirmo polfo , 
una mancanza di fpirìto, che Ipaventòi Medi- 
ci i cofa che fece nfolvere di dargli lui fatto il 
.Al’iatico; laddove egli aveva determinato il gior« 
no antecedente confessandoli , d’afcoltar la Mef-. 
Hicade, e fi a mezza notte, e di comunicarli, 
riceve il Quefio Principe rìavutofi dalla turbazione, che 
Vunco, f. ayeva nella mente un quarto d’ora, dappoiché 
Illune * fvegliato , e temendo di ricadere 10 un • 
/iiniie fiato, pensò egli medefimo, che doveva 
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^ ricevere il Viatico fenza afpcttare di più, e£i- * 7 »^ 

> ceodo da quel punto il conto , che gli recavano 
poche ore a vivere, operò, e diede ordine a tutto 
ii; come un Uomo, eh’ è per morire; ma con una 
prontezza di fpirito, e una fermezza, dicuipo- 
- chi fono gli elemp). Il Cardinal di Roano Gran 
: l^imofmiere di Francia accompagnato da due Li- 

t mofinieri di Contrada, dal RLetellier , edalCu- 
i rato di Verfaglies portarono il Viatico, e l’Olio 
I Santo un poco dopo 8. ore per la Icala fegre- 
ta, per la quale fi entrava ne’ Gabinetti di S.M. 
i|. Quella pia , e funefta cerimonia fu eleguita 
i| con tanto dolore, e tanta fretta , che fi fecefen- 

li! za alcun apparato efteriore. Non vi furono, fe 

j| non 7.0 8. Torcie portate da’ Servidori, che tea- 
a| gono netti gli Appartamenti , da due Lacchè 
M del Medico , e da uno di Madama di Mainte- 
non. Il Cardinal di Roano portava il Viatico, 
e’I Curato di Verfaglies l’Olio l^to. Il Ducad’ 

I Orleans , e quelli de’ Principi del Sangue , che 
furono incontanente avvertiti accompagnarono 

:c il Santìlfimo Sagramento , e mentre fi andò a 
, prenderlo , tutte le Principefse , e le loro Dame 

II d’ onore andarono per le parti di dietro nell’ 

D- Appartamento del Re, dove fi portarono pure gli 
i U^ziali maggiori della fua Cafa. Nonvientra- 
i rono altri. Le Orationi pel Viatico, e le Ceri-r 
} monie dell’ eftrema Unzione durarono più d’ una 
t mezz’ ora. I Principi, e gli Uffiziali della Ca- 
; fa, che fi trovarono più vicini alla Camera del 
I Re vi entrarono in quel tempo; ma tutteleP^in- 
j, cipefse reftarono nel Gabinetto del Configlio • 

I Principi, e molti Uffiziali Maggiori accompa- 
j;' gnarono il Santiffimo Sagramento. 
i( Subito, ch’egli fu fuori dell’ Appartamento , 
n Madama di Maintcnon, ch’era (lata tutto il do- *, 

) po pranzo nella Camera del Re , ufcì dall* Apparta* 

snen-^ 
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toétuot c $. M.fi fece nel medefiirio tempo pof tal-* 
te lui letto una tavoletta, e fcrilTe di Tua mano quac- 
fto, o cinque righe iulla quarta pagina del Codi- 
cillo, ch’ella aveva latto a di e che ho unito 
di fopra col Tedamento . Non vi fu in quello 
tempo nella fua Camera « fe non il Cancelliere 
elTendo la porta , per cui lì va nel Gabinetto 
del Conljglio 4 rellata aperta , e i Cortigiani pref- 
fo alla porta dentro al Gabinetto^ Mentre il Re 
l'crìveva, Madama di Maintenon rientrò, e lì pò- 
fe dalia parte dei letto più lontana dalla porta 
del Gabinetto, in maniera, che non lì vedeva^ 
CelTato , eh’ egli ebbe di ferivere , domandò a 
bere , e ì Cortigiani più vicini alla porta , s* 
avanzaronodue , o tre pali} nella Camera alla villa 
del Re, la cortina del cui letto dalla parte del 
cammino, e della porta del Gabinetto ,efa aper- 
ta. S. M. data un occhiata al Marefciallo di Vii- 
leroi, lochiamò còn una voce sì forte, chenoii 
aveva niente d’ un moribondo. Gli parlò un mez- 
zo quarto d’ora v II Marefciallo rientrò polcia 
nel Gabinetto tutto bagnato di lagrime. Dopo» 
il Marefciallo il Re chiamò Defmarets , gli par- 
lò per uno, o due minuti, e prefe pofcia un bro^ 
do^ # 

Fa chiama* Allora entrò il Duca d’Orleans', cbeS.M.àve- 
h Duca va fatto chiamare. Il Re gli parlò per più d' 
e d’ora. Il Duca d’Umena, che S.M. a- 

letitima^^ veva pure domandato, entrò nel fuo Apjtórta- 
mento un momento, dappoiché fu finito il dif- 
cotto t ch’ella aveva avuto col Duca d’ Orleans. 
Quello Principe ufct incontanente gemendo, e 
prorompendo in l^rime. lì dilcorfo, che S.M. 
fece al Duca d’ Omena fu della lunghezza di 

S iello del Marefciallo di Villcroi. Verfo la me- 
di quello Colloquio S. M. fece chiamare il 
Conte di Tolofa . Ufciti che furono i dueFra- 
■ . tcl- 
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' telli, entrarono il Duca di Borbone, il Princt-' 
pe di Sarolois, e 1 Principe di Conti. URepar- 
’l lò a tutti tre infieme : Creilo difcorlo fu breviflì* 
)' >ano , e tutti quelli Principi rientrarono nel Gabi- 
il netto, col cuore si intenerUo, e’I volto taimen' 
:| te bagnato di lagrime, che non vi fu in unaCor< 
I' te fpcttacolo più compaHìonevoIe < M., aveva 

\ Tempre amata teneramente la Tua Famiglia ; 
il piagneva puredi tenereaza parlando a tutti quelli 
Principi; i quali comunicavano il loro dolorea’ 
2 | Cortigiani, eh' erano nel Gabinetto. Il CanceU 
1 ! liete (u il folo dentro alla Camera del Re per 
il tutto quello tempo, Era in piedi fra '1 cammi- 
i no, e la porta del Gabinetto, cioè in dillanza 
3 tale: che non poteva fcmire>ciò, che S,M. di- 
i' ceva« 11 Re non chiamò alcuna delle Principcffcy 
le quali renarono co’ cortigiani nel Gabinetto. 

•. ^ Cel&to, ch’ebbe il Re di parlare a’Principi# 
SII t Medici, eiCerulìci vilìtarono le gambe di 
kI M. della quale trovarono T una lenza moto; eda- 
:ii vendovi Icoperti alcuni fegni di Cancrena , prepa- 
pc rarono i rimed; necelTar) per curarla. Frattanto 
i! il Cancelliere ufcl dalla camera , e andò a par- 
;> lare al Duca d’OrleanS ch’era aflifopretìballalì- 
nellradelGabinetto più vicina alla Camera, E- 
sr di lì levò, e s’accodarono l'uno, e 1’ altro al 

i Tavolino del Conlìglio, dalla parte dove il Re 

ii era folito a federe, 11 Cancelliere tralTe da una 
^ coperta, che non era lìgillata, la carta, Toprala 
l- quale S. M. aveva Tcritto, e la diede al Duca d' 
it Orleans, il quale, per leggerla, s’appoggiò fui 

Tavolino, fenza federe, e ’l Cancelliere redò in 
)l piedi predo di lui. Terminato, ch'ebbe il Duca 
i di leggere , il Cancelliere tornò a mettere la 
T(. Cartai nella Coperta e{ fattane leggere la lopra- 
il fcritta al Duca d' Orleans, fe la poie intfaccoccìa 
(j. fenza figillarla. Quedo Principe, c’I Cancelliere 

ebbe- 


/ 
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ebbero pofcia una Converfazione dt circa un 
quarto d' ora , dopo di che il Cancelliere ufct 
dall’ Appartamento, e '1 Duca d* Orleans reftò 
nel Gabinetto co’.Medici . Erano undici ore , quan- 
do ciò finì : ma avendo il Re fatta tirare la fua Cor- 
tina, e detto, che voleva ripofare, i Principi , e le 
Principeffe, e tutti i Cortigiani ufcirono . (jl'cl 

f )ure Madama di Maintenoo , quando fu tirata 
a Cortina del letto del Re , e andò a mangia- 
re un boccone dietro l’ Appartamento , per non 
paflare nelle Camere, eh’ erano piene di gente 
dalla parte del fuo. 

Il Cardinal di Novaglies aveva fcritta a que« 
(la Dama una Lettera afiài tenera, nella quale 
le accennava, il dolore, che provava della ma- 
lattiadelRe, e la premura, cheavrebbe avuta di 
vifitarlo, per dargli gli ultimi contrafiegn ideila Tua 
affezione , e per rappreientargli con una oflTe- 
quiola libertà, che la cofeienza di S. M.era(bt> 
ta molto impegnata per l’interefle, che fe le 
aveva fatto prendere nell’ effere della Conftitu- 
xione. In fatti oltre tutto ciò, che noi abbiamo 
veduto , che il Re aveva fatto per l'addletro per hi 
accettare quella Bolla, aveva rifolto inanzilafua 
malattia di portarli in perfona al Parlamento , per 
farvi regi Arare una Dichiarazione, che aveva fat- 
ta in queAopropofito. 11 principio conteneva un 
Efpolizione degli affari prefenti , de’ mali della 
Chiefa cagionati dali’oppofizione dngliotto Vef- 
covi, e la necelfità, in cui il Re fi trovava dt 
ricorrere all’ ultimo rimedio . Il fine era conce- 
puto in queAi termini . Ver feruire però ancora 
i moti , che la rìoflra Clemenza ctnfpìra , e per faro 
un ultimo sforzo fui cuore de' Vrelati , a' quali non do - 
mandiamo fe non di conformarli al Corpo de* V^^o* 
riy abbiamo rifolto , prima di lafciarli in abban- 
dono al rigore delU Leggi Canoniche di loro impor- 
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t • rt efpreffamente , che debbano fegutre colT accettazione 
É della Bolla Unigenitus t ejfemph , che loro è fiato 
fc| pofto dinanzi da quafi no. yefcozìi del nofiro Ke- 
it gnot dichiarando loro nel medejimo tempo ^ che [e 
perjifieranno nella loro d^uhbidknza , ricorrer e- 
ir wM, fenzA indugio y alle firade accennate dalT Vfo 
e dalle Leggi delia Chie/a. 

a Ter quefii motivi ejortiamo , e nondimeno com^ 
f. mettiamo colle prejenti a que'Cardinali , ^Arcivef- 
K coviy e yefiovi di Francia y che non hanno accet- 
c tatay w fatta pubblicare nelle loro Dioceji la Con- 
fiituzione Unigenitus y o che non i anno accettata y 
p che in una maniera , la quale non avendo , che l 

2 apparenza d' una vera accettazione del Corpo 

3 de' Tafiori , che s’ ella fojfe tollerata , farebbe 
3; la jorgente inevitabile d' uno [cif ma y e d' una difcor- 
•ì dia nell ^pijcopato y di ricevere la detta Confiitu- 
r zione , fenza ufar didinzione nè riferva , che 

deroghino direttamente 0 indirettamente alla det- 
it; ta Confiituzione y e conforme allatto d’accettare eh' 
H è fiato formato ed approvato nell .Afièmblea de' 
ac C ordinali , ^rcivejcovi , e Fefeovi dei. nofiro He- 
:r: gno , e di quelli , che non erano intervenuti alla 
l3t detta Jtfijembka , di far leggere , e pub- 
),) bacare la detta Confiituzione in tutte le Chiefe 
lì delle Iwo piocefi , e regìfirare nelle loro Ujfi- 
fi', zìalità quindici giorni dopo l awifo , che lo fa. 
i, ra fiato dato , ad infianza de’ nifiri Troccuratori 
Generali , neUt nofiri Corti del Variamento , a' 
quali noi diamo tutti gli ordini necejfar) per 
:S dare il detto awifo , e fare le citazioni richie- 
IV’ fif » (otto pena d' ejfere proceduto giufia la forma 
0 prej^itta da Santi Canoni , centra que* Cardi 
nuli ^ y yArcivefeovi , e P'efcovi , che rìcuferan. 
fi no d' accettare , far leggere , e pubblicare la 
libi detta Bolla nel tempo y nelk forma di fopraacceri- 

ti> fiati. 


l-lf 


Bolle paro- 
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Il Duca di Buglion Gran Ciamberlano di Frano 
eia, il Duca d'Aumont primo Gentiluomo deU 
la Camera , e 1 Marefciallo Duca d' Arcourt Capi- 
tano del Corpo di Guardia, fi portarono a di 
Ago(lofraIe9.e le ic.case della mattina ne’ Gabi- 
netti del Re, ciudi a poco vi arrivarono tutte 
le Principellè . La gran Galleria , e ’l appartamento 
di S.M. furono pieni, come il giorno anteceden- 
te d’una quantità di Signori, e di perfone di 
coofiderazione , che non avevano il detto ingref- 
fo. Verfo le ic.ore fì curò di nuovo' la gamba 
del Re, nella quale fi fecero diverfi colpi di lan- 
cetta ; vi fi fecero delle incifioni fino airofib, e 
ficcome fi trovò, che la cancrena arrivava fin là, 
così non vi fu piò a dubitare eziandio nella men- 
tedi quelli, cheavrebbono più voluto lufingar- 
fi , di' ella nafeevadi dentro , e che non vi fi pote- 
va recare alcun rimedio. Madama di Maintenon 
eraallora fola nella Camera,‘e ginocchioni a pie- 
di del letto, mentre fi curava S. M. la pregò 
ad ufeire , e a non ritornarvi più . Non lafciò 
però di più di ritornarvi dopo La meffa. Finita 
quella cura, il Re dille ; che poiché non v* era 
più rimedio, domandava almeno , che fi lafciaf- 
fc morire in quiete. 

A mezzo giorno fece venire il Delfino nella 
fua Camera, dove egli entrò colla DuchelTa di 
Vantadur luaGovernatrice. Dopo averlo abbrac- 
ciato gli diffe. Fot fitte ' 0 egro' ejfere un grog 
Re: mg tutta la voftrgfeftcitg dipenderà dair effere 
fottomeffo a Dio , e dalla cura , che voi avrete di folle- 
vare i voftri Vopoà. Bifogna per ciò y chefebivate , 
quanto potrete di far la guerra . Zlla è la rovina 
de'TopoRy "ìlpnjeguHate 'ilcatt 'tvoefempio t che vi ho 
dato intorno a ciò. lo ho fpeffo intraprefo la guerra 
troppo leggiermente y ef ho fefienuta per vanità . 
m’imitate, ma fiate un "Principe pacifico", e la vo- 

fira 
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ftfaprtncìpflle ^ppHcitzìone fia di Solkvart i vofiri Sud- 
diti. .Approjit (Itevi dellfi buvna educazione che vi dà 
la DucbeJJà di yantadur. Ubbiditela , e feguite i buoni 
efempii eh' ella vinjpira , Parole veramente de- 
gne d’ un gran Re. Non giudichiamo dunque de' 
veri fentimenti d’ un Principe, da ciò, ch’egli 
può -aver fatto in un tempo , in cui era ineb- 
priato dalla fua grandezza . Creilo è uno (lato 
violento , in cui egli non è di fé medefimo ; 
Giudichiamone da ciò, che diife in punto di mor- 
te , dove pieno' di giudizio , e di cognizione , 
ravvifa le coie penfaumente nel loro vero pun- 
to di mira. Si rompe allora il velo, lìdifltpala 
fafeinazione della grandezza, e’i adulazione ]b«( 
rolTore di comparire dinanzi ad un Principe cir. 
condato da infermità , e che fente , ch’egli è Uo- 
mo . Ma che dico» allora egli ò veramente Prin- 
cipe, ed uno de’ Re più grandi , perii fentiroent: 
degni d’un Re, che oeiTuna violenza , ma la 
verità fola gli cava di bocca. Se Luigi XIV. è 
Rato mai Grande, è Rato nelle fue infermità • 
delle quali non fì può dire, che i lamenti, oP 
impazienza gli abbianocavata di bocca quella no- 
bile confeRione, 

Alcune perfone hanno voluto dubitare delia 
verità di queRo fatto. Maoltre che eglièatte- 
Rato da unGiornale Rampato con privilegio , e rot- 
togli occhi della Corte,. perche nvocare in dub- 
bio circonftanze cosi gioriofe a qneRo Monarca > 
perchè invidiargli una morte CriRiana dopo una 
vita mefeoiata di bene, e di male» Non è un 
voler ofeurare la lua memoria, il negare un fac- 
to confelTato da tutta la Corte» BaRa, eh’ egli 
fia Rato pubblicato perfuo ordine, per doverne 
rilpettare tutte le circoRanze. E’ almeno un con- 
traflfegno, ch’ella vuole , che lì credano, poiché 
ba permei^, che R pubblicalTeco, £ finche noi 
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abbiamo una pubblica redimonianza del coti' 
erario, dobbiamo prelumerC) che il fine diLui> 
gi- VIX. fia dato veramente tale , come V ab- 
biamo riferito. 

i^nto a voifO Madama ^ difse ancora quedo 
Principe a Madama di Vantadur t io ho moltìtm^ 
irazianunti a farvi della cura colla quale alleva^ 
te quefto fanciullo^ e del tenero affetto, che aeoe- 
te verfo di lui . Fi prego a continuarglielo , e t 
qforto a darvi tutti i Contrajjegni pojféili della 
jfia gratitudine , Il Re abbracciò pofeia il Del- 
fino due volte, e gli diede la i'ua benedizione. 
Il Principino condotto da Madama di Vanta- 
dur ufei piangendo . Quedo tenero fpettacolo 
trade delle lagrime da tutti quelli, che ne furo- 
no tedimonj. 

^ momento il Re fece chiamare il 

menti pie- Duca d’Umena, el Conte di Tolofa , e parlò 
jjidi bontà loro colla porta cbiufa . Fece il medefimo col 
«r tutti i Duca d’ Orleans, che fi andò a cercare nel fuo 
i^iuAzia- appartamento, dov* era ritornato. Si Oflervò , 
“* che nel momento , che quedo Principe ufeiva 

dalla Camera del Re, S.M. lo richiamò due volte. 
J[>opo mezzo giorno afcoltò la Meda nella Ina 
Camera, còlla medefima attenzione, cornei’ ave- 
va afcqltata il giorno che aveva prefo medici- 
na , cogli occhi Tempre aperti , e pregando Dio 
con un fervore, eh' edificava tutti. Un momento 
prima, ch’ella comincialse, chiamò il Marchefe 
di Torci Minidro , e Segretario di Stato d^ti 
affari ftranieri,e gli difse alcune parole. Termi- 
nata la Mefsa fece , che a lui fi av vicinalsero il Car- 
dinal di Roano , e '1 Cardinal di Bidi, a* quali 
|»rlò per minuto, e terminando di parlar loro 
rivolfe la parola ad alta voce a tutti gli U/fi- 
aiali, eh' erano d’amendue le parti del fuo Ietto, 
e prelso al fuo balaudro. S. awidoarono tutti ai 

Ietto 
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letto, ed egli dilTe loro. Io fono contentoo Si- 
gnori de’voftri lervigii voi mi avete fedelmen- 
te fervito, e con voglia di piacermi. Horincre- 
fcimeiito di non avervi meglio rimuneratodiquel- 
lo che ho fatto; gli ultimi tempinon me l’anno 
pcrmenb , Vi lafcio con diffiiacere ; Servite il Del- 
lìno col medefimo affetto , col quale mi avete 
fervito. Egli è un fanciullo di cinque anni , il 
quale può provare molte traverfie , imperocché 
mi ricordo d’ averne fofferte molte nella miate- 


i nera età. Io me ne vado, ma lo Stato rederà 
‘ Tempre. Siategli fedelmente affezionati , e’I vo- 
lito efempio ferva per tutti gli altri miei Sud- 
' ditik Siate tutti uniti, e d’accordo. Nell’unione 


I è la forza d’uno Stato» e feguite gli ordini, che 
vi darà mio Nipote* Egli è per governare il Regno» 

I {pero che lo farà bene: Spero altresì , che voi 
■ farete tutti il voftro debito, e che vi ricorderete 
I qualche volta di me.' A quelle ultime parole » 
proruppero tutti in lagrime, 
ij ^ Lafua voce non fu interrotta , mentre pronun- 
>! Etò quello difeorfo, ma era affai più debole del 
folito. Mandò a cercare ancora il Duca d’ Or- 
leans, al quale diffe alcune cofe, che non fono 
j Rate fa pure da alcuno, e in quell’inllante fece en- 
trare la Ducheffa d' Orleans , e tutte le PrincipelTe, 
le quali furono feguite dalle loro Dame d’ono- 
re. Elleno noh vi reftarono, che un momento, ed 
è incomprenfibile , che il Re abbia potuto reC- 
ftere alle grida., e alle lamentazioni che fece^< 
ro. Bifogna aver veduti gli ultimi momenti di 
quello Principe, per credere la fermezza CrifliaV- 
na, ed Eroica , colla quale egli ha follenuto l’i 
arrivo d'una morte, che fapevaprollìma , e ine- 
vitabile. Sono flati veduti i maggiori Guerrieri', 

I e quelli , che avevano bravata la morte alla bocca- 
dei Cannone, tremare alla fua villa, quandoeliit' 
h Tartc IH. Tm. yjJL E e e s*é 




Non teme 
la morie. 
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s è moflrata loro nel loro letto. Il Re per b 
contrario, che aveva moftrato di temerla alU ^ 
ironte degli Eferpiti , o per un effetto dei tem- 
peramento, di cui nersuno è iempre Padrone , 

,o per Jhe cautele eccelli ve de’ Cortigiani pieni dii 

f )reniura perla conferVazione della Tua perfona, 
a mirò con un occhio fermo, e fenza alcuna ap- 
prenlione , quando fi prefentò a lui con tutto il l'uo 
orrore. $e alcuno doveva temerla, era un Re al- 
levato ne’ piaceri , avvezzo alle delizie , npdrìto nel- 
l'ideelufìnghiere d’unapQdeffà|affp]uta,eillimita- 
ta, ed allettato dalla fpeianzad’ una vita , le i)Pn 
immortale, almeno lunga, .efelicej era un^ Re, 
dal qualefl aveva fempreprelacura di tener lon-, 
lano jlpenfiero, che potè va morire, e’I cuitem-. 
peramento forte, erpbuftopareva, chetaotopii^ 
doveffe prolungare i fuoi giorni quanto era già 
piò'VÌfTuio. Speffo, chi più è avvezzo a vivere^ 
più teme di non viver ferrtpre.il Re«ra ftato 
poco ammalato; onde una malattia acuta pa* 
re, che dovelTe fgoroentarlo. Non lo fu pero 
Non lafciò quali paffare un giorno in quefta cru- 
dele maiattfa, fenza &re qualche azione egual- 
mente illullre, epia, non già con quel fallo, che 
i Re confervano alle volte fino alla morte; maiit 
una maniera naturale, e ieroplice: non parlan» 
do aciafcheduno, chedelle cofe, delle qual' con-, 
veniva di parlargli, e con quella eloquenza giu- 
ffa , ch’ebbe in tutto il tempo della fua vita , 
le che parve , che li fofse ancora accrefeiuta ne- 
gli ultimi fuoi momenti. In fomma pergran-- 
de, che abbia moftrato d’ efsere nel corfo glo-. 
riofo d!}iii;RegnodÌ7^annì» fi moftrò ancora pifii 
grande alla -fua morte ^ li fuobnpn fpiritoelalua 
fermezza non l’ abbandonarono un momento , e 
parlando con manfuetudine» e con bontà a tutti 
guellr^ ;a‘ quali iì compiacque Riparlare, confer* 
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^ vò tutta la fua grandezza, e la Tua maeltà fi- 
no all’ ultimo foCpiro. 

Verfo le due ore dopo mezzo giorno dello ftef- 
fo diz 5 . efsendofola Madama nella Camera del 
Re, egli fece venire il Cancelliere, e gli fece 
aprire delle cafsette, delle quali gli fece abbru- 
I ciare molte Carte, e gli diede i tuoi ordini fo- 
pra le altre colla medefima prefenza di fpirito, 

I e la mededma tranquillità, come era folito a 
darglieli ne’ fuoi Configli. Creila facenda durò 
circa due ore, Fece^ncora ritornare verfo le lei 
ore il Cancelliere, e fi trattenne circa una mez- 
z’ora con lui, prelente Madama diMaintenon. 

' Il rimanente della giornata quella Dama rellò 
fola, e’I P. Letellier ebbe di quando in quan- 
do delle Conferenze di pietà con S. M. come 
aveva fatto dal giorno della fua Confelfione . 
I Alle IO. ore della ferali curò la gamba delRe, 
e ‘fi trovò non folamente, chela cancrena non 
aveva fatto alcun progrefso dalla mattina, ma 
che in tutto la gamba era in miglior fiato, Le 
fue ' forze erano un poco ritornate il dopò 
pranzo ; cofa che aveva dato un barlume di 
^ iperanza a quelli , che amano a lufingarfi . Ma 
i quelli , che non afeoitavano , e non cdnfulta^ 
i vano che la ragione , avevano cefsato di fpe- 

0 rare . ■ ■ 

3 Lo fiato del Re fu tutta la giornata de’ 27. 
I' quafifimile a quello dell’antecedente. Egli però 

* lempre più s’indeboliva . Ebbe eziandio alcuni 
t momenti di convulfioni , e qualchè leggiera man- 
^ canza di fpirito . Ma la cancrena non fece alcun 

* progrefso, e quando fi caròla fua gamba lafe- 

1 ra a «c. ore, fi trovò come il dì precedente di 
' fotto del fegno, che Tufo che aveva avuto di 

portar lempre un legaccio Cotto il ginocchio , a- 
) veva fatto intorno alla fua gamba. Fra lanette, e 

Eee a ’lgior- 
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'1 giorno fece entrare venti voltò il PjLetelKef 
nella Camera, per parlare di Dioi Madama di 
Mainteuon virellò quali Tempre. Il Cancelliere 
vi entrò eziandio qualche volta, [primi Genti- 
luomini della Camera non vi entrarono, fe non 
nel tempo , che prefe de’ brodi . Afceltò la Mef- 
fa a mezzo giorno, ed ordinò, che non vi folTe- 
ro fe non il primo Limofiniere, ei due Limofi- 
nieri di Contrada, ch’entrafsero nella fua Ca- 
mera. Verfo fera fece chiamare dai P. Letellief 
il Conte di Ponfartrain Segretario di Stato del- 
la fua Cafa, e di Parigi, il quale era nel Gabi- 
netto» e gli difse , Subito che io fiorò morto , 
fpedhrete un Brevetto per far pertàre il mio cuo- 
re afla Cafa Vrofeffa de' •PI’. Gefutti , e farvelo 
collocare, nella medefima maniera, com6 quello del 
V Re mio Tadre: io non voglio che vi fi faccia fpe^ 
fa maggiore . Gli diede quell’ ordine colla rae- 
delìma tranquillità, come ordinava in falute la 
cofe più indifferenti. 

Aveva egli dichiarato la Domenica» che vo- 
leva, chefubito, ch’egli folTefpirato, fi condH- 
celfe il Delfino a Vincennes. Il Martedì fi fov- 
venne , che il Forier maggiore non aveva . mai 
fatto r alloggio in quel Callello» dov’ erano più 
di’ ^o. anni , chela Corte non aveva alloggiato. 
Ordinò, chefiandalse a prendere un difegno, eh' 
egli aveva di quel Callello in uti luogo» e che 
indicò che fi portafse al Forier maggiore, per 
facilitargli l’alloggio» che doveva fare. Difse ver- 
fo fera a Madama di Maintenon . Ho fempre 
fentito dire , cb' è cofa difficile morire ; per me 
che fono fui punto di quefto momento sì formìda* 
bile agli Uomini non trovo che fia difficile. Non 
poteva già dirli , che per inlenfibilità il Re par- 
ìafse così. Egli aveva il giudizio cosi fano, eia 
mente così libera , come l' aveva avuta per tut- 
' to 


Digitized by Googl 




•Pot RTE III. LIBK 0 XX. Sci 
^ to il tempo della iua vita, Eccellenti dilpofizio- 
I ni. 

La notte del Martedì fu limile alle precedenti : 

, I ma verfo le 7. ore della mattina, un momento 
dappoiché mandò a cercare il P. Lettelier , ilquar 
le era appena ufcitb dal Gabinetto, dove aveva 
dormito, fi credette, eh’ egli fofse agli eftremi ; 
c ciò fece unsi gran moto nel Caftello, chetut- 
,1 ti credettero, eh’ egli fpirafse. In quell’ inftante 
pieno di grida, e di gemiti, vide ne’ fuoi {pec- 
chi due de’ Tuoi Gentiluomini della Camera, che 
piagnevano a piedi del Tuo letto, e difseloro ; 
Tercbé piaiaete> Mi avete forfè creduto immórtaleì 
T-er me i non ho mai creduto d‘ ejferlo , e voi do. 
vevate da molto tempo prepararvi a perdermi. 

,1 Verfo le ii. ore della mattina fi prefentò un 
, I Provenzale chiamato Bruno, ignotoatutti, qua- 
j le venendo diMarfiglia a Parigi, ed avendo fen- 
, tiro dire per firada, lo flato, in cui fi trovava 
il Re, aveva prefa la porta, e portato un Eli- 
Q. fire, ch’egli pretendeva infallibile per lacancre- 

^ na, eziandio perquella, chenafee di dentro. Si 

fece, ch’egli parlafse a’ Medici, e dappoi che egli 
^ ebbe detto loro diche era comporta la fua dro- 
ga, ne furono date a mezzogiorno dieci gocce 
al Rein tre cucchiaiate di vino d’Alicante. S.M. 
i prendendo quella bevanda, che aveva un peffi- 
> mo odore, difse, io non la prendo , né colla fpe- 
rama , nè col defiderio diguarire, ma fo, che nel. 
lo flato in cui fono , debbo ubbidire a Medici , 

^ Qijefta droga è un -Elifire fatto col Corpo d’ 
un animale, nella medefima maniera apprefso 
* poco, come fi fanno le gocce d’ Inghilterra co’ 
Crani Umani. Bruno ne prefe , prima, che' fe 
fiedefsealRe, il quale un orad^o averne pre- 
fò, fi lenti un poco più forte. Effetto ordinario 
^ de’ rimedi fpiritofiffimì i ma indi a poco egli ricad- 
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de in debolezza , e fi ritrovò 'il fuo polfo' 
giore ; il che fece j che ver fo lequattroore vita 
una sì gran contefafra’i Medici^ ei Cortigiani, 
per fapere fe fi dovefse continuare» o nò a da- 
: ' re quello rimedio al Re, che fu chiamato il Du- 

ca d’ Orleans, per deciderne. Fece egli entrar Bru- 
no nella Camera delRe^ gir lece tallareil poi- 
fo; dopo diche fu rifolto, poiché non v’ era piò 
fperanza dtfalvare il Re,i che gli fi defse ancora 
di quelloElifire per follentarlo alcune ore di piò. 

Egli ne prefealleS/ ore della fera, e fu curata la 
fua g^mba fecondo il fofito . Si trovò* come il 
giorno antecedente,' che la cancrena non aveva 
fatto alcun progrefso ma il polfo* fu peflìma 
tutto il giorno ,■ il letargo alsai continuo, e la 
iella di quando in quando afsai confufa; in ma- 
niera, .che non parlò quafi , che al fuo Confef- 
fore. Madama diMaintenon non andò nella fua 
. Camera , che il dopo pranzo eziandio tardìflì- 
ino, e trovatolo moltoopprcfso dal letargo, ne 
ufd fenza' parlargli,' andò verfo le p ore della 
fera a dormire aS. Cirov per larvi le fue divo- 
zioni la mattina feguente, e ritornare a Verla- 
glies , fe la vita del Re fi follentalse ancora 
Si continuò la notte del Mercoledì , e tutto 
■ctr rt Giovedì a dare al Re d*otto in otto or e il ri- 

eglt pròluf di Bruno ; fi fece eziandio entrare nella 

te,ccio,chc Camera del Re,- come gli altri Medici, ogni 
, fc ne fece ^ Volta , che S. M. lo prefe . Parve la mattina , che 
quell’ Elifire Ipiritofo ravvivafse il Re , eglidcf- 
fe piùforza dr quella, cheaveva avuto il gior- 
no anrecedente, e ficcome la maggior parte del- 
le perfone vanno all eccefso in tutto, e partico- 
larmente le Dame, così elleno- cantarono vitro- ; 

ria tutto il giorno. Vollero , che Bruno fof- ' 

fe una fpezie d*^ Angelo fpedito dal Cielo , 
per guarire il Re , e che lì rigettafsero tutti 

i Me- * •/ 
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f i Medici della Corte, e della Città. Finalmen* 
fe pafsava per s'; coftaute , che il Re era per guari- 
re i che fì davano de’ nomi fpiacevuli a quelli, che 
Con più ragione dicevànfov cheersendoil poHbdel 
Reai maggior .iegnocattivoy nonbilognava rif- 
goardar l’ ciietto di quell’ Élifire, che come un po- 
co et’ olio, che fi mette iti una; lampada y che s’cftin- 
j| gue, e che s" eftinguerà affatto in pochi mfomenti.- 
Quello medefinhoglrorno il Re afcoltòìaMef sa; 
che non aveva potuto afeolfare il dt antecedente,' 
j Mangiò fra le fer , e fette ore della fera due bifeotti- 
! t\i nel vinocon appetito ; prefe ancora alle otto del- 
I l’ Elifire di Bruno . Parve,' quando Io prefe , che la 
! teflacnminciàfseadefsereafsaiconfufa, edifseegU 

I medefirn.o, che non poteva più.- Finalmente alle' 

j dieci, e mezza della fera,- fi levò la tafla dalla 
fùa gamba per curarla , e fi trovò per difgrazia 
che la cancrena era in tutto il piede,- che s’era- 
I inoltrata al ginocchio, e che la cofeia eragon- 
« fia. Allora il Re' quantunque la fua cognizione' 
a non fofse quali più che macchinale , difse,- che' 

y tramortiva . Madama di Maintetion ,' e l fuo Con- 

1. fefsore furono quali tutto il giorno nella fua' 

, Càmera. Fece egli ancora' quello medefimodo- 

fj po pranzo' degli atti di pietà colla rafsegnazio- 

r. ne d’ un veroCriftiano à voleri di Dio.- 

|j II Venerdì il Re fu tutto il giorno in oriletar- 

go quali continuo , e non avendoquafipiù cogni-f jJ’erdVte * 1 ^ 
zione, il fuo Gonfefsore, che più non Ioabban- cognizione.- 
donava , non potè ricavarne cos’ alcuna in' tutto' 
il dopo pranzo .- La fera fi levò la talla all’ ora 
lolita; Si trovò la fua' gamba cosV putrefatta,- co- 
V. mefe fofsero già fei meli , che fofse morto,' e*l 
tumore della cancrena nel ginocchio, e' in tutta 
la cofeia . Quello Principe però'era nato con una st. 

, buona conlìituzione , e un temperamento sì ro- 
bulk),, che' combattè ancora. contra la morte' y 
‘ Èee 4 pre*- 
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prefe della gelatina, e bebbe di quando in q-uan>* 
do deir acqua pura , imperocché ricufava la be- t 
vanda, fubito, che vifentiva del vino. DilTenel- 
l’atto del bere alcune parole; mafenzacognizio^ 
ne diftinca. Madama di Maintenon fé ne andò 
alle 5. ore a S. Ciro, perivi fermarli. Prima di 
partire diflribuì a’ fuoì Domenici i pochi mobili, 
ch’ella aveva. Diede un eterno addio alle fue Ni- 
poti, e dichiarò loro, che non voleva alToluta- 
mente che chi fifofTenel inondo andafTea vtfitar- 
la a S. Ciro. 

Il Sibato il Re fu fenza cognizione tutto il 
giorno, cflèndo flati breviffimi i momenti luci- 
di, e nelle poche cofe che dilse , parve, che avefle 
deir impazienza di non vedere il fine d’ una sì 
lunga agonia . Invano la cancrena continuava a 
fare del prpgreffo , la morte non poteva finir 
di dìRruggerlo, tanto era prodigiofala forza del- 
la fua conflituzione . Prele come il giorno an- 
tecedente della gelatina , ed alcuni bicchieri d* 
acqua; ma quando glifi dava della gdatina , oa 
bere colvafetto col becco, bifognava aprirgli la 
bocca, e tenergli le mani, perchè fenza di ciò- 
fi levava dalla bocca tutto ciò, che gli fidava. 

La DuchefTa d’Umena defiderò, che gli fideffe 
il rimedio, cheil Medico Agnandàperli vacuo- 
li; i Medici viacconfentirono , perchè non effen- 
dovi più alcun fondamento d’ajuto, tanto era 
che morifle dopo aver prefo quefto rimedio , quan- 
to fenza averi = prefo. Alle ore e mezza del- 
la fera glifi difsero le Orazioni degli Agonizan- 
ti, per timore, ch’egli fpirafse lanette. La vo- 
ce* de’ Limofinieri , che dicevano Ip Oraziooi ra- 
vivò talmente i fuoi fpirici, i quali parevano co- 
me eftinti ,' che diffe a voce più alta di loro 1‘ | 

Maria e 1 Credo molte volte pel grand’ a- , 

luto, cheS. M. aveva di pronunziati!. 1 
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Finalmente la Domenica primo di Settembre 
alle 8. ore, e un quarto, e mezzo della matti- 
na il Re fpirò fenza alcun sforzo , come una 
candela, che s’eftingue. 

I Tale fu il fine d’ un Re potente , il cui Re- 
gno, il più lungo, che fia mai (lato, non potè 
nondimeno ballare a tutti i fuoi gran difegni , 
nè metterlo in iftato di goder qualche quiete, 

I come nè pure di farla provare a’ fuoi Sudditi. Tutto 

è pafTato in guerre quali continue , la maggior 
parte delle quali avevano per mira I ingrandi- 
! mento della Cafa, e della Famiglia Reale , la 
quale diveniva fempre più numerofa . Quefte 
guerre però foftenutc co’ maggiori preparamen- 
I ti, che fieno (tati mai fatti , (ouo finalmente ter- 
I minate a collocare un Nipote fui TrcnodiSpa- 
! gna , in virtù d’ una Rinunzia , e a non lafciare in 
Francia, che un Pronipote Minore, che fanno!’ 
j avanzo d’ una sì numerofa Pofterità ; Ma nel pun- 
I to , che rifguarda il follevamento de Popoli la 
li morte ha (orprefo quefto Monarca , prinia,che 
i] ne abbia potuto efeguire il difegno , di cui è fiato 
( obbligato a lafciare la cura a’ fuoi SucceflTori . 
Queft’ è quello , eh’ egli medefimo ha nconolciu- 
lo , dando , come ho riferito , le fue ultime inftru- 
aioni al picciolo Delfino, e facendo quella confei- 
fione , la quale merita d’ efsere trafmefsa alla Po- 
llerità : confelfione la quale ( in qualunaue ma- 
niera fi ri(guai'di) farà più onore a quefto grao 
Principe nell’ Iftoria, che tutti gli altri Panegi- 

rimanente fi è veduto alla morte di que- 
fto Monarca sì potente, e sìafsoluto ne’luoivo* 
f ieri, che non ha avuto dopo la (ua morte mag- 
r gior privilegio di quello, che hanno avuw iRe 
■ uioi Predeceljori , le ultime dilpofizioni de qua- 

li fono (late fpe(^ modificate , o cambiate da’ P ar- 
ia-, 
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lamenti, fecondò che l’hanno giudicato necefsa*» 
rio pel ben pubblico , come fi vede fpezialmente 
neirelempio di Luigi XIlI.il quale poeotempo 
innanzi latfua ntorte , aveva fpedita al Parla* 
mento lafuaDichiafazionedelgfornode’21. Apri- 
le per regolare la fórma della Reggenza 
nel tempo della Minorità di fuo Figliirofo.r Ma 
dopo la fua morte efsendo andato il Re Luigi 
XIV.' a tenere il fuo Tribunale di giullizia, ed 
a far confermare la Reggenza delta Regina fua 
Madre , il Parlamento non ebbe riguardo a cer- 
te Ctaufole della dichiarazione , e permife alla 
Regina di governare il Regno afsolutamente 
eoi configlio del LXuca d’ Orleans, e del Princi- 
pe di Condé , e di chiàmare net fuo Configlio,- 
e nel fuo Miniftero , quelle perfone , cheftimaf- 
fe più proprie , fenza aver riguardo alla plurali* 
tà de’ voti, contra ciò?, cff era ordinato dalla 
Dichiarazione , E così appretso poco il Pàrla- 
mentodel dì d’ oggi ha praticato all’apertura del 
Teftamento del Re defunto.r Coti quella diffe- 
renza nondimeno, che la Minorità , che fegue' 
tm' si lungo Regno , ha cominciato fenza tur- 
bolenze, cofa che non erafuccedatafotto quel* 
le del Re defunto , ediLuigiXIILcheuna nuo- 
vaformadi Governo inftituita diconcerto col Par- 
lamento è fotto una Reggenza generalmente ap- 
plaudita nel foftenere un st gran pelò ; che i 
Configli fono fiati compofii d’eccellenti fuggetti , 
le favie decifionide*^quali fi rendano doppiamen- 
te degne di rifpetto ; e che finalmente i difegni 
erano tutti formati per dare una buona regola 
agli affari del Regno , e per recare del folleva- 
mento a’ Popoli. 

In fatti, quando fi confiderà lo fiato, in cur 
il Re defunto aveva lafciati, gli affari, non lì 
ywùfiirdiroenodiriconofcerela, felicità del Re-> 
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ino, d’aver trovato un Principe Reggente nella 
Minorità del nuovo Re, capace di loftcnereunf 
pefo si grave, e d’aprirfi una Itfada fienrra per 
proccurare finalmente il foIleVamentode’Popo- 
li, perriftabilire l'abbondanza nel Regno , e per 
arsicurare lalpace- di dentro, e di fuofi^ S. A.R.vi (t 
è affaticata con tanto fuccefso , e fi crede co- 
sì certamente, che tutte (Juefte maffime tenda* 
no a q uefio fine y che non fe ne puèr fperare y 
che una felice fiufeita ^ La fopprefsione della 
Camera di Giùftizia,' ch'era Rato necefsariod' 
inftituire, diverfe contefe pacificate, molte inr- 
pofizioni , (Jffizj , ed altre Cariche gravofeloppref* 
te , un gran numero di Biglietti dello Stato di- 
(frutti , una quantità di Regolazioni fatte tan- 
fo per amminirtrate, e rimettere in buon datole 
Finanze, quanto per riftabifire, edaccrefeere il 
Comimerzio, fono pruove certe del progrefso y 
che già vi fi è fattoi Non v’ ha fe non quelli, i 
quali fono al timone degfi affari, e ne feotono tutto 
il pefo, che pofsano ben giudicare degli oftaco- 
li , che hanno avuti a furperare , per condurre 
le cofe al fegno, in Cui lono nel tempo, che io 
(crivo^ 

Il Re defunto fu veduto a faccia feopertada" 
tutti il giorno della fua morte. V’ erano nellcv 
fua Camera de’ Preti, che falmeggiavano conti- 
nuamente. Ildtapprefso il fuo Corpo fu aperto 
alla prefenza del Duca d’Elbeuf, e del Maref- 
ciallo di Montefquiou nominati a queft'oggetto dat 
Re, egliiffalaconfuetudine fi chiamarono altre- 
sì a quell’apertura due Medici della Facoltà di 
Parigi, edùeCerufici della Comunità di S. Co- 
fimo , oltre il primo Medico , e tutti gli altri 
Medici, e Cerufici del Re. La fua Cafsar fu po- 
lla nella Camera del grande Appartamento para- 
fa de’ mobili pià preziofi.- Vi reflòperottogi<-rnt 
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cudodita dagli Uffiziali maggiori, falroeggiando 
giorno,' e notte il Gran Limofiniere , con alcuni 
Vel'covi, eRcligiofi, A dì 5 , le lue interiora fu- 
rono portate a I^^llra Signora di Parigi dall’ Aba- 
te di Frulai Limofiniere del Re accompagnato 
daDegrangesMaeftro delle Cerimonie, LaCar- 
rozzaeraleguitadaan Caporale, e da fei Guar- 
die, che portavano delle Torcie. Furono pode 
nel Coro a lato di quelle di IfUigi XIII. Adir?. ^ 
il fuo Cuore fu portatp alla Cala Profefla de* 
PP. Gefuiti dal Cardinal di Roano acccompagnato 
dal Conte di Sarolois, che nella medefimaCar- 
rozza era il Duca di SuUì , il Duca di Tremes 
primo Gentiluomo delia Camera , il Marchefe di 
Magliebois Maedro della Guardaroba , e '1 Sig. 
di Giancurt Governatore del Conte di Sarolois , 

I Limofinieri, e ’l Confeffore del Re occuparono 
la feconda Carrozza con alcuni PP.Gefuiti, ed 
marciò con qucd’ordine^ a Parigi. Venti Paggi 
del Re , che portavano delle Torcie ; la prima 
Carrozza, dov' era il Cuore, trenta Guardie del 
Re, e la feconda Carrozza. Si trovarono alla 
Porta della Conferenza venti Staffieri, e trenta 
Svizzeri della Guardia. Il Cuore arrivatoallaCa- 
fa profefTa fu prefentatoal Rettore dal Cardinal 
di Roano. 

La fera de’p. il Corpo fu portato ^ S. Dio- 
nifio, cantati che furono i Vefperi de’ morti da’ Mu- 
rici, nella Camera dov’ era dato cudodito, Fu 
levato dal Cardinal di Roano alla prefenzadel 
Duca di Borbon, Gran Maggiordomo della Ca- 
fa del Re, e portato dalle Guardie della Com- 
pagnia Scozzefefopra un Carro d’armi,, coperto 
d'un panno con morti d’argento; indifi marciò 
con qued' ordine. Il Capitano delle Guardie del- 
la Cala del Re; alcune Carrozze de’ principali 
Uffiziali, quella del Maedro delle Cerimonie , 

quel- 
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quella del Gran Maertro delle Cerimonie, iMo-' 
Ichettieri neri, i Mofehettieri bigi, ì Cavaleg- 
gìeri della Guardia, gli Uffiziali della Camera, 
e della Guardaroba > una Carrozza del Re, àn 
cui erano alcuni Limofinieri diS.M. il fuoCon- 
felTore, e’I Curato di Verfaglies; una Carroz- 
za del Re, in cui erano il Duca di Borbon, it 
Cardinal di Roano , il Duca di Tremes primo 
Gentiluomo dellaCamera, il Duca delle Tretn^- 
glie, e’I Duca di Mortemar altresì primi Gen- 
tiluomini della Camera , il Duca della Roche- 
foucaut. Gran Maellro della Guardaroba, cMCa^ 
yalier di Dampierre Scudier Maggiore del Duca 
di Borbon: i Trombetti dellaCamera , gli Aral- 
di d’Armi, il Gran Maeftro, il Maeftro , e T 
Aiutante delle Cerimonie, il Carro, e quattro Li- 
mofinieri a cavallo, che portavano i cantoni del 
panno j il Principe Carlo di Lorena Scudier Mag- 
giore di Francia, e '1 Duca di Villeroi' Capitano 
del Corpo di guardia a cavallo , le Guardie del Re 
c gli Uomini d’armi. La marcia era chiufa dal- 
la Carrozza del Duca di Borbon , e da quelle 
del Cardinal di Roano, e d’ Duchi della Tre- 
moglie, della Rochefoucaut , di Mortemar, e di 
Tremes . Arrivata , che fu la Proceflìone una 
mezza lega lungi daS. Dionifìo, vili unirono un 
gran numero d’UBìziali, fette UflSziali a pie- « 
di- le Guardie della Prepofitura del Palazzo, i 
cento Svizzeri della Guardia, c a una certa di- 
Ranza fi trovarono i Religiofi della Badia Rea* 
le di S. Dionifio in numero di cento venti ve- 
diti di Cappe di velluto, e preceduti dalle Par- 
rocchie , da’ Frati Zoccolanti, e dagli Uffiziali 
della Città . Dopo le Colite Orazioni tutti gli Eccle- 
fiadici precedettero proceflìonalmentit il Carro fi- 
no alla porrà della Badia , dove il Cardinale lo 
prefentò al Priore , con un difeorfo tenero ,ed elo- 
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fluente . Il Corpo fu collocato nel Coro della- 
èhiefa attorniato da Ceri, e i Religioficomin' 
ciarono a dirvi intorno delle Orazioni giorno , 
enptte. Il giorno apprefso i Rei igiofi celebraro- 
no un Mortorio , al quale intervennero tutti gli 
Uffiziali, che avevano accompagnatala Procef- 
iìone. 

. Verfo la metà d’Ottobre il Palazzo pubblico di 
Parigi fece fare un Mortorio pel Re defunto , 
e fi olscrvjb in quella Cerimonia, che ciafehedu- 
no de’fuoi Membri, che andava air Offerta ave- 
va in mano nn picciolo fonaglio , che fonava 
camminando . A di 23, del medefimo mele il 
gran Mortorio folenne, per cui erano flati fatti 
de' preparamenti dopo la morte di quello Prin- 
cipe, fii celebrato nella Chiefa della Badia Rea- 
le dì S. Dionifio. Il Corpo, che vi era fiato in 
depofito dal giorno del trafpoxto, era fopra un 
magnifico Catafalco (otto un gran padiglione ia 
mezzo d' una Cappella illuminata da un gran 
numero di Ceri, Il con torno del Coro era ador- 
nato delle principali azioni , e delle Virtù del Prin- 
cipe defunto. Il Cardinal di Roano Gran Limofi- 
niere di Francia portatovifi il giorno anteceden- 
te, era intervenuto a'Vefperi de* Morti cantati 
da’Mufici del Re, e da’ Rei igiofi della Badia , 
Il Clero, il Parlamento, la Camera de’ Conti , 
la Corte degli A futi, la Corte della Zecca, il Ca- 
flelletto. il Magifirato delle Taglie, il Corpo di 
.Città, crUnìverfità, -vi fi erano portati, gmfia 
T’invito, che loro n’era fiato fatto. Il Duca d’ Or- 
leans primo Principe del lutto prefe il fuo pollo , 
indi lo prefero il Duca di Borbon , e ’l Conte di 
Saroiois , e la Mefsa fu celebrata dal Cardinal 
di Roano , AH’Offercorio il Duca d’^Orlcans con- 
dotto dal Marchefe di Dreux Gran MaeliiK> 
delle Cerimonie andò aU'Oficrta, dopo le rivej 
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renzc Colite all’ Altare , al Corpo del Re de-, 
I fuoto, a’ Principi, al Clero, a’Miqiftri Stranie- 
J ri, ed alle Compagnie . Ìndi il Dvea. di Borboa 
e ’I Conte di Sarolois vi inrono condotti PopO; 
I l’O/fertorio il Vefeovo, di Callras pronunziò U 
Orazione funebre^ Terminata, che tu la meda » 
Cardinali di Roano , e, polcia i Veicovi d’ Au- 
xerre, di Saes, d'Angers, a di Beauvais fecero 
gli incenfamenti intorno al Corpo, dopo i quali 
le Guardie del Corpo veftite a lutto col Cappuc- 
cio, lojtrafportaronQ alla tepolturaji levati, che 
furono dalla Cafsa gli onori, i quali furono pre- 
fentati a’Duchi, che dovevano portarli, ìquattro 
cantoni del panno erano tenuti da’Sig.di Memes 
primo. Prefideo te del Parlamento, di Novion , 
di Menar? , e d’ Allegro, Prefidenii a berretta .r 
11 Re d’ armi $' avvicinò alia lepolcura, dove 
calato che fu il Corpo, gettò la fua Cotta d’armi 
c’I fuo Cappuccio; indi chiamò <jueili, chedo- 
vevano portare, gli arnefi d’ onore. Il Marchefe 
di Curtenvau portò l’Jnlegna de’ cento Svizzeri 
della 'Guardia, ond'egli è Capitano, 11 Duca di 
SaroB, il Duca di Villeroi, il $ig. di Balliviere 
Luogotenente della Compagnia del Mareicialio 
d’ Arcourt in lua alsenza, portarono le jnfegne 
delleiloro Compagnie, e ’I Duca di Novaglies 
Capitano ideila Compagnia - delle' Guardie Scoa* 
aefi portò quella della fuaU: Quattro ^udieri 
del Re portarono gli Speroni, i Guanti di lerroj 
lo Scudo, e, la Cotta d’Armi, II Sig. di JauBei 
ìn.afTcnC» del Marchefe di Beringhen Scudiey 
maggiore portò TEImo cpl cimiero alla Reale, 
Lo Scudicr- maggiore di, FrAncia portò la Spada 
Keale; Il Sig, della Sena) primoTincianteportà 
Io Stendardo del Re , il Duca d’ Albret Gran 
Ciamberlano portò laiBandierg d\ Francia ; il 
Duca di Brifac la mano di GmRizia ; il Duca 
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di Lienes Io Scettro » e’I Ducad'Ufezla Coro^ 
na Reale . Tutti quelli arnefì d’ onore furono 
podi (opra la Cada. Indili Duca della Tremoglie 
facendo la funzione di Gran Maggiordomo di 
Francia pofe U Tuo badone nella iepoltura , ed 
ogni altro Maggiordomo di Palazzo ruppe il fuo« 
11 Duca della Tremoglie gridò polcia ^ Il Re è 
morto t e ’l Re d’armi replicò tre volte* i/ Re 
é morto i preghiamo tutti per £ anima fua . Indi 
fi fece un'Orazione. Finalmente il Re d'armi 
gridò tre volte, yiva il Re Luigi il. che fa 
leguito dalle acclamazioni di tutta 1 Ademblea» 
e fonaròno le Trombe nella Nave. I Principi, 
il Clero, i Duchi, gliUfHziali, eleCqmpagnie 
i Minidri Stranieri furono pofcia trattati Magni* 
ficamente in diverfe Sale della Badia* 

'' • Finalmente edendo dato eretto nella Chiefà 
Metrt^Iitana di Nodra Signora di Parigi il me* 
defimo Maufaleo , che aveva fervito a S. Dionifìo , 
vi fi fece a dì 2 a. Novembre un Mortorio fo- 
lenne per T anima del Re defunto. Il Cardinal 
di Novagliea Arcivefcovo di Parigi celebrò 
pontificalmente, e'I Vefcovod’ Alet pronunziò 1* 
Orazione funebre. Il Duca d’ Orleans, il Duca 
di Borbon , e 'I Conte di Sarolois erano i Capi 
della funzione , feguiti da un grani numero di 
perfone delle più confiderabili della Corte , e del- 
la Città. 11 Clero, il Parlamento, la Camera de’ 
Conti , la Corte degli A juti ,rUniverfità ,e’l Cor- 
TO di Città v'intervennero, invitati per ordine del 
Ke . Gli Ambafciadori , ed Inviati deTrincipi Stra. 
niefi vi furono parimenti invitati . H Duca d’Or- 
leans definò pofcia all’Arcivefcovado/love il Cardi* 
sai di Novaglies lo trattò magnificamoote* 

J F I Ti E, 
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' Che fi cmengono in qu<fio SettÙM , ed 
u/tim Tomo» 


A Bbate dì S. Gallo viola ì privilegi de^ 1*0-* 
chemburghefì 63 quali ragioni ebbero 
. gli; altri Cantoni per •intereiTarfì in quell’ af'*^ 
fere 640 Modo di procedere dell’ Abate ob- 
* bliga i Cantoni ad armarfì per reprimere le 
' fue violenze éqo. A vvenipieniO, che diede aio- 
tivo alla battaglia di Vilmerga 644 Relazio- 
ne dì quella battaglia. Ibid. 

Alleati aHediano Keifervert za loro vantaggi in 
! mare formano un’ intrapreia /opra Cadi- 
' 'ccj chenonriefeet Ib« prendono i Galeoni, che 
• . Venivano dal MeBìco 59 loro cattivi fucceflì 
"?64 loro difegno.fopra Barcellona fenzariufei- 
. ■ ta 113 loro mifure per opporli a’ progrelE de* 

. Francefi 117 entrano nella Baviera , e vi fanno de’ 
gran progredì 124 depredano! Tuoi Stati 125 in- 
vedono Ingolftad 116 bombardano Namur 14S 
< prendono il Forte irabella.ib. afsediano Odenda 
incalzano la Retroguardia de’ Francefì, c 
• fenno qualche perdita 27^ conquidano la Sarde- 
• gna 283 afsediano Turnaijp Monsslp Betune 
' 349 Aifc 401 S. Venanaio 401 prendono Arlaux 
Invedono Buchain 474 fanno le loro domande al 
I* Congrefso d’Utrecht545>afsedianoQu«lopi 587 
' Correrie delle loroPartite in Sdam pagna,e in Lo- 
rena f 87 non fanno la marcia de' Francefi , fe non 
«quando non pedono piùfchivarli fono bat- 

tuti ed è sforzato il loro riparo 607 levano l’ alTe- 
IPdrtt in. Tom. mi Fff dio 
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dio di Landrccics 6 ^ fanno l’ affcdio di Duaì . ib. 
forprcndono il Forte-di Knoquc ^^4 , 

Ambafciadorc d* Inghilterra ferire nna^ttera a 

Amhafc’ldoi^i Perfia viene in Francia r?3 Quali 
erano !fuocoftumi,e’lfuo carattere ihTdifpare- 
re foprawenuto nel fuo ingreffo 7^ ordine di 

quefta Cerila 775 ««a nel 0(1 dTVerfaglies 

778 s’ accolla a S. Nl. ib. prefenti del detto Amba- 

' feiàdòre 781 . ' ■ ' 1 ‘ o 

Anna Prin^fla di Danimarca proclamata 
gina d’ Inghilterra 19 diebiara la guerra alla 
Francia 17 morte. 73^ 

Arciduca d’Auftria è incoronato. Re di bpagna 
fottoH nome diCarloIlI. loi va mPort-iii 

/ 

B ^ 

BarcelIoncTi prendon la rìfoluaìoncdidifoid^ 

labro Cittàè afsediata 746 Pretefto dell Inghil-^ 
terra per dichìararfi contro di loro^ib.Rifi^Ita de 
Deputati 747 altra rimoftranaa de Barwll^eii a- 
cllnglefi ib:cootmuazione di duca attedio 715 

nonfirendonocheairultimae^raità^ con. 

dizioni della.CapitolazioneibJa Giiiae data in 
manoagli Spagnuoli 7^ ■ 

. BarondiCaflSnetTp^ito^’ImperadorcaNapt^ 

li per maneggiarvi una follevatione » 


§0^ ^ 

te 1 49 dt jtJaiiano ai pafsaggio dell’ Adda 1 6f di 
RameK^m87di Calcinato ipj d Almanim »»7 
d’ Odenarde 170 di Vincndaie diMalpI^urt 
,57 di Pultova diSaiagoMa 4^ di.VillavH 
aìofa4id 
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Brevi/pedttidalPapaal Re di Francia, ed al Clero 
in propofico della Conftituzione Vnìgtnitus 7 1 8 

Campagna d’Alemama 34 -del Reno Inferiore*, e 
de Paefi balli 71 d Italia di Piemonte 1 11 de* 
Paefi baffi 246d* Alemagna *77 di Piemonte 27» 
de’Paefì baffi 3^8 di Pi(^i85 d* Alemagna 6^ 

Canale di Mardik fabbricato preffo a Doncher> 
che ^ 

Cantoni Sviazeri loro dirparere intorno alla rìnno* 
vazione della loro Alleanza colla Francia 770CC- 
rimonia di quella rinnovazioneT? 1 
, Capitato Carsardofpedito a Capo verde 606 fpe- 
ditoaSurinam, come terminò la Tua Ipèdizio- 
ne 69^ 

Carlo IH. riconofc. dal Papa per Redi Spagna 
eletto Imperadore46^ lua Incoronazione C19 ri- 
ceve gli omaggi dal Magiflrato diFrancfort^^i 
fuoi motivi per non acconfentire così preflo al- 
la pace ^luemifure per continuare la guer- 
ra. 704 

Cardinal diBUgUon ff làlva fuori del Regno 
fcriveuna Lettera al Re gli fi ùt procdiM' 
4or morte 782 

Caromal di Novagliesnon vuole acconfentire alla 
Conftit Uzibne tJn'^nkus 7 1 4fei gli AnUcono nxil- 
li Prelati 717 • 

Catalani, loro interelfi abbandonati nelCongrefii 
fo d’* Utrecht 668 

CavaliereCapode’Camiciardi, fuocarattere I fd va 
rcorrend9 il Regno, e fi fai va poiicia nel^aefi Stra- 
nieri 157 I 

Codicilli del Teftamentodel Re in data 14 A- 
prile, e Agoflo 1715 732 
. Colonia fi dichiara per P Imj^radore 

Commerzio interdetto cogli Olandefi ^<7 
' Confìnrenze di Gertruidemberg jgi - 7 “ • 

Fff 1 Con* 
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Oonsrefeo di Bada negli Svizzeri 7 J? ^ Anv€r- 
fa^per la Barriera de’ Paefi ba|^ 7 ^ 
Confpirazione a Napoli centra il Vice-lxe 5 ico- 

perta» e diflìpata ‘ . . <. 

Conftituzione Vntgmm continuazione di 

quell’ affare 649 s . ’ , . 1 ni tt u 

C onte Sirmai Capo di Giuftizia dell Unghe- 
ria Supcriore 5 fatto arreftare dal Conté So- 

'/ Come ^Solari Comandante delle Truppe Imperia- 
li nell’ Ungerla % . rr t 

Contedi Tallards’ accampa prefso a Keileirertzj 
Conte d’Arco Govenatore diBrifach decapitato 89 
Conte Marfilli degradato » e cafsato da tutte le 

Cariche 89 ^ r i \ r\ 

Conte di Staremberg va 'in foccorfo del Duca 

di Savoia 1 1 1 • 

Conte diStrafford yaaU’EfercitOi c perchè 594 
Conte di SteemborK Generale degli Syed eli fatto 

- prigione aToningen 697 

Delfino di Francia, fua morte 443 fuo Morto- 
I rio 444 . •! 

Difcorlo dell’ Avvocato Generale in ptopofico del 

Re 754 

Donch^^ é conlegnata alle Truppe InRlefi;^ 
Duca di Borgógna va a comandare all tfcrcìto 
~ in- Fiandra ^4 perde r occafione diNimcgaiJ 
fila mofsaverfo Tornai 191- dichiarato Delfino 
r 4^ fua mòrte fji 1 onori funebri rendati al fuo 

• - Cmpo534 . .... 

Duca di Marlborough comanda all’ Efercito degli 

- ^ Alleati afsedia Bonna7i proccura in vano di ti- 

rarell Marcfciallo di Villcroi ad una azione 7^ 
prende Hui , afeedia Limburgo 86 muda verfo l’ 
Alemagnaiao propone inutilmente all’Elettor di 
Baviera dlcamoiar partito i 24 fuoi progrelTi 1 4t 

Prin- 
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Principe dell’ Imperio da,U’ Imperadore zj4 
Duca di Baviera fi dichiara apertamente per la 
Francia i^forprendelaCjttàd’Ulma ripor- 
ta alcuni vantaggi 45 s l'mpadronifce di Ra- 
tisbona ^o Tuoi progreflì in Italia fenza riuf- 
cita fuoi progreflì fui Danubio 108 prende 
Kempten, edAuguftaicp continuazione delle 
fuefpedizioni 109 fua mofsa 126 fi falva ver- 
fo Ulma coir avanzò del fuoEfercito 140 per- 
de tutti ì fuoi Stati «4^. frfo flato infelice 147 
afledia Brufsclles 509 

Duca diVandomo comanda all’ Efercito di Filip- 
po V. in Italia 47 fuoi progreflì. in Piemonte 1 1 5 
riporta una vittoria in Italia ipj vien richiama- 

■ ta d’Italia perfpedirloin Fiandra ib. fua mo- 
te 

Duca ^Olftein Gottorp muore da una Canno- 
nata 62 ~ . 

Duca di Savoja dichiara la guerra alla Francia J 
e riceve foccorfo dagl’ Imperiali 99 invade la 
Provenza 1^9 fua lentezza 240 prende dìverfe 
Piazze, e pofcia'Feneftrelle fQaaigicazio- 

■ rie quando gli fu propofto il Regno di Sicilia 614 
. Duca di Bretagna, fua' nafcita 14? allegrezzem 

quello propofitoib. fua- morte 175 altro Du- 
ca di Bretagna dichiarato Delfino ^fuamor- 
te 5?7 . * 

Duca d’ Orleans s’ unifee all’ Ef^ito del Duca 
di BervicK zjo ha una difgrazia prefso a Ba- 
■''laguer 232 fal’afsediodi Tortofa 2j9 
Duca d’ Angiò fuanafeita ^ 

Duca diBorbon fua morte ^ 

Duca di Berrì fuo matrimonio ^ fua mor- 
’’ rte 710 onori' funebri , che gu fono fotti 

Duca d’ Ormond fa una Dichiarazione all’ Efercito 

fuecorrifpondenzecollaFranciaj^4 dichiara 

Fff 3 una 
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ttnaSofpenfionc d’ armi condizioni di duct 
ftaSofpcnfione 591 le Truppe Straniere riculano 
d’ ubbidirgli corrilpondenza colMareT- 

ciallo dìVil^st97l*att«c» lìferivonoib. 
Ducheisa di Borgogna dichiarata Iklfina^^fua 
morte 5^2 onori funebri renduti al fuo Cor- 

di Berrìpartorifcc Priacipefsa 7 >y 

onori, che le Tengono fatti 78$ 

E 

Editti Boriali pubblicati in Francia 371 
Elettore diBrunfuicK Luncburgo fuccede alla Rc- 
ginad’ Inghilterra >36 è proclamato Refotto il 
nome di Giorgio LtJ fuo carattere 7 < 9 fuo pub- 
blico ingrefso a Londra ìb. mifurc > che furono 
prefe perai^urarela tranquilrtà dd fuo Re- 
gno 741 Protefta del Re Jacopo 
Elettori di Colonia, e di Baviera ^regolati 75 « 

F 

Filippo V, fpofa Maria Luìfa Cabrila Prmcip.di 
MV.io fuoiprogrcflì in Italia 47 s impadrooifce 
di Reggio, ediModonatp ritorna a M^rid fi 
fuoi srorzi contra Carlo III» fuoifucceffi inPort. 
fi prepara a far la guerra a* Catalani 671 
Francefi s impadronifcono di Neoburgo 42. riporta, 
no de vantaggi verfo il Reno Inferiore, enei 
Paefedi GiulierS45 forprendono due Battaglionr 
InTongres^'^z loro progetti fconcertati dagli Al- 
leaci 7 i riculano d' impegnarfi in un’ azione d«i- 
fiva 84 fanno l' afsedio di Landau loro pa£G h> 
fruttuofind Trentino 98 loro vanMKÌ maritti- 
mi centra gl' Inglefi lot centra gli Olandefi ib. 
$’ impadronifcon di molte Piazze 109 ripor- 
tano diverfi vantaggi in Italia , 114 pafsa- 
no il Danubio per attaccare il Principe £u- 
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genio IX infultaoc gli Alleati ij) levano i* 
arsedio di Gibilterra i6X afsedio di Liegi 175 
abbandona tutte le Piazze Spagnole 15)1 bat« 
tuti a Lucerna fi danno alla fuga 2x0 ripor- 
tano de vantaggi in Spagna 226 efìgono del- 
le Contribuzioni in Alemag. s confalìone dalla 
parte di Gant27) vogliono prendere un Con- 
voglio degli Alleati 2;p8 fono battutti a Vi- 
nendale vogliono introdurre del foccorfo 
in Lilla 504 vogliono forprendere A th ; 07 rif- 
pintiaLeffingen, e pofcia fe ne impadronifcono 
309 battono un Convoglio degli Alleati 401 
vogliono prendere un. Corpo di Truppe ver- 
fo Buchain ^ aisedio Venaico in Aragona 
473 loro finzione per forprendere i Nemici 
occupati nell’ afsedio di Landrecies 602 fanno 
1’ afsedio di Quefnoi <5 ^2 di Buchain~ 554 af- 
, Tediano, e prendono ^iburgo 688 

■ g' 

Gefniti; facoltà di .confefsare • e di predicare 
loro levata in Francia. ^ ^ 

Gianfenifmo in Francia fulminato da* Papi i8x> 
Giufeppe Imperadore, fua morte 449 
Gran Priore di Francia fatto prigione" 4x6 ri- 
lafciato 47 x 

Guglielmo Ke d’ Ingilterra, fua morte iS 
Guetruin fpedito fulìe Code del Braille 527 . 

Imperiali abbandonano molte Piazze, e perdono 
il Forte di Kel 64 vogliono foccorrerc Lan- 
dau, e fono disfatti 94 riportano una vitto- 
ria contra i Malcontenti in Ungheria 175) to- 
ro ingrefso nel Regno di Napoli X44 afse- 
. diano Gata xar t . 

F ff 4 In» 
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Incendio del Palazzo delT Ambafeiador di IVaa- 
cia a Londra a che cqla attribuito 6 ^ 
Incendio d’ Altena 695 “ 

Invenzioni in Francia per averdd danaro ; Bi- 
glietti 134 ... . 

Inviato Straordinario di Danimarca a Parigi 
attaccato al Tuo ritorno da una Partita Fran< 
cefe t86 * 

% 

y 

V 

I , 

Leopoldo Imperadore lua morte 17^ in quale 
(lato lafciò gli affari dell’ Imperio ib. 

Lettera di Guetruin al Governatore dì Kio Ja- 
neiro RiCpqfla del Governatore al fud- 
detto ^ di Milord BolinbroKe al Gente di* 
Darmuth 817 vi negozia il Trattato deWa 
Sofpeniìonéa armi ha la Gran Bretagna; e 
la Francia Credenziale di Priore ^54 degli 
i'tati Generali al Re d’ Inghilterra 6 ^ degli 
Stati Generali al Re dì Francia in propofito- 
della pace 6 79 rifpofta del Re di Francia 680 
Luigi XIV. dichiara la guerra all’ Imperadore ,• 
all’ Inghilterra , a all’ Olanda 28 s’ impadro- 
nifee di Nand c fu qual pretefto 46 dichia- 
ra la guerra al Duca di Savoja 101 s’ impa-« 
dronifee d’ Oranges' 1Ó9 e afsalito dalla got- 
ta 174 richiama il Duca di Vandorao d’ ita-' 
lia per fpedirlo in Fiandra, e (pedifee il Du- 
ca d’ Orleans in fuo luogo 194 fua Lettera 
Mtcnte al Duca di Vdndòrao 195 altra aJ 
Duca d’ Orleans ’ibid. qual ufo fece del- 
la fua autorità nella flenuazìone generale 
dello Stato fuo aimamcnto per far 
pafsarc il Re Jacopo III: in Scozia fuo 
abboccamento con quello Principe innanzi la 
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lus partenza roeflb in parallelo con Carlo )T« 
3 zoEditto in favore di quelli che volevano efen- 
tarfì dalla Capitazione ^3 ifua Lettera Circola^ 
re a tutti i Governatori delleProvincie in prò- 
polito della rottura de' Negoziati dì pace 544 
mezzi che impiega per aver del danaro 370 
■regola il poftofra i Principi» e le Princip. del- 
la fuaCafa 5 93, fa fare una nuova Cappella a 
Verfaglies 3 94 fcrive una Lettera al Cardin della 
*rremoglia io propolito del Cardinal di Buglioli 
fua Lettera al Cardinal di Novaglies] intor- 
■ no alla morte del Delfino 445 riceve 1 com» 
' plimenti di condoglienza della Corte 546 fa un 
Editto per regolare il pofto de’ Ducati , e delle 
Dignità di Pari 4 47 non può ottenere che fi re- 
ftituifea la facoltà di confefsare a Geluiti 459 
fue propolizioni dì pace 497 fn®* Articoli 

preliminari per pervenire ad una pace generale 
507 fue intenzioni fegrerc in riguardo agli 
Alleati nel fuo Memoriale in rifpolta a quello 
lìella Regina 04 fitrovainbuonafalute; ene 
dà de’ contrafsegni f“» «fpoftà ad-un 
Memoriale fpeditoda Londra 581 fue doman- 
de in favore dell’ Elèttor di Baviera oix to 
un progetto di pace all’ Imperadore 670 ri- 
■ ceve le congratulazioni intorno alla P®ce ^9 
Puoi maneggi colla Porta in favore u"' 
di Svezia «97 fuo progetto di pace Coll im- 
^ peradore <*98 Conferenze tenute a Rauadper 
'• quello motivo 699 'La fa tirare in longo e per- 
che 7ozproibifce il gran lutto alla Corte per 
la morte del Duca di Berrì 485? mifure che 
" prende per far ricevere la Conftituzi^o 
Vaigenttus 716 Si congratula della Con- 
quilla di Barcellona fatta dagli Spagnuoli 
757 fua rifpoftaal Memoriale prefentato daPf w- 
re765 altra fua rifpofta ad un altro prefentato 
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Pai Conte di Starìs 7^8 Fa interrompere i lavori 
diMardicK ricco adornamento nel ri- 

' cévere 1 ’ Ambafciador'e di Perda 7S0 motivo 
■ di. queft' Ambafciata pubblicato per ordine del- 
la Corte ^Sz vuol impiegare tutta la autori* 
• tà per finir T afiare della Confiitusione 784 
' Tua indifpofizione di pochi i^orni ?8(> fa la 
> ralTegna d’ una parte della fua Cala ib. s’ ammala, 
e non forge più del Ietto 78^ (là un poco meglio, e 
ne riceve le congratulaaioni dalla Corte 788 
Ricade e riceve il Viatico, e Teflrema Unzio- 
ne 789 Fa un Codicillo 790 fa, richiamare il 
Duca d’ Orleans, e i Principi legitimati 791 
ha una Cancrena in una gamba 79z Difegno 
che il Re aveva avuto di portare al Parla- 
mento una Dichiarazione in uvore della Con* 
ftituzione 79J la cancrena crelce , e la vita del Re 
è difperata 794 Belle le parole di S.M. al Delfino 
ìb. fua gratitudine verfo Madama di Vantadur 
796 Tuoi fentimenti pieni di.bontà per tutti i Tuoi 
' Uffiziali ib. non teme la morte 797 fua preTenza 
difpirito fino all’ ultimo momento 799 ultimi 
ordini, eh* egli da 799. Confola ifuoiDÓmeftici 
801 nuovo rimedio che gli fi da , portato da 
un Provenzale 8oi effetto che. produfTe, e ciò 
dieTe ne fece 8ci comincia a perdere laco- 
' gni^oe ib. fua lunga agonia 804 fua morte 
' lfo5 Recapitolazione de* principali avvenimen- 
ti' del fuo Regno ib. Non ha avuto dopo la fua 
morte j maggior privilegio di quello che hanno 
avuto i (uotPredeceflori io riguardo al Tuo Te- 
ftamento 805 II fuo cuore è portato alla Ca* 
- fa ProfefTa dc’P.P. Gefwìti, e le fue interiora a 

2 nella di Noftra Signora di Parigi 807 II fuo 
forpo è portato a S. Dionifio.^08. Efequie 
' fatte per queAo Principe 8x0 

Mar* 
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Marcbcfe di Bedrnars’impadrQnìfcediMidelbùr- 
go in Fiandra i8 , 

Marchefcdi Leganez arredato , e condotto a Vin- 
ccnnes ; 1*9 

Marchefe di Langallerie batte la Retroguardia 
deU’Efercito Francefe 21 $ 

MarefcialIodìBuders; (ue mifare rotte dagli Al- 
leati 25 dà unaccna al Principe Eugenio, ed al 
Principe di NalTau nella Cittadella di Lilla 5 1 4 va 
TOfcia Verfagl ies , dov’ è beniBìmo ricevuto dal 
Re Tua morte 46? 

Mareicialto di Villars vuole attaccare le linee di Sto. 
lofien 7t rintraprefa gli va a male 76 è fpedito 
nelle Sevenne in luogo del Marefdallo di Monter. 
vel 1^5. ha il comando deirEfercito Francefe zyo 
sforza le linee di Stoloffen z? t. rotto dagl’Impe- 
riali z36.il fortifica fra la Balfea , e Lens 148 fa 
una m utazione nel fuo Elercito ^ 1 3 come fu rice- 
vutodal Re48i.fua molfa; pafn il Reno 687 
Confegucnze di quello palfagto ib. feri ve al Prin. 
cipe Eugenio per farlo ritornare a Radad 7^4 Ri- 
ceve una ricompenfa dal Re Filippo V. 707 * 

Marefciallo di Villerot abbandona i Paefi balTi 
per feguire il Duca di Marlbcvongh i2z Faaf- 
lediate Hul, e Liege 172 

Matrimonio doppio del DucadiBorbon con Ma- 
damigella di Conti e del Principe di Conti con 
Madamigella di Borbon 721 cerimonie del lo- 
ro matrimonio. ib 

Memoriale prefentato dalla Francia agli Stati 
Cenerall 19. RifpoftadegH Stati Generali zi al- 
tro prefentato dal Conte di Stairs 767 
Menagero fpedito a Londra perche tc3 

Milano fua Capitolazione 21 & 

Mi- 
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MIniftri Inglefi fanno fottofcrivere alla Regina 
le Plenipotenze, delle quali hanno bifogno 5 o? 
Oliai mira hanno operando così 5<^4 

Monarca di Porto-Reale trafportatc , c diperfe m 
altri Monaftcr) a cagione del Gianlenilmo 531 


OIan 4 a dichiara l^ guerra alla Francia 17 

tace particolare fra la Fi ancia,e ringhilterra dichia. 

' ratoaUtrecht 5ooeffcttoch ella v: produrse66i 
Inftanze fatte agli Olandefi, perchè vi fi uhir^no 
'-664 Eglino'accettano, e fi conformano al deli- 
- derio della Regina immutazione fatta nel lo- 
ro Trattato di Barriera feguita dalla iott^ 

fcrizìone degli altri .n r -.t! 

P.delle Chaife Conteffòre dal Re fua morte . ? 17 B 
PXetellier è fcelto per riempiere H detto porto 325 
Plenipotenziari fpediti al Congreffo d Utrech 540 
Ponfartrain cede la fua Carica di Cancelliere j e 
Voifm è fcelto in fuo luogo 7 $ \ 

Prefa di Keifervert. 17 della Mirandola 15 di 
Venloo?* di MefeiK. ih. di Liegi 5 J ^ ^ 
dau 37.di Luzzara ^i di Guartallaib. Sufa 114 
Vercelli ii6d' Ivrea ib. di Gibilterra 149 di 
•• Barcellona 168 d’ Ath aoo di Lerida 13^ di 
' Duai 391 di Marchienes ' . ' . 

Principe Ragozzi arreftato co principati ddluq 
Partito 14 fi falva col Mezzo del Miniftrodi 
Francia, che facilita il fuofcampo i5 edtchiar^^ 
■ to ne’ Cartelli prefcritto con dieci mila fiorini di 
' tagliai è dichiarato Principe di Tranfil vanta 291 
Principe di Brandemburgo d’ Ani pach muore da 

una Mofchettata . 7® 

Prin- 
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D U L L E MATERIE 

Principe Criftiano dì BrunfuicK Hannover fi an- 
nc|a nel Danubio *>i 

Prìnape Eugenio vuol forprender Cremona - 1 1 
Fa entrare alcune Truppe nelle Città' per un 
' Acquidotto 1 3 vi cutra egli tteflb con pn Corpo 
di Cavalleria 14 non può mantenerli 14 fuO’ 
na la ritirata, e fi ritira, in buon ordine 16 
. . batte interamente i .Ftancefi i jp fua marcia 
improvifa , che fconcerta i loro progetti ^64 
afsedia Sufa 24^ riceve una Lettera avvelena- 
ta 2y8 fcrive Lettere alla Dieta deU'Iinperio 
circa le Conferenze di Rafiad , 701 

Principe di Baden sforza le Linee de’fràncefiin 
Alfazia ' 

Principe d'Afiurias: fua nafeita 
Principe Giorgio di; Danimarca, fua ■ morte 
Principe dì Conti fùa morte . , 3 ^^ 

Principe di Condè fua rnorte 330 

Principella d’Inghilterra figliuola del Re Jaco- 
po j lua morte ; f • 54® 

Priore è fpedito in lagHiìteiia-PM 

interem dell’ Elettoredi^viera 6 s 4 ritorna in 
Francia con una Lettera della Regina 65 ? 
Prote Ila, particolare del ReJacopoW-.d’Inghi!- 
terra al Congreflb d’ Utrecht , ^77 

, Protette diverle contrai Trattati del detto, Con- 
. gretto • €77 

. . • 1 K 

Re dì Sveaìa riporta de* vantaggi in Pollonia 9 
entranel Ducato di Curlandia, mette il paefe 
fotto contribuzioni io. Le lue Truppe fono 
battute nell' Ingria da’ Molcovitì ibid. riporta 
una vittoria contra il Re di Pollonia 60 
Re di Pollonia rompe ogui commerzio - colla 
Francia 62 

Re 
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Re di Pòrtogallo fi uaifce al rimanente dè^ 
Alleati ^ ' le 

Re de Romani afsedia Landau 
Re di Prufiìa fua morte 678 11 Principe Reai 
gli fucccdc é 7 

Regina di Spagna t fua morte 71 

Rei'a di Verraa|i(>2 delCafieliodiGant264 di Bri 
' ees ib.di Gant ; ii di Menid i^pdi Dendermondi 
n>. delCaftellodi Milano 114 di Minorica» di Por 
to Maone della Città di Lilla^oS della Cit 
Padella J14 della CittàdiTumai 5^1 diS.Ve< 
nanaw . 48j 

■ ; - S 

< • 

Sacheverel fuo fermone 482 getta de* femi dì 
difeordia in Londra . ib. 

Solllevaziooe nelle Sevenne 102. in Unghe> 
ria ^ 10^ 

Spagnuoli tentano di ripigliar- Gibiltetra , e ne 
levano rafsedio if4 

Stanislao L'eeinsKi è dichiarato Re di PoUonia 
, per mezzo del Re di Svezia i»; 

Statua E^uelhe del Re eretta a Lione 710 
Svedefi loro invafione in Pollonia 104 riportano de' 
vantaggi in quel Regno 180 loro progredì cootra 
• i Mofeoviti 1 81 altri vantaggi riportaci da loro b 
Pollonia 221 £mno un’ invafione nella Safiboia 
221 l’abbandonano 2(z fono battuti a Pultova 
$61 riportano una vittoria cootra i Danefié^^ lo* 
ro cattivi fuccefiì dopo 1* incendio d' Altena 696 
• Siruzeril^ guerra, qual ne fu la cagione 6\i 

T 

Tefiamento del Re in data 2. Agofio 714 

Torino ; fua liberazione 2o!l 1 

Trat* 
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hE L LE M'jiT E K 1 E. 
Trattato delli Sofpeafìone d’armi la Gran Breta* 
goa, e là FWcia 624 di Barriera de’ Paefi baffi; 
fuù Eliratto 759 


V. 

Verno rigidiffimo nel 1709 317 

Vefcovo di Briliol li fegnala ad Utrecht colla 
ina magnificenza 649 Dichiara ad Utrech la 
Sofpenfione d’armi 6iv 

Vefcovi di Luzon, e della Roccella fcrivonoal 
Re contra il Cardinal di Novaglies 45S 
Vigh: e Toris loro origine 485 donde vengono 
quelli nomi, e ciò che lignificano 587 
Utrecht nominata pel luogo del Con^elTo5o6i 
Conferenze del Congreflb 549 Continuazione 
de’ Negoziati 6^0 Contefa fra i Domellicidi 
duePlenipoteoaiarj ne ferma il Corfo 6^0 








